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Oh praeciàfank erriendatricèm vitae Poèticamf 

■ . V « Cicero . • ' - 

Oh quanto mai è utUé la Poetica per riformare 
i costumi 1 
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PAI lOU- 



PROLOGO. 



jLi inclinazione di chi impara , e la chia- 
rezza di chi insegna , son le due cose che 
rendòn facile qualunque studio. La Poe« 
sia ha il vantaggio d'incontrare general- 
mente Tinclinazione degli uomini; perchè, 
fuor di poche anime stupide , ' tutti seri* 
tono con piacere Y armonia del verso , ben- 
ché non sappiano in che consiste • L^ unico 
scoglio adunque di quest' arte è Tosciuità di 
chi la regola* Si diano i. precetti con buon 
ordine , con istile facile , con parole adat-^ 
tate air intendimento di tutti, e si vedrà 
in breve tempo divenir Poeta ghi nulla 
sapeva di poesia* Ecco l'oggetto ch^ mi 
son proposto , ed^ il fine, a cui tendono i 
miei Dialoghi; Gr interlocutòri son due, 
Maestro, e Disccpola; il primo si chsa«* 
ma Metròfilo^ cioè Vantante idàj ùiaré\ o 
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1 Prologo. 

dilla misura dU verso ; e la seconda ha per 
.^ nome Sofronia , perchè si suppone di buon 
•' intelletto . Vi s* introduce una fanciulla piut- 
tosto che un ragazzo , per far comprendere 
a' leggitori , che le signorine ancor esse pos- 
sono applicarsi alla poesia , purché . siano 
di mediocre talento, e sappiano leggere 
e scrivere. £^ certo che Tltalia ha pro« 
dotti alcuni buoni libri di Arte Poetica : 
ma taluni son filosofici » e per le sole pe re- 
sone dotte; e gli altri, che son d^un ge*- 
nere più facile» conservano il linguaggio 
delle scuole, che non è da tutti. Spero 
perciò , che gì* Italiani riceveranno di buon 
grado questa mia Operetta, e la porran- 
no in mano de* figli, e delle figlie loro^ 
sotto la direzione di qualche persona col* 
ta. Il sistema ed ordine de' miei Dialo- 
ghi è il seguente: 

L II primo passo , che si ha, da fare 
in qualunque studio, è quello di formare 
una perfetta idea di ciò che si vuol im- 
parare, e deir utilità, che dallo stesso 
studio si ricava « Questo è l'oggetto del 
primo Dialogo. 



Prologo. 3 

II. Niuno può giugnere assolutamente 
a dar huona forma ai versi senza saper 
leggere e scrivere , non in qualunque ma- 
niera, ma con perfezione, che vale a di- 
re, con buon ordine , e buon senso. Quest* 
arte, che non è si facile, né volgare, 
come pensan molti, è quella che s'inse- 
gnerà nel secondo IMalc^o colla maggior 
chiarezza possibile. 

III. Ogni componimento poetico ha tre 
classi di armome differenti. La prima ar- 
monia è quella di ogni verso da per sé: 
la seconda è quella della rima, o della 
consonanza di un verso con un altfo: la 
terza è quella che nasce dalla distribuzio* 
ne di var) versi, e di varie rime, conca- 
.tenate insieme. L^armonia' del verso, che 
è la prima, sarà l'argomento del Dialogo 
terzo • 

IV. Nel Dialogo quarto sì ragionerà 
della seconda armonia, che è quella del- 
la rima. 

V. La totale armonia di tutto il com- 
pommemo poetico si spiegherà diffusamen- 
te nel quinto Dialogo. 
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VI. Dalle idee generali, e comuni ad 
ogni poesìa V bisogna discendere alle par* 
ticolari composizióni poetiche • Il Dialogo 
sesto si raggirerà sulle poesie pìccole ^ per- 
chè sì considerano per la lor brevità co- 
me le più facili»' 

VII. Conosciuta la costruzione delle 
poesie piccole 9 s'impara più facilmente quel- 
la delle grandi « delle quali perciò si farà 
discorso nel Dialogo settimo. 

VIIL Dopo di aver imparato tutto il 
materiale della poesia « bisogna impararne 
il formale, che è il linguaggio poetico. 
Questo articolo, che forse è* il più diffi- 
cile di tutti , merita d'esser trattato con 
particolare studio nel Dialogo, ottavo. 

IX. Neirultfma conferenza darò una 
succinta notizia delle antiche favole , on« 
de rimanga maggiormente compito Tuti^ 
lissimo trattato del Linguàggio . poetico • 
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1 Maestri > o Discepoli 4. che vorran far 
uso di quesfArte Poetica o per ammae-' 
strare altrui, o per istruir sé medesimi , 
dovran farlo col metodo seguente , già da, 
me sperimentato. 

Stu4io dd Dialogo L II discepolo, se- 
condo i ^/diversi gradi della, sua età o ca« 
pacità ,1 s^i^dierà le lezioni di questo Dialo- 
go in .upa.'di due maniere; o leggendole 
più voltC) con riflessione: o imparandole 
a mente* Quando potrà render conto deU 
le principali cosjC^ che vi s^ insegnano , pas- 
serà a darnjs pruova sulla carta, in buo- 
na o cattivai prps^ come gU, riesca-. 1/ Scri- 
verà alcuni piccoli, racconti yerìsimili;, o, 



6 Studio metodico 

inventandoli da sé secondo la sua capaci- 
tà, o imitando gli esempi <:be gli saran 
dati dal Maestro. 2/ Nominerà varj og- 
getti , o a suo piacimento , oppur a scelta 
del Maestro ; e spiegherà la relazione ch« 
hanno Tun coir altro per le loro qualità 
simili ed eguali. ^^ Nominerà altri nuovi 
oggetti, e paleserà la relazione che han- 
no per le loro qualità dissimili e disugua- 
li. Se il Discepolo per le sue scarse co»> 
gnlzioni troverà difficoltà in questo primo 
stridio, non si àiFatichi molto a Vincerla. 
Pàssi a studiare gli altri Dialoghi, e- quan-' 
do gli avrà scorsi tutti , ritonii a questo , 
e gli parrà ogni cosa più facile. 

Studio del Dialogo IL Sì questo Dia- 
logo , come tutti gli altri , si han ^da stu- 
diare (come dissi del primo) 6 leggen-? 
doli con riflessione i o imparandoli a men«* 
te . Le pruovd , • che si hah da dare per 
isbritto, di averlo ben compreso ; son tre « 
!*• Pruòvà: Sì scriva un pezto di ptosa^ 
qualunque Si sia v spezzando tutte ìt ^iU 
hbé, ponendo cioè tma righetta ^àl^uttà 
e raltra per èfegno di sep'arazionè^2.*Prudk 



]>B£i.*Artz Poktigà* f 

yz: Si scrìva uà altro pezzo di prosa, 
ponendo accento in ogni parola sopra tutr 
te le sillabe capaci di averlo. ).f Pruo- 
va : Si scrìva una prosa , q arbitrariamen- 
te , o sotto Paltrui dettatura , osservando- 
vi tutte le leggi della buona ortografia* 
Le pruove di questo studio, come pure 
di tutti gli altri che seguono, si banda 
ripetere dal discepolo » finché egli giunca 
a darle con perfezione. 

StuJio del Dialogo IIL Questo è ij[ 
Dialogo , che richiede più applicazione « ec^ 
esercizio • Prenderà il discepolo in primo 
luogo un qualunque libro di poesie ,e si eser - 
citerì^ a inisurare i versi , contandone tut« 
ti i piedi o icolla bocca , o colle dita» Com- 
porrà poì^ e scriverà su d'una carta molti 
di quei vtrMtì^ che io chiamo semplici^ 
ora tutti piani , ed ora con tronchi j e sdruc? 
doli* Anderà avanti successivamente , com- 
ponendo versi composti ^ di quattro, di cifir 
que^ di sei, di più; piedi .seguendo Tpr*- 
dine, con cui se ne parU nel Dialogo^ 
ed eseguendoli in tutte h diverse formq, 
che vi si insegnano. Non si a^attcbi ,i} 
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discepolo nel sentimento , e nella conca- 
tenazione deV versi, perchè fìnofà non al- 
tro da lui si richiede , che il saperli ma- 
terialmente fare.' 

' Studiò del Jbiaiogo IV. Bisogna eser- 
citarsi colla penna in versi rimati a coppie , 
facendone di tutte le qualità » corti v^iez- 
zani, e lunghi; piani, sdruccioli, è tron- 
chi. Non si pretenda qui dal Discepolo 
altra concatenazione di sentimenti , che 
quella che richiede ogni coppia di versi 
dà per sé, • - ' 

''* Studio del Dialogo V. Il disce^ólodèe 
già principiare a dar un perfetto scfhèò al- 
le sue piccole composizioni. Si eserciterà 
da principio nel Vci'so scioltóVè poisuc- 
tèSifvamente ih ttitté le varie qualità di 
Stàn:^olc^ e di ^r^/ije, che troverà suc- 
cessivamente spiegate ; ' - : ' *''* *" 
Studilo ' dd Diàlogo VI. Qheko '' Dialo- 
gb richiede un Itingo esercizio iri t?utti i 
generi di jJoesie jiiccòlè , che vf s'insegna- 
rio. Non si '^rètéi/idé- dal discepolo lina' pei-- 
fcttà locuzione poètica, percliè"^'tìon 'aii- 
co/à* r ha impalata. • • 






dell'Arte Poetica. ^ 

Studio del Dialogo VIL Le conferen- 
ze , e le frequenti domande e risposte su 
le qualità intrinseche ed estrinseche de' 
Poemi epici^^'e teatrali, saranno il princi- 
pal esercizio nello studio di questo Dialo- 
go. Le composizioni , che si domanderan- 
no al Discepolo , non saranno che squar* 
ci: un Ragionamento ,• per esempio,* una 
Narrazione , una Invocazióne , un Solilò- 
quio, un qualùnque Discorso di più perso- 
ne . Nella formazione di un intero Poema 
«impiegherà, se vuole, quando sarà ma- 
turo e provetto nella poesia • 

Studio del Dialogo VI IL II discepolo, 
colla penna in mano, darà pruove d^aver 
comprese le principali qualità del linguag- 
gio poetico. Porrà in prosa sulla carta 
una lunga serie di espressioni poetiche di 
' sua invenzione , esercitandosi prima i 
quelle che io chiamo accresciute y poi nelle 
cambiate , di seguito nelle adornate^ ed ul- 
timamente nelle pittoresche. Questo è il luo- 
go da richiamare alla memoria il Dialogo 
primo, e di tornar ad esercitarsi nello 
studio di esso. 
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Studio dtl Dialogo IX. Lo studio di 
questo Dialogo è opera di sola memoria • 
Per ricavarne diletto e vantaggio, e ri- 
sparmiare ancora la fatica dMmparare a 
mente, s^ impiegherà il Discepolo a com- 
porre delle piccole poesie in versi o sciol- 
ti, o rimati, sopra tutte le principali fa- 
vole, che vi si raccontano. Acquisterà in 
questa maniera una gran pratica nel ma-> 
terìale,^e nel formale della poesia, e fi- 
nirà di formarsi Poeta. 



X 



DIALOGO PRIMO, 

Natura ed utilità della Poesia • 



'Metrèfilo . Jl iù volte mi hai detto , Sofronia, che 
vorresti imparare a far le poesie; ma che esr 
sendo donna , e non avendo studiata la gram* 
matica, né la rettorica, ti dìcon tutti esser 
impossibile il riuscirvi* 

Sofronia . Non solo mi dicono che è impossibi* 
le; ma si mettono a ridere, e mi compatisco- 
no come sciocca • 

Metr, Non sei tu la sciocca» Sofronia: sono 
stolti coloro, che così ti parlano. E* una va* 
nità negli uomini molto comune quella di sti- 
marsi da molto, perchè son andati da ragazzi 
alle scuole basse. Ma che sanno poi aliatine? 
Sanno un poco di latinità , se pur è vero che 
la sappiano; perchè molti uomini vi sono, che 
fanno da Dottori , ed intendono poi la lin- 
gua latina meno assai delle Monache. 

Sofr* Dunque senza la latinità si può imparar 
la Poesia ì 
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Metr* E che dubbio? Non solo la Poesia si 
può imparare , ma la Logica ancorale la Fi- 
sica, e la Matematica, e qualunque altra 
scienza; perchè le regole d*una scienza, o 
d'un' arte, tanto si possono comunicare a' Di- 
scepoli in lingua italiana o francese , come in 
lingua greca o latina. 

Sofr. Oh che bella cosa sarebbe, se io, senza 
esser andata alle scuole , potessi diventar Poe- 
tessa! Vorrei la prima cosa di tutte buttar in 

. faccia a cotesti uomini vanagloriosi una dozzi- 
na di satire in verso . Oh come me la riderei , 
quando mi venissero a dire che non so il latino! 

Metr. Se non vuoi altro che diventar Poe- 
tessa al pari di molti uomini , che si chia- 
man Poeti, io m'impegno di darti questa pa- 
tente in men d' un ' anno • Faremo insieme al- 
cune conferenze : tu st;udierai un mese sopra 
ognuna di esse , occupandoti sotto l'altrui dì- 

r 

. rezione a mettere in pratica colla penna quelle 
tali cose, che tianderò insegnandole poi ti 
assicuro, che molti signori Poeti si caveran- 
no il cappello davanti alla scufGa. 

Sofr. Dammi pure, o Metròfilo, fin dal giorno 
^'ogg^ ^^ primiera lezione , che io ti promet- 
to di studiare, e di far onore al Maestro, 
per qixanto qiì sarà possibile. 

Metr. Cominciamo adunque dalle prime co-^ 
se • Poeta è parola greca , che significa Crea- 
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torc, o Facitore; e Poesia similmente vuol 
dir Fattura, o Creatura. 

Sofr. Gran vanità veramente è quella de' si- 
gnori Poeti! Avendomi tu detto varie volte 
che essi son favolosi, o scrittori di favole, 
non so come possano aver, coraggio d'intito- 
larsi Creatori. 

Metr. Appunto perchè son favolose e fantastir 
che le cose, che dice il Poeta, per questo 
motivo appunto gli si dà il titolo di Crea- 
tore. Cotali cose immaginarie non esistono 
al mondo : il Poeta se le forma nella sua te- 
sta , e se le crea da per sé : ed ecco perchè 
si chiama creatore , e facitore di cotali cose , 
che son vere creature sue , e veri figli del- 
la sua immaginazione. 

Sofr. Il Poeta dunque in sostanza è un creator 
di bugie • Non mi pare in questa maniera 
una professione troppo onorifica. 

Metn Sentimi, So/rònia , e ti capaciterai. H 
Poeta, quando parla, non ha d'andare in cer- 
ca né del Vero, né del Falso, ma di solo il 
Verósìpiile . 

Sofr. Oh questa, è curiosissima! Come ha da 
dire egli una cosa, che non sia né falsa, né 
vera ? Qualunijue cosa che si dica, ha da es- 
sere necessariamente o verità*, o bugìa . Dì 
qui non si scappa • 

Metu Ho piacere, Sofronia, di scoprire il tdo 
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ingegno , perchè quanto sarai più ingegnosa , 
tanto più facilmente diventerai Poetessa. Sta 
dunque attenta. Io non ti dico che il Poeta 
abbia da dir delle cose, che non sleno né 
vere , né false , perchè questo sarebbe impos- 
sibile. Ti.dicoche ha da dire il Verosimile j 
il quale alle volt^ è vero 9 e alle volte è fal- 
so ; ed il Poeta ha da dire senza scrupolo > e con 
egual franchezza tanto il Verosimile falso ^ 
quanto il Verosimile verOf purché sia Vero- 
simile • j 

Sofr. E che vuol ^ire questo Verosimile ? 

Metr, La stessa parola te l'insegna . Un Vero es 
simile vuol dir una cosa simile al vero*y una 
cosa y che forse non sarà mai stata , né sarà 
mai succeduta» ma potrebbe essere, e po- 
trebbe succedere. 

Sofr. Capisco, Metròfilo, quel che vuoi dire* 
Ma vorrei sentirne un esempio* 

Metr. Molte volte ti sarà succeduto di so- 
gnare • 

Sofr. Mi succede quasi ogni notte; e delle vola- 
te mi fo de' sogni bellissimi • 

Metr. Or dimmi uno di questi tuoi sogni ,quel 

^- che più ti piace. 

Sofr. Non perdiamo il tempo , Metròfilo . Dam- 
mi la lezione, che mi hai da dare, e lascia- 
mo i sogni e le ragazzate. 

Metr. Non è ragazzata, Sofronia mia, il discor* 
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. so che ti vo facendo. Raccontaim il sogno; 

e poi vedrai se ho ragione. 
5o/>. Per contentarti , giacché vuoi cosi, ti di* 
. rò il sogno , che ho fatto questa notte • C^ 
venuto in città un mostro bruttissimo e de- 
forme » mezzo uomo , e mezzo bestia , il qua- 
le con bocca spaventosa , con unghie arrota- 
te , e con urli terribili minacciava a tutti la 
morte. Per quanto la gente sia fuggita, ha 
sbranate molte persone, ed ha intimorito il 
paese incredibilmente, in maniera tale, che 
nessuno piU ardiva di uscir di casa • Io ve- 
dendo la generale costernazione , e sentendo 
allo stesso tempo, che v'era un gran premio 
per chi uccideva il mostro; gli sono andata 
incontro vestita in gala , con un grande 
specchio nelle mani, che mi copriva tuttala 
persona . S'incantò la bestia a guardare la sua 
immagine dentro al cristallo; ed io intanto, 
impugnato un palosso, che teneva prepa- 
rato nel fianco sinistro , le recisi il capo 
coraggiosamente* I plausi, che mi fece tut- 
ta la città, furòn grandissimi: ma io nella 
maggior contentezza mi destai dal sonno, e 
vidi andate in fumo tutte le mie glorie, (a) 



<4) Questo sogno non è inventato . Io fece vera* 
mente la Signora Giuditta Siliquini di nobile famiglia 
Ascolana , ed io lo celebrai col. seguente 
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Metr. Ti ringrazio , Sofronia , del bellissimo so^ 
gno , che mi hai raccontato . Or sappi , che 
questo tuo sogno è una vera poesia, anzi 
una poesia bellissima , impastata tutta di gra- 
ziosi Verosimili • La stravaganza e deformità 
della bestia, l'entrar che essa fece nella cit- 
tà , la strage di molte persone , il timore di 
tutti , l'offerta di un premio per chi l'ucci- 
deva, la tua bizzarra apparizione col grande 
specchio davanti , il coraggio con cui le de- 
sti la morte , gli applausi che ne riscotesti : 
tutte queste cose son falsissime, perchè non 
ve n'è una, che sia veramente succeduta; 



SONETTO 

ijestia deforme , orrenda y furiboada , 
Nata a recare affronto alla Natura , 
Sbuca dal fondo di caverna oscura^ 
Dei sangue de* mortali sitibonda.' 

Del vecchio Tronto » la fiorita sponda 

Trema ali* orror dell* ampia bocca impura : 

Fugge la gente dalle patrie mura. 

Di grotte in cerca, ove la vita asconda* 

Giuditta in serico elmo , e gonna d*ostro , 
Di vago specchio il corpo si ricopre, 
Ed incanta, ed arresta, e uccide il Mostro. 

Dormiva, è ver, la giovine Giuditta: 
Ma nascono nel sogno le grand* opre 
Da un magnanimo cor, da un* alma invitta. 

* // Fiume del territorio Ascolano . 
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ma. pure son tutte verosimili. ^ perchè son cose 
che potrebbero succederete. quantunque non 
sieno vere , son simili a una verità . 

Sofr. Non avrei mai creduto, Metròfìlo, che 
col solo racconto di un sogno mi avresti fat- 
to capire , che cosa sia il Verosimile , e co- 
me si faccia a fare una poesia. Dunque una 
poesia in sostanza non è altroché un sogno? 

Metr. Di fatti un componimento poetico ha una 
gran somiglianza col sogno , perchè 1' uno e 
r altro soli creature della fantasia , o dell' im- 
maginazione : ma v'è la differenza, che il 
sogno molte volte è una specie di poesia dis- 
ordinata e strampalata , perchè lo forma la 
fantasia senza il freno della ragione , e sen- 
za veruna regola , né legge; e la poesia al 
contrario è una specie di sogno ben regola- 
to, perchè vi sono certe leggi, che il Poe- 
ta ha da osservare , onde tener a freno ed a 
misura la propria immaginazione* 

Sofr. Dimmi pur queste leggi , che io sono im- 
paziente di saperle. 

Jdetr. Nella prima lezione non ti posso dire 
ogni cosa . Per ora ti basti di sapere , che ti 
Verosimile ha da esser tale, che renda la 
poesia ragionevole, o degna d'un uomo di 
ragione • t 

Sofr. E come farò io a conoscere se una poe- 
sia è ragionevole, o no? 

3 
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Mctr. La cosa è più facile di quel che credi* 
Una poesia , perchè sia degna d' un uomo di 
ragione, basta che sìa ragionevole nel suo 
oggetto , e ragionevole nella sua tessitura • 

Sofr. Ma che ci ha da fare il tessuto colla poe* 
sia ? Spiegati con più chiarezza • 

Metr* Te lo dirò più chiaro . In una buona 
poesìa han da esser ragionevoli le cose, che 
si dicono ; e ha da esser ragionevole la ma- 
niera 9 con cui si dicono • Le cose*, che si di- 
cono , son quelle che formano il suo ogget- 
to ; e la maniera , con cui si dicono e si tes- 
sono insieme , è quella che chiamasi tessitura • 

Sùfr. Per conto delle cose , che si han da di- 
re, già mi dicesti da prima, che 1* oggetto 
della poesia è qualunque cosa verosimile. 

Metr. Così è di fatti. Ma bisogna osservare» 
che vi son de' Verosimili naturali, e facil- 
mente credibili; e de' Verosimili prodigiosi, 
e difficili a credersi « Nel tuo stesso sogno te 
lo farò vedere . Che una donna debole corra 
ad affrontare una bestia feroce, e l'aggrap- 
pi subito per il collo , e la butti per terra , 
e l'ammazzi , questo è un Verosimile prodi- 
gioso, e che difficilmente si crede. Ma se 
quella donna anderà incontro alla bestia ( co- 
me tu facesti) con uno specchio davanti, il 
quale la incanti , e la tenga immobile , e la 
ponga in situazione da poter essere am- 
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mazzata senza resistenza , allora il Verosimi- 
le diventa più naturale, e più facilmente 
credibile. 

Sofr. E qual è di questi due Verosimili il ve- 
ro oggetto della poesia? 

Metr. Il Poeta tanto si può attaccare al Vero- 
simile naturale, quanto al Verosimile prodi- 
gioso; anzi per regola generale, quanto é 
più straordinaria ed ammirabile la cosa che 
si dice, tanto la poesia diventa più subli- 
me e più nobile . Ma bisogna per altro os- 
servare , che il Verosimile della poesia ha da 
essere sempre credibile; ed in questo appun- 
to consiste la maggior abilità del Poeta, in 
render piane e naturali le cose più strane e 
più prodigiose • 

Sofr. Ma come s*ha da fare a render naturali 
e facili le cose difficili e strane? 

Metr. Lo capirai cogli '^esempj . ET incredibile, 
che una donna sola possa entrare in una For- 
tezza , ed uccidere tutti i soldati che vi son 
dentro, ed impadronirsene in un momento: 
ma se tu dirai , che quella donna è una Ma- 
ga, la quale a forza d* incantesimi seppe ren- 
dere stupidi ed immobili tutti i soldati, il 
tuo racconto incredibile e spropositato diven- 
terà credibile e naturale . E^ difficile , anzi 
impossibile ancora, che un cavallo voli per 
aria fino all'altezza della luna, come Than 
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fatto volare l'Ariosto, e molti altri Poèti; 
ma se tu colla tua fantasia io farai nascere 
con un pajo di ale ben grandi , adattate alla 
grandezza del suo corpo, non sarà più ma- 
raviglia, che voli il cavallo per aria, co- 
me una starna . Tu stessa se dirai d'aver vo- 
lato senza nessun ajuto , non troverai chi 
ti creda; ma se dirai d'esser andata in aria 
col pallon volante, che si usava pochi anni 
sono , ti crederanno tutti facilmente . Nel tuo 
stesso sogno tu hai resa credìbile ( come ti 
ho detto poc'anzi) una cosa per sé stessa 
incredibile; perchè non avendo forze tu sò- 
ia da poter ammazzare una bestia feroce , ci 
hai messo di mezzo uno ispecchio , che la in- 
cantasse, ed hai resa facile e naturale in que- 
sta maniera una cosa , che per sé stessa sa- 
rebbe stata difficilissima e prodigiosa . 

Sofr. Oh che belle lezioni che son queste ! Qua- 
si quasi mi pare di esser già diventata una 
Poetessa . Ma mi fa ancora qualche paura 
quella regola , che mi hai data poco fa in- 
torno al ragionevole; perchè mi pare una cosa 
poco ragion^ole il dar le ali ad un cavallo, 
ed il supporre che vi siano delle Maghe ca- 
paci di fare degl'incantesimi. 

Metr. I tuoi dubbj mi consolano molto, per- 
chè mi danno una gran pruova del tuo bel 
talento • E^ certo , Sofronia, che i cavalli non 
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hanno le ali : ma siccome succede varie vol- 
te che nascono alcuni mostri stravagantissi- 
mi y come accadde una volta ad una gatta 
di casa mia, che partorì un gattino con tre 
teste e tre colli, e con tre code collegate 
insieme in forma di treccia ; così il Poeta è 
padrone d'inventare altri mostri simili, de' 
quali la Natura sia capace , benché forse 
giammai si.sieno veduti. 

Sofr. Va benissimo , Metròfilo . Capisco , che 
posso dar le ali ad un cavallo, perchè nel 
mondo vi son cavalli , e vi sono ali ; e la 
Natura può unire insieme queste due cose, 
benché non sia solita ad unirle • Ma come 
posso mettere in mezzo le Maghe , e le ma- 
gìe, avendo sentito dire da alcuni , che for- 
se non vi sono cotalì cose nel mondo? 

Mttr. Io credo che i Maghi vi sieno stati, e 
vi possano essere : mia lasciamo pure in dis^ 
parte questa questione • Il fatto innegabile si 
è, che il volgo crede che vi sono; e questa 
basta , perchè il Poeta ne possa far uso. Ades- 
so te ne farò capir la ragione- Avrai senti- 
to parlare molte volte di certe ragazze, che 
si chiamano Must ^ perchè sono state le pri- 
me maestre della musica, e di tutte le altre 
cose , che colla musica han relazione • Avrai 
sentito dire , che v'è una fanciulla chiamata 
aurora ^ la quale s'alza prestissimo ogni mat- 
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tini , e corre prima del Soie a portarci il lu- 
me del giorno. Avrai sentito pure, che in un 
monte della Sicilia « che butta fuoco , v'é un 
bruttissimo zoppo chiamato Vulcano y il qua- 
le dentro a quelle infocate caverne lavora i 
fulmini, che ci vengono dal Cielo, quando 
tuona. Nessuna di queste cose è vera: son 
tutte favole, o bugie, inventate dal capric- 
cio degli antichi; anzi alcune per sé mede- 
sime son poco verosimili, e pocoragionevo^ 
li : ma avendole già ricevute tutto il mon- 
Jq,ì1 Poetane può far uso con piena libertà. 
Lo stesso succede a proposito delle Maghe • 
Fa conto, che siano persone favolose, come 
le signore Muse, e la signora Aurora ; ma son 
persone, delle quali parlano gli altri Poeti 
accreditati, e questo dèe bastare a te per 
poterne parlare. 

Scfn Dunque il Verosìmile della poesia non ha 
da essere sempre ragionevole, come tu mi 
dicesti ? 

Metr. Bisogna distinguere, Sofronia, tra le co« 
se inventate da te, e le cose inventate da- 
gli antichi. Quando tu vuoi dire una cosa di 
tua invenzione , hai da cercare sempre il fV- 
rosìmiU credibile , o ragionevole , come ti dissi ' 
prima; ma quando vorrai far uso delle in- 
venzioni antiche, le potrai prendere come 
sono, senza esaminare, se son ragionevoli, o 
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no, perchè quantunque non fossero troppo 
conformi alla ragione , né troppo simili al vero , 
Tautorità degli antichi, che le inventarono, 
e di tutti gli altri uomini , che le ricevet- 
tero, le rende nel concetto della gente e 
verosimili^ e ragionevoli* 

Sofr. Credo, Metròiìlo, se pur non m'inganno, 
di averti capito abbastanza» 

Metr. Or dunque, se mi hai capito, ripetimi 
ciò che ti ho detto intorno al Verosimile. 

Sofr, Mi hai detto, che il Poeta, quando scri- 
ve, o parla, non ha da andare in traccia né 
del vero, ne del falso, ma del solo Verosi- 
mile o falso , o vero , che sia . Mi hai detto 
che per Verosimile s'intende una cosa, la 
quale, quantunque non fosse vera, sia per 
altro somigliante al vero ; e quantunque non 
sia mai succeduta , possa per altro succede- 
re. Mi hai detto, che vi sono alcuni Vero* 
limili prodigiosi, ed alcuni altri Verosimi- 
li più naturali , e che il Poeta tanto può 
far uso di questi , come di quelli ; anzi 
che farà una poesia più nobile e più magni- 
fica, se farà maggior uso de' verosimili più 
maravigliosi . Mi hai detto, che il Poe- 
ta per altro, quando vorrà contare un Ve- 
rosimile molto strano e difGcile , ci ha da in- 
tramezzare delle circostanze, che lo rendano 
più ragionevole , e più credibile. Mi hai det- 



^ 
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' to, che questa regola di moderazione $i ha 
da osservare nelle invenzioni nuove; ma che 
qualora vorrò Far uso delle antiche, e delle 
già ricevute dal volgo., lo potrò fare ad oc- 
chi chiusi, senza esaminarne la verosimiglian- 
za ^ o la credibilità. 

Metr, Bravissima la mia Sofronia . Ringrazia 
pur iddio, che ti ha dato un buon intendi- 
mento . 

Sofrm Ma io , Metròfilo , mi ricordo che , per 
quanto mi hai detto , non basta cercare il 
Verosimile nelle cose che si dicono, biso- 
gna cercarlo ancora nella tessitura > o manie- 
ra, con cui si dicono. 

Metn Ti spiegherò in poche parole quel che 

* volli dire. 

5o/r. Spiegamelo pure senza risparmio, perchè 
sono ignorante più che non credit 

Metr. Il Verosimile che si richiede nella tes- 
situra d'una poesia , non è altro che la con- 

' nessione, o legatura di tutte le sue parti. 
Vuoi fare, per esempio, uh componimento 
poetico sopra due Signori» che si sposano? 
Puoi parlare in esso di qualunque cosa , che 
ti venga in testa, purché abbia connessione, 
o relazione collo sposalizio . 

Sofr. Potrò parlare, per esempio, delle quali- 
tà personali degli Sposi , o della grandezza 

^ de' lora antenati, o della fedeltà, con cui si 
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han da amare, o deireducazione , che han da 
' dare ai figli, o delia felicità del matrimo- 
nio, o de* pericoli dello stato matrimoniale 9 
o di altre cose simili , che abbiano relazione 
colPargomento della poesia. 
Metr. Di tutte queste cose potrai parlare; ma 
ti potrai rendere ancora più singolare, par- 
lando di molte altre cose, alle quali i Poe- 
ti volgari ordinariamente non pensano. Vedi y 
per esempio, nel tuo giardino un alberetto 
fiorito? puoi parlare di quell'arhuscello. Vedi 
una nave, che corre per le immense acque 
dell'oceano ? puoi parlar di quella nave Ve- 
di un'aquila, che vola rapidamente verso i 
raggi del Sole? puoi parlar di quell'aquila. 
Vedi in un quadro la Morte, che ti minac- 
cia colla falce, e ti atterrisce colla deformi- 
tà del suo volto? puoi parlare anche di que- 
sta Morte . 
Sofr, Ma che relazione v'é mai tra gli sposi e 
l'arbuscello, tra lo sposalizio e la nave , tra il 
matrimonio e l'aquila , tra le nozze e la morte ? 
Matr^ Sappi, Sofronia, che fra tutte le cose del 
■ mondo v'è qualche relazione o maggiore, o 

minore. 
Sofr, Se t'ho da dire il vero, o Metròfilo , io 
credo di capire nella mia mente che cosa sia 
relazione; ma poi colle parole non sap'rei 
dirti che cos'è. 
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Metr, Quand'uno crede di capire , e non si sz 
Spiegare , è segno che capisce con poca chia- 
rezza Non ti avvilire per questo; perchè 
vi son certe cose ( com'è appunto quella di 
cui si parla) 9 che non potendosi vedere cogli 
occhi , né toccar colla mano , riescono diffi- 
cili a comprendersi; ma poi facendovi qual- 
che riflessione , si comprendono alla fine , e 
' si spiegano . Su la relazione adunque io ti 
potrei dire molte cose; ma te ne dirò due 
sole , che dovrebbero bastare per istruzione 
tua • 
Sofr, Dimmele colla maggior chiarezza possi- 
bile, ond'io possa capirle. 
Metr Quando tu vedi due cose » una delle qua^ 
li è superiore 9 e l'altra inferiore; quelle due 
cose hanno relazione insieme. Iddio è supe- 
riore , e l'uomo è inferiore : il padre è su* 
periore, ed il figlio è inferiore: il prìncipe 
è superiore , ed il suddito è inferiore . Ecco de- 
gli oggetti, che hanno insieme una relazio- 
ne sì grande , che componendo tu una poe- 
sia sopra uno di essi , puoi passare libera- 
mente a ragionar di quell'altro : parlando 
dell' uomo , puoi salire col tuo discorso fino 
al trono di Dio ; e parlando del principe 9 
puoi calare col tuo discorso fino al vile tu- 
gurio del più povero villano. Ma vi sono 
molte altre superìorità ed inferiorità più dlf* 
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cili a scoprirsi Così, per esempio, la mor^ 
;te è superiore, e la vira è inferiore; per- 
chè la morte tronca la vita , e la vita cede 
alla morte: la grandine è superiore, e la 
vigna è inferiore ; perchè la grandine mi* 
naccia e saccheggia la vigna , e la vigna non 
ha forra di resistere alla grandine: il vento 
è superiore, ed il mare è inferiore; perchè 
il vento cagiona nel mare il diverso moto 
delle onde , e le onde del mare ubbidiscono 
al vento: la bellezza è superiore, la brut- 
tezza è inferiore ; perchè una cosa bella ren- 
de odiosa la brutta y e la brutta rimane av- 
vilita dalla bella. Un Poeta per conseguen* 
za , dipingendo una bellezza , potrà fare un 
orrido ritratto della bruttezza: parlando del 
mare , si potrà rivolgere all'aria , e conside- 
rarvi la formazione de' venti : discorrendo 
dell'uva e del vino , potrà innalzarsi col pen- 
siere fino alle nuvole , dove si forma la gran- 
dine: facendo discorso della vita, si potrà 
rivolgere con poetico furore contro la mor- 
te , che è la gi;an nemica della vita ; e Io 
stesso potrà fare, qualora discorresse d'uno 
sposalizio , come ti dissi prima , perchè il fine 
del matrimonio è la vita de' figli, i quali 
pur troppo fin dal primo momento della loro 
esistenza sono esposti alla falce della morte. 
Ecco una sorgente fecondissima d*innumera- 
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bili relazioni ; perchè se ti metti un poco a 
considerare le cose create , troverai in tutte 
quante sono , una specie di superiorità , o di 
inferiorità . 

Soffi Avesti ben ragione a dirmi , che in tutte 
le cose del mondo v'è qualche specie, di re- 
lazione . 

Metr. La seconda maniera di scoprire la rela- 
zione » che passa tra due cose , è il consi- 
derare le qualità , che son comuni ad am- 
bedue . Tutte le cose create , per quanto sie- 
no dissomiglianti, hanno una qualche qualità 
comune , che le rende simili • 

Sofr. Mi piace assai quest'idea ; ma vorrei che 
me la spiegassi con alcuni esempj palpabili. 

Mttr. Ti porterò prima un esempio materiale 
e facilissimo, e poi un altro un poco più 
difficile . L'uomo , ed il cavallo, son due co- 
se ben dissimili; ma l'uomo vive, ed il ca- 
vallo vive; l'uomo vede, ed il cavallo ve- 
de ; l'uomo cammina , ed il cavallo cammi- 
na. La vita, la vista, ed il passo, son tre 
qualità comuni all'uomo ed al cavallo: son 
tre qualità , che producono relazione tra 
l'uno e l'altro: son tre qualità, che danno 
motivo al Poeta da poter passare col suo di- 
scorso dall'uomo al cavallo, è dal cavallo 
all'uomo . Passiamo al secondo esempio . Gli 
alberi e gli sposi , son due cose ben dissimi- 
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li e ben diverse ; ma gli alberi si adorna* 
no di frondi e di fiori, e gli sposi si abbel- 
liscono con vesti da gala: gli alberi produ- 
cono frutti ) e gli sposi producon figli : gli 
alberi alimentano i lor frutti finché arriva- 
no alla maturità , e gli sposi allevano i lor 
figli finché son maturi a prendere stato . 
L'ornamento, la produzione, l'educazione, 
son tre qualità comuni agli sposi ed agli alberi; 
son tre qualità, che producono relazione tra 
gii uni e gli altri ; son tre qualità » che dan 
motivo al Poeta da poter passare col suo di- 
scorso dagli alberi agli sposi, e dagli sposi 
agli alberi. 

Sofr. Adesso capisco, coinè in una poesia di 
nozze si potrà parlare di mille altre cose 
ben diverse dallo sposalizio . Ma mi pare per 
altro , che alcune delle relazioni , che hai ac- 
cennate , siano un poco troppo lontane , e 
troppo difRciU a trovarsi. 

Metr. Così è di certo . Ma bisogna , che ti per- 
suadi, che una poesia riesce ' tanto piìi bel- 
la, e tanto più mirabile, quanto son più 
lontane e più difficili a scoprirsi le relazio- 
ni de* suoi oggetti; perchè a trovar le re- 
lazioni facili e vicine , tutti son buoni ; ma 
lo scoprire le più difficili , e le più lontane , 
è lavoro da pochi • 
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Sofr, E come dunque potrò io pretendere di 
trovarle ? 

Metu Lo puoi pretender benissimo , e lo puoi 
ottenere con due soli mezzi : colia riflessione 
«opra tutte le cose di questo mondo, e colla 
riflessione sopra i Poeti , che ne han parlato. Se 
vedi un giardino, un cane , una stella; se tocchi 
una tela , una chitarra , una pittura ; se sen- 
ti una campana, un tuono, un terremoto; 
mettiti a pensare da per te , che relazione 
v'è tra la campana e la chitarra, tra il giar- 
dino e la pittura, tra il terremoto ed il tuo- 
no ; e ti verrà facilmente nel pensiero , che 
la campana e la chitarra ambedue produco- 
no un qualche suono ^ che la pittura ed il 
giardino si assomigliano insieme per la va- 
rietà de' lor colori ; che il terremoto ed il 
tuono ambedue ti scuotono , il primo col 
movimento della terra che ti sostiene , ed 
il secondo col movimento dell'aria che ti 
circonda Se ti metti poi a lei'gere o le 
Commedie del Goldoni , o i Sonetti del Pe- 
trarca , o la Gerusalemme del Tasso , osser- 
va con riflessione nelle lor poesie , quando 
passa l'autore da un discorso ad un altro ; ed 
allora vedrai e capirai , non solo la relazione , 
che v' è tra la cosa che lascia , e la cosa che 
prende ; ma la maniera ancora , con cui egli 
passa naturalmente dalla prima alla seconda. 
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Sofr. II passare appunto da un oggetto all'ai* 
tro in una stessa poesia, questa mi pare la 
cosa più difficile di tutte* 

Metr. E questa appunto è la più necessaria , 
perchè da essa dipende principalmente il Ve- 
rosimile della tessitura. Non è poi questo 
passaggio tanto difficile, come tu credi. Si 
danno mille regole a* discepoli, perchè inr- 
parino a passare da un oggetto all'altro con 
naturalezza ; io te ne darò una sola , che va- 
le per tutte , e non ti recherà quella eoa* 
fusione, che nasce dalla moltiplicità delle 
regole . Quando hai scoperta la qualità , nel- 
la quale consìste la relazione di due ogget- 
ti , non hai da far altro che accennare in 
qualche maniera quella tal qualità; e poi 
passa francamente da un oggetto all'altro. 
Vuoi* passare, per esempio, dai terremoto al 
tuono, dalla chitarra alla campana, dall'al- 
bero alla sposa ? Accenna lo scuotimento , 
che è comune al tuono ed al terremoto; il 
suono ^ che è comune alla chitarra e alla 
campana; la produzione, che è comune al- 
la sposa ed all'albero: e poi parla libera- 
mente or dell'albero, or della sposa; or del-^ 
h campana , or delia chitarra ; or àéi terre>- 
moto, or del tuono; purché i tuoi discorsi 
abbiano sempre in vista quella tal qualità 
comune, che ti permette di accoppiar que- 
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sti oggetti . Basta l'osservanza di questa re- 
gola sola , perchè la tessitura della tua poe- 
sia abbia tutto il verosimile, che ò necessa- 
rio . Ti parrà difficile a prima vista ; ma con 
un poco di lettura , e di pratica , la trove- 
rai facilissima. 

Sofr. Mi hai fttto capire una cosa , che mi pa- 
reva troppo difficile a comprendersi. 

Metr. Or ripetimi adunque in poche parole tut- 
ta la lezione, che ti ho data. 

Sofr. La poesìa , per quanto mi hai detto , ha 
d'avere due Verosimili ; il Verosimile degli 
oggetti y ed il Verosimile della tessitura • Il 
Verosimile degli oggetti consiste nella loro 
somiglianza col Vero ; ed il Verosimile del- 
la tessitura consiste nella connessione di un 
oggetto coll'altro. Per la connessione degli 
oggetti in una poesia vi vogliono due cose e 
la prima , che abbiano tra di loro qualche 
relazione ; e la seconda , che il Poeta , quan- 
do ne parla, accennila relazione che hanno, 
e la tenga sempre di mira nel suo discor- 
so. Per conoscere poi la mutua relazione de- 
gli oggetti mi hai date due regole generali: 
la prima è quella di osservare le qualità di« 
verse , che rendono un oggetto superiore ad 
un altro: la seconda è quella di osservare le 
qualità comuni, che rendono un oggetto ri- 
mile ad un altro. Mi hai fatto poi vedere» 
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che queste relazioni alle volte son vicine, e 
facili a vedersi , ed altre volte son lontane , e 
difficili a scoprirsi; e mi hai detto, che il 
Poeta tanto sarà più lodevole, quanto mag- 
gior uso farà delle più difficili e più lon- 
tane . 

Metr. Hai capito tutto a maraviglia. Adesso 
dunque già sai in che consiste la natura 
della poesia. Io ne son contento ; né voglio 
più affaticarti in questa prima conferenza* 

Soft. Una sola cosa vorrei che mi dicessi pri- 
ma di partire , giacché me Thai promessa . 
' Che vantàggio posso io ricavare dalla poesia? 

Metr* I vantaggi SQn tre: la coltura, il diletto ^ 
e Vistru\ione . 

Scfr. Che intendi , Metròfilo » per coltura f 

Meir. Si chiama agricoltura , o coltura delle ter* 
rcy l'arte de' villani e lavoratori, che coIti« 
vano le campagne, e le rendono utili e fe- 
conde . Ad un modo simile , si chiama col- 
tura dello spirito , quella che rende utile e fe- 
conda la nostra mente . Se tu divieni Poe- 
tessa , la tua mente si, avvezzerà a . produr- 
re de' pensieri bellissimi; la tua bocca ri- 
donderà involontariamente di espressioni in- 
gegnose; la tua conversazione diverrà pia-* 
cevole e gradita ; . ti sentirai dare^ da tutti 
il nome di Colta e ài Spiritosa» anzi quella 
ancora di Letterata. 

3 
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Sofr. Metròfilo , tu me ne dici tante , che bi- 
sogna per forza che io procuri d'imparar la 
poesia . 

Metr. Ve poi tin altro bene, che è quello del 
alletto . Due cose rendono dilettevole la 
poesia: il suo pensare ingegnoso, ed il suo 
parlare armonico . I pensieri del Poeta sono 
spiritosi e bizzarri; son di cose nuove, e crea- 
te da lui medesimo; piacciono moltissimo a 
chi li sente , ma molto più a chi li produ- 
ce; perchè oltre la bellezza intrinseca che 
vede in essi, ha la soddisfazione di esserne 
padre, e di amarli come figli. Al diletto de* 
pensieri, de' quali è formata la poesia , si ag* 
giunge quello del suo linguaggio armonioso . 
Hai da sapere» Sofronia, che l'armonìa del 
verso , della quale ti parlerò un altro gior- 
no, è il fondamento e la base dell'armonìa 
della musica , perchè la musica si occupa 
tutta in cantare, ed in sonare; ed il canto, 
ed il suono, son due cose inventate princl-- 
palm'ente per la poesia, il canto per cantar 
i versi , ed il suono per accompagnare il lor 
canto • 
Sofr. Io sono amantissima della musica, come 
tu sai ; onde per questa relazione ancora do- 
vrò applicarmi con più piacere alla poesia : 
.tanto più poi, che vi sono ancora i due mo- 
tivi generali della coltura e del diletto ,- giac- 
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che V istruiioné 9 che mi accennasti in terzo 
luogo, mi pare che vada insìenoie colla col- 
tura , non potendo io diventar celta , senza di- 
ventar instruita. 
Metr. Ma Vistnt\ione, della quale io parlo > è 
una cosa diversa , perchè non parlo dell'i- 
struzione tua, ma di quella degli altri. 
Sofr. E che importa a me dell'istruzione degli 
altri? Io non pretendo di diventar maestra. 
Mi basta di sapere per me. 
Mstr. Eppure se diverrai Poetessa , avrai l'ono- 
re di esser maestra pubblica ; perchè le poe- 
sie per la maggior parte son pubbliche lezio- 
ni , che si danno al popolo . Se tu comporrai 
una poesia teatrale , o commedia , o tragedia , 
darai lezione di costumi: se scriverai una 
poesia villereccia , darai lezione di agricol- 
tura: se la farai grandiosa in lode d'un Ge- 
nerale , o d'un Re , darai lezione o di guer- 
ra , o di politica . 
Sofr. Ma questi, mio Metròfilo, son tutti so* 
gni . Come vuoi , che io sappia di politica , 
di guerra , di agricoltura , di costumi ? 
Metr. Eppur ne saprai. Studia per ora le cose 
che ti ho dette in questo primo dialogo ; e 
lascia a vme il pensiere di tutto il resto . Io 
non ti darò lezione d'ogni cosa , che sareb- 
be impossìbile: ma ti metterò in tale stato, 
che potrai scegliere quel genere di poesia , 
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che più ti piacerà 9 e potrai acquistare per 
te medesima tutte le cognizioni y che son ne 
cessarie per riuscire in quel genere . Fida 
pur nel tuo studio , e ne proverai gli effetti 
prodigiosi . 
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DIALOGO II. 

Arte di ben leggere , e scrìvere 



Sofr. Hi gran tempo, oMetròfilo, che ti aspet- 
to per sentir la seconda lezione. 

Metu Ed io a bella posta non son venuto fino 
ad oggi, per darti tempo a riflettere sulla 
prima . 

Sofn Mi pare di avervi riflettuto abbastanza , 
e di aver sufEcientemente capite tutte le leg- 
gi del Verosimile. Spero che adesso mi fa- 
rai andar avanti, e m'insegnerai la maniera 
di comporre i versi. 

Metr. Troppa strada hai da camminare prima 
di poter fare una poesia . Che diresti , o So- 
fronia, se ti volessi oggi dar lezione di leg^ 
gere, e di scrivere? 

Sofr. Oh questa sì, che mi sembrerebbe una per- 
dha di tempo . Non avevo ancora i dieci an- 
ni, che già leggevo e scrivevo al pari di 
qualunque altra donna . 
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Metr. Eppure ti posso assicurare , che non solo 
fra le donne , ma ancora fra gli uomini ^on 
pochissime le persone, che s ppiano leggere 
e scrivere con aggiustatezza ; e più poche 
poi quelle , che sappiano render ragione del- 
la maniera , con cui scrivono e leggono . Tu , 
per esempio, non mi saprai dire, dove si ha 
da mettere la virgola , e dove il punto; do- 
ve finisce il senso d'un discorso , e dove non 
finisce; dove si può spezzare una parola al 
fin della riga , e dove non si può spezzare . 
Queste piccole cose, e molte altre simili , son 
tutte necessarie per arrivar a scrìvere con 
perfezione ; e perfin che non le saprai bene , 
non sarai mai capace di far unsi buona com- 
posizione in verso. 
Soft* Oh quanto sono ignorante! Io credevo di 

sapere la Santa-Croce; ed ora vedo, che 
neppur questa so . 
Metn Fatti coraggio , Sofronia . E' vero che la 

lezione d'orgi sarà la più seccante di tutte» 

e forse ancora per te la più difficile. Ma 

quando avrai superata questa difficoltà, tut- 
• te le altre cose ti parranno più facili, anzi 

ti recheranno piacere . 
Sofr Io li ascolterò colla maggior attenzione 

possibile. 
Metr. Sappi adunque io primo luogo, che una 

scrittura , o una carta scritta , si compone di 
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lettere^ e di segni. Prima ti parlerò di quel- 
le, e poi di questi. 

Sul numero delle lettere sentirai parlare 
con varietà. Alcuni ne pongono delle super- 
flue , ed altri ne tralasciano delle necessa-* 
rie. La K, la Y, e la X sono inutili affat- 
to ; giacché la lingua italiana non se ne ser- 
ve, facendo uso della C in vece delia K , 
deiri in vece delPY, e del doppio S in ve- 
ce delia X. La J al contrario, e la V non 
son da tralasciarsi , né da confondersi ( come 
si fa da alcuni ) coli' I , e coli' U ; perchè son 
diverse senza dubbio sì nella figura, che 
nel suono , avendo non sol la V , ma ancor 
la 1 il valor di consonante , quando si trova 
fra due vocali . Neppure è da trascurarsi 
la H ; perchè , quantunque da molti non sia 
chiamata lettera, ma aspirazione, né abbia 
veramente suono alcuno nella pronunzia ita- 
liana , pure se ne fa molto uso , non solo per 
distinguere alcune parole dalle altre , come 
hanno da anno ; ma anche per dare alle let- 
tere Cj Q Q^ quando stanno davanti all'È, 
ed air I , un suono diversò da quello che 
altrimenti avrebbero; come si vede nelle 
parole cetoy e cheto; haciy e bachi ^ g^^^o , 
e. ghetto ; giro , e ghiro , che son voci di pro- 
nunzia ben differente. Le lettere adunque 
nella lingua italiana son ventidue, né pid 
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né meno: ed eccole qui per ordine in for- 
ma grande , ed in piccola . , 

ABCDEFGHIJLMNOPQRSTU V Z 
abcdefghijlmnopqrstuY^ 

Il valore di queste lettere ti è noto senza 
. dubbio; e saprai ancora che cinque si chia- 
mano vocali : a , e ^ i , o , u ; e tutte le altre 
. hanno il nome di consonanti . 

Sofn Lo so; ma non ne so il perchè* 

M€tr. Poco importa che non ne sappi la ragio- 
ne ; ma pur te la dirò , perchè è facile a ca- 
pirsi . Le prime si dicono vocali^ perchè la 
nostra voce le può dire , o proferire senza 
Pajuto di altra lettera • Le altre si chiamano 
consonanti , perchè suonano , o consuonano in- 
sieme colle Vocali , senza la cui compagnia 
non SI f>ossono proferire . Così per nominare 
la lettera B, bisogna prendere in a}uto la vo*- 
cale £9 e pronunziare BE; e per nominare 
la lettera Q 9 bisogna chiamare in ajuto la vo- 
cale U, e proferire QU. 

Sofr. Mi piace questa ragione : ma mi rimane 
ancora sulle lettere un altro dubbio . Vorrei 
sapere,, quando si ha da far uso delle lettere 
grandi , e quando delle piccole; perchè vedo su 
di ciò una grande incostanza negli Scrittori* 

Metn Di fatti vi sono alcuni , che fanno uso del- 
le lettere grandi con somma profusione* Io 
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son di sentimento y- che basta di usarle nelle 
occasioni seguenti. \ 

X. Si pone lettera' grande al principio di 
ogni scrittura , e siepone ancora dopo d'ogni 
punto • 

2. Si scrive in grande la prima lettera di 
ogni persona ragionevole, come Dio, Maria, 
Michele f Antonio» 

3* Si fa lo stesso ne' nomi di dignità, e 
d'impiego, come Santo, Papa, Conte, Gover^ 
natore. Capitano, Doganieri» 

4. Si scrivono colla prima lettera grande' 
i nomi proprj di regni, provinci e , città , ca- 
stelli, monti, fiumi, e paesi; come Italia, 
Lombardia, Milano, Alpi, Tevere* 

5. Si suol dispensare lo stesso onore all'og- 
getto principale , di cui si discorre , benché 
per sé non lo meriti . Così un Medico , che 
scriva un' operetta sulla febbre , potrà distin- 
guere questa parola con lettera grande. 

6. Quando ti occorra finalmente la ripe-» 
tizione di una parola in due significati di- 

* 

versi , farai bene a scriverla con lettera gran- 
de nel significato più nobile , e con lettera 
piccola nel significato più vile, per togliere 
ai leggitori in questa maniera ogni pericolo 
di sbaglio . Cosi volendo scrivere , che Mosca 
non prese il nome dalla mosca , né Leon di Spa-* 
^gna dal /eon<, potrai onorare con lettera gran* 
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de le due città di Leon e Mosca 9 per di- 
stinguerle dalle due bestie , che portano lo 
stesso nome . Fuor di queste occasioni , che 
ti ho accennate, io ti consiglierei a non far 
uso di lettere grandi, perchè non sono ne- 
cessarie* 

Sofr. La tua lezione sulle lettere mi sembra 
piuttosto facile. 

Metn Ma non è ancora finita • Mi è necessario 
di farti osservare , che colle lettere si forma 
la sillaba , e colle sillabe la parola • 

Sofr. lo delle sillabe ho inteso parlar molte vol- 
te; ma non credo di saperne quanto basta 9 
per distinguerle tutte . 

Meir. Si chiama sillaba qualunque lettera , o 
accoppiamento di lettere , che possa profe- 
rirsi con una sola apertura di bocca . Ne se- 
gue da ciò, che le vocali potendosi pro- 
nunziar da per sé sole ( come già ti ho det- 
to) , possono da per sé sole formar sillaba; 
e le consonanti , al contrario , non potendosi 
proferire da per sé sole > non possono formar 
sillaba senza la compagnia d'una qualche vo« 
cale. Osserva in qualunque parola ( per esem- 
pio nella parola Amico) tutte le sue lettere 
vocali. Quella vocale, che tu proferirai col- 
ie labbra da per sé sola, quella è sutHciente 
a formar sillaba da per sé; e quella, che pro- 
ferirai in compagnia d'una consonante , quella 
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non forma sillaba da per sé, ma la forma 
insieme colla consonante . 

Sofr. Capisco 9 che nella parola Amico ; essendo 
tre le vocali, tre ancora dovranno essere le 
sillabe; ma pure a distinguerle mi troverei 
imbrogliata, perchè stando la lettera m tra 
due vocali, non saprei, se dovessi unirla 
colla priora , o colla seconda . Ad unirla col- 
la prima vocale , si direbbe Am*i*co ; e ad 
accoppiarla colla seconda , si dovrebbe dire 
A-mi'Co • 

Metr. Di queste due spezzature, che hai fatte, 
la prima è cattiva , e la seconda è buona . 

Sofr. Il saper ciò non mi giova, se non me tie 
palesi la ragione. 

Metr. Par 'che si tratti d'una puerilità . Eppur 
se tu domanderai a molti letterati e sapien- 
ti la ragione d'una cosa tanto puerile, ap- 
pena troverai chi te la sappia dire. Io ti 
darò una regola facilissima da poter divide- 
re le sìllabe di qualuAque parola, senza pe- 
ricolo di sbaglio. L\ regola è questa. 

Metterai nella prima sillaba o una , o due , 
o tre, o quattro lettere, perfin che t'in- 
contri in una vocale ; ed in oltre vi aggiun- 
gerai tutte le consonanti che seguono, fino 
ad imbatterti con lettere tali , dalle quali po- 
trebbe cominciare un'altra parola. 
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Dagli esempi y che ti addurrò , capirai la 
forza di questa regola, e ne vedrai ancora 
la sicurezza. 

Esempio i.^ nelle voci AMICO , ed ARMA- 
RIO. La lettera A, dalla quale cominciano 
queste due parole , è una vocale : dunque 
per sé -sola potrebbe bastare per formar sil- 
laba. 

Consideriamo adesso in ambedue le voci ^ 
quali lettere seguono dopo l'A • 

In AMICO seguon le lettere MI • Vi son 
molte parole italiane , che cominciano da MI, 
come midolla , mitra 9 mirabile: dunque non è 
necessario di aggiungere alla prima sillaba 
di AMICO veruna di queste lettere: dun- 
que la sola lettera A forma la prima sillaba 
della parola AMICO. 

In ARMARIO, dopo la vocale A, seguon 
le lettere RMA . Non v'è in Italiano nessuna 
parola, che cominci da queste lettere: dun- 
que bisogna aggiungere la R alla prima sil- 
laba di ARMARIO ,^e formarla colle due 
lettere AR . Dopo AR segue MA , che è 
principio di molte parok italiane ; come ma* 
ire , marito , maestro : minque non occorre 
passar più avanti , 9 basteranno le due let- 
tere AR per comporre la prima sillaba di 
ARMARIO . 
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Esempio j.** nelle voci TORTO , e TOSTO . 
La vocale in queste parole non si trova fi- 
no alla seconda lettera: dunque le due pvi- 
me lettere TO son ambedue necessarie per 
formar la pYima sillaba in ambedue le pa-* 
role • 

Dopo TO nella voce TORTO segue RTO, 
che non è principio di veruna parola italia- 
na : dunque la prima sillaba di TORTO ri- 
chiede anche la R , e dovrà dirsi TOR . Dopo 
TOR segue TO, che è principio di molte 
parole italiane, come toro, e topa\iox dun- 
que la prima sillaba non richiede più lettere • 

Nella parola TOSTO , dopo TO segue 
STO. La lingua italiana ha molti nomi, che 
cominciano da STO, come stomaco, e sto- 
rta: dunque la prima sillaba di TOSTO dèe 
contentarsi delle due sole lettere TO . 

Esempio j.° nelle voci TRINO , e TRILLO 
La vocale in queste parole non si trova fino 
alla terza lettera: dunque la prima sillaba ha 
bisogno delle tre lettere TRI • 

Dopo TRI, nella voce TRINO « segue NO , 
che è principio di molte parole italiane , co- 
me nodo j e nomei dunque la prima sillaba 
di TR^NO si fenna nel TRI. 

Al contrario, nella voce TRILLO, dopo 
TRI segue LLO , che non è principio di ve- 
runa parola italiana : bisogna adunque ag* 
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giungere alta prima sillaba un'altra lettera, 
e dire TRIL. Più avanti non occorre passa- 
re , perchè dopo TRIL segue LO , che :è 
principio di molti nomi, come lodoìa\t loco* 
Esempio 4,* nelle voci STRAPPARE ♦ e 
STRASCINARE . Per formar la prima sillaba 
di queste due parole , bisogna andare fino alla 
quarta lettera , perchè fin là non si trova una 
vocale* Bisognerà dunque dire STRA. 

Dopo STRA nella parola STRAPPARE si 
trovan le lettere PPA, dalle quali non co- 
mincia nessuna voce italiana: dunque la pri* 
ina sillaba domanda un'altra lettera colla qua- 
le possa dirsi STRAP. Seguon poi le due let- 
tere PA^ dalle quali principiano molte pa-* 
role 4 come pane , e pavone . Dobbiamo adun- 
que fermarci, senza più aggiungere alla pri- 
ma sillaba nessun' altra lettera. 

Nella voce STRASCINARE , dopo STRA 
segue SCI , che è principio di molte paro- 
le , come scimia , e sciroppo : dunque la pri- 
• ma sillaba non ha da ricevere più lettere . 

Sofn Questi tuoi esempi son tali, che li capi- 
rebbe una creatura: ma son tutti diretti a 
farmi conoscere le sole sillabe prime d'ogni 
parola. Io vorrei poter distinguere anche 
le seconde , e le terze • 

Meir. Quando hai separata da una parola la pri- 
ma sillaba , fa conto che quella sillaba non 



Dialogo Secondo. 47 

vi sia più, e comincia da capo a far uso 
delle stesse regole . Mettiamo esempio nella 
parola SPAVENTARE. 

La prima sillaba di SPAVENTARE è SPA; 
perchè dopo SPA segue VE 9 che è princi- 
pio di molte parole, come Venere, e vento. 
Da SPAVENTARE levato SPA , resu VEN- 
TARE . 

La prima sillaba di VENTARE è VEN ; 
perchè dopo VEN segue TA , dalle quali let- 
tere cominciano molte parole , come tana , 
e tarlo . Tolto il VEN , resta TARE . 

La prima sillaba di TARE è TA , perchè 
dalle lettere RE, che vengon^dopo, comin- 
ciano molte parole, come rendita, t reliquia. 
Levato il TA, non rimangono che le due 
lettere RE , le quali formano un'altra sillaba 
perfetta. 

Ecco come ti serve quella stessa regola 
per poter distinguere nella parola SPAVEN- 
TARE tutte le sue sillabe: SPA-VEN-TA^RE. 
Sofr. Non mi rimane, Metròfilo, che un solo 
dubbio intorno alla spezzatura delle sillabe; 
e questo mi nasce dalFunione, che si nota 
in alcune parole , di varie vocali insieme , 
senza esservi tra mezzo veruna consonante . 
Aietr. Il tuo dubbio, Sofronia, è molto ragio- 
nevole . In generale ti posso dire , che le vo- 
cali unite, siano due , o siano tre, formano 
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tutte insieme una sola sillaba. Nelle parole 
mio , ciò , più f poi , augurio , feudo » amici- 
zia , ed in moltissime altre , le vocali unite 
son due. Nelle parole mieiy tuoi ^ giuoco , 
testicciuola ec , le vocali unite son tre . Nel 
. leggere, e nello scrivere, le hai da Contare 
sempre per una sillaba sola . Nel verso poi , 
ora contano per una sillaba , ed ora per due , 
come te lo spiegherò a suo tempo. 

Sofr* Mi pare 9 che in alcune parole si trovino 
unite anche, piii di tre vocali • Gioja , per 
esempio, ne porta quattro lOlA; ed Accia- 
juolo ne porta cinque lAiUO • 

Metn Eppure non è cosi. Osserva, che queste 
tali parole hanno in mezzo una i lunga, che 
chiamasi jota. Questa J, come ti. ho detto- 
prima , ha valore di lettera consonante : e per 
conseguenza in cotali parole le vocali unite 
non son più di due o tre. Ti serva anzi di 
regola generale-^ che dovunque troverai una 
J, da essa si principia una nuova silfaba .r Co- 
sì dovrai dire in due sillabe gio-ja^ e simil- 
mente pa-jo^ ed accia-juo-io m 

Sofr Non avrei nìai creduto, che fosse tanto 
lunga la tua lezione sulle lettere. 

Metr. Ma già adesso è finita, e possiamo pas- 
sare a quella dei segni • 

Sofr, Son curiosissima di sentirne parlare , per- 
chè veramente non so che cosa sieno. 
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Metr. I segni son certi punti , o certe righette , 
ora dritte , ora storte , colle quali si dà se- 
gno al leggitore , perchè sappia dove si ha 
da fermare , e dove no ; dove ha da alzare , 
o calare , o piegare la voce ; dove ha da 
leggere con un tono , o con un altro • 

Sofr. Mi vado immaginando, che vuoi parlar- 
mi de' punti , e delle virgole . Ti sentirò 
volentieri, perchè io so che si mettono; 
ma non so il quando , né il perchè . 

Metr. Spero, che arriverai a capirlo facilmente. 
Quando noi parliamo o leggiamo , ci fermia- 
mo molte volte a prender fìato : e queste no- 
stre fermate , benché tutte di pochi momen- 
ti , pur alcune son più lunghe, ed altre più 
corte ; come puoi osservare da te medesima 
nel leggere un libro,o nel sentirlo lecrgere. 
Facciamo una , fermata brevissima , e quasi 
insensibile, quando il discorso non ha anco- 
ra verun senso; e questa brevissima ferma- 
ta si segna con una virgola. La facciamo un 
pochino più lunga, quando già il discorso 
ha un qualche senso , ma un senso ancora 
imperfetto , o non compito ; e per segno di 
questa fermata un pochino più lunga , si no- 
ta sulla carta una virgola con un punto di 
sopra . La fermata è anche maggiore , quan- 
do il senso è tale, che sarebbe già compito 
e" perfetto , se lo scrittore non avesse volu- 

4 
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to allungarlo con nuove aggiunte : ed in que-* 
sto caso lo scrittore dovrà mettervi due 
punti. Facciamo finalmente una fermata la 
più lunga di tutte , quando si è finito di di- 
re una cosa, e si passa a dirne un'altra: e 
questa più lunga fermata è quella che si se* 
gna con un punto • 

So/r. Se non 'mi fai vedere con un esempio 
tutte queste diverse fermate , è difficile, che 
io le capisca. 

Metr. Eccoti il principio d'un discorso: // mi-' 
sericor diesis simo Creator degli uomini^ il quale 
provvede sì amorosamente al bisogno ancora del* 
le bestie ; molto pia si prende premura per noi , 
creature sue ragionevoli : eppure fra tutte le crea' 
ture , siamo noi le più ingrate • Osserva in queste 
poche parole le quattro fermate, che ti dis« 
si . Sei volte prenderai fiato nel leggerle ; ma 
ora Io prenderai più lungo , ed ora più corto • 
l.^ fiato: // misericordiosissimo Creator degli 
uomini • Qui ti fermi pochissimo , ancor non 
volendo ; perchè in queste poche parole non 
trovi senso , né sai ancora a qual fine sieno 
State scritte. Eccoti il motivo della virgola* 
2.^ fiato: // quale provvede si amorosamente 
al bisogno ancor delle bestie» Adesso capisci 
già qualche cosa , ma non ancora tutto quel- 
lo, che Io scrittore vuol dirti nella sua pri- 
ma proposizione. Ecco il motivo del punto 
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e virgolateci ecco la cagione d'una fermata 
un pochino più lunga. 

3.® fiato: Molto più si prende premura pernoi . 
La fermata in questo luogo o non si farà,o 
dovrà esser brevissima , e notata con una so- 
ia virgola ; perchè le parole , che seguono , 
xsono per lor natura collegate colle anteceden- 
ti, e formano tutte insieme un medesimo 
detto , ed un medesimo senso • 
f 4»^ fiato: Creature sue ragionevoli. Qui lo 
scrittore poteva aver dato fine alla sua pri- 
ma proposizione , perchè il sentimento è per- 
fetto, e non è per sua natura collegato, con 
ciò che segue. Ma avendo egli voluto farvi 
un'aggiunta, oppure una seconda parte; per* 
ciò fu costretto a porvi due punti ; onde il 
leggitore potesse comprendere, che vi do- 
vrà fare una fermata più lunga delie antece- 
denti, ma non tanto lunga, quanto nel fine. 

5.^ fiato : Eppur fra tutte le creature . Que- 
sta seconda parte della proposizione non ha 
ancora verun senso : potrai adunque o tirar 
avanti senza fermarti, o far una fermata 
brevissima, segnandola con una virgola. 

6.^ fiato : Siamo noi le più ingrate • Ecco 
finita non solo la prima , ma anche la secon- 
da parte di tutta la proposizione. Bisogna 
dunque mettervi un punto, e far una fer- 
mata più lunga di tutte le passate . 
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Sofr. Son bellissime queste regolette per un di- 
scorso piccolo, come è quello, ahe hai prò* 
posto; -ma talora si fanno de' discorsi più 
lunghi e più inviluppati • 

Metr. Per quanto sia lungo il perìodo ( che co- 
sì chiamano i Grammatici ogni pezzo di di- 
scorso , da punto a punto), sempre quelle 
stesse regole ti potran servire: perchè se le 
parti del periodo, o discorsetto, invece di 
esser due, saran tre, o quattro, o cinque; 
non avrai altra briga , che quella di replicare 
più volte i due punti, oppure il punto e 
virgola , secondo l'istruzione che ti ho data • 

Sofr, Ma mi pare , o Metròfilo , che non tutti 
ì libri sieno scritti con questa grande esat- 
tezza , che tu vorresti • 

Metr. Ti dirò anzi di più , che la maggior par- 
te sono scritti male ; perchè vi sono molte 
persone , anche dottissime , che non sanno 
fare il dovuto uso de' $egni, di cui finora 
ti ho parlato: ed io conosco uno scrittore 
di profonda dottrina , il quale prima di dav 
alla stampa le sue opere , le consegnava ad 
un amico, acciocché vi ponesse le virgole, 
ed i punti , che egli non sapeva distribuire • 
Ma bisogna anche persuadersi, che non è 
buon leggitore , chi non sa legger bene ciò 
che è scritto male . Uno , che sappia vera- 
mente leggere , non attende tanto alle yir- 
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gole che sono nel libro 9 quanto a quelle 
che vi dovrebbero essere ; e corre perciò 
coir occhio, e colla mente , più che colla lin^ 
gua, per poter andar correggendo di mano 
in mano tutti gli errori del libro. 

Sofr* Oh questo poi è troppo. Io certo non 
presumo di poter andar tanto avanti. 

Metu Eppure se tu vuoi, ci arriverai senza 
gran fatica . Basta , che ti avvezzi a scriver 
bene , e colla giusta distribuzione dì punti , 
e virgole; ed io ti assicuro, che leggerai 
con esattezza lutti i libri, ancora i poco 
esatti . 

Sofr. Ma che, fuor delle virgole, e de* punti» 
non vi sono altri segni nelle scritture? 

Metn Ve ne sono molti altri , ed ugualmente 
necessari ; ma più facili ad impararsi • 

Sofr, Or dimmeli adunque , senza lasciarne un 
solo. 

Metr. Vi sono in primo luogo certi punti, che 
hanno il nome di interrogativi ^ ed altri, che 
si chiamano ammirativi * lì punto interrogati'- 
vo, che è quello che tiene sopra di sé urta 
S al rovescio , serve per far sapere al leggi* 
tore , che egli ha da leggere in tono di chi 
interroga , o domanda : e col punto ammira-^ 
tivo^ che non è altro, che una i al rovescio, 
glisi fa sapere, che ha da leggere in aria di 
maraviglia , o di ammirazione • Eccoti un 
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esempio di punto interrogativo : Quanti Mojt- 
' di vi sonai La risposta a questa domanda può 
dafsi con punto ammirativo nella maniera 
seguente : Come ! Il Mondo non i un solo ! 
Sofr. Se non v'è altro da sapere sopra questi 
punti, spero di poterne far uso senza veru- 
no sbaglio» 
Metr. Non v'è altro da dirne assolutamente, 
attesa l'usanza degli scrittori italiani . Ma pur 
voglio farti sapere un costume spagnuolo, 
perchè veramente è utilissimo, e da doversi 
imitare. Tutte le nazioni mettono il punto 
interrogativo, o ammirativo, al fine della 
proposizione; gli Spagnuoli lo mettono al fine, 
ed al principio , una volta per il suo dritto , 
ed un'altra al rovescio. Eccoti le due stesse 
proposizioni di prima , scritte con punti alla 
spagnuola: l Quanti Mondi vi sonai \ Cornei 
\ Il Mondo non i uno solo ! Io ho fatto uso di 
questo costume ispanico in alcuni de* miei 
libri italiani , perchè lo trovo di somma uti- 
lità, principaJmente in proposizioni lunghe, 
nelle quali il leggitore italiano s'incontra 
molte volte col punto interrogativo, o am- 
mirativo, quando non è più a tempo di da- 
re alla sua lettura il tono, che dovrebbe 
darle. Mi è succeduto molte volte di senti- 
re de' bravi leggitori , i quali incontrandosi 
.all'improvviso' con uno di cptali punti, ban 
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dovuto per forza dar indietro per poter ìii* 
tonare I*interrogazione 9 o Tamniirazione . Ne* 
libri spagnuoli questo inconveniente non suc- 
cede mai y perchè dal principio della propo- 
sizione si vede il segno del tono , con cui si 
ha da leggere. 

Sofr* Questa usanza è bella per tutti ; ma mol- 
to più per chi sa poco di leggere, come suc- 
cede a me. 

Mctr. Oltre de' punti, de* quali finora ti ho 
parlato, si fa uso ancora di altri segni nel- 
la scrittura • I più facili ad intendersi sono 
la parentesi f V eccetera y i puntini y la segnatura^ 
e la speratura . Se non ti tieni a mente que- 
sti nomi, non ti dia fastidio : basta intender 
le cose, e saperne Fuso. 

Sofr. Questa tua bontà , o condiscendenza (non 
solita ad usarsi da altri Maestri} mi dà mol- 
to coraggio < 

Metr. Ecco che tu stessa , senza avvedertene , 
hai fatto uso della parentesi* Osserva quelle 
tue parole : Non solita ad usarsi da altri Mae^ 
stri. Queste parole pare che stiano staccate 
da tutte le altre, in maniera che il tuo di- 
scorso, senza di esse . rimane con un senso per* 
fettissimo . Or questi tali intermezzi son quelli , 
che si chiamano parentesi; e per far capire 
al leggitore, che gli ha da leggere con un 
tono diverso, si chiudono con due mezzi 
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cerchietti in forma di C, uno posto al prin- 
cipio 9 e l'altro al fine . Quando cotali inter- 
mezzi son corti, com'è veramente il tuo, ba- 
stano ancora due virgole; ma quando son 
più lunghi j è necessario far uso de' cerchiet- 
ti, perchè il leggitore non si confonda. Ec- 
coti spiegata la parentesi , la quale poi coll'u- 
so intenderai ancora più facilmente. 

U eccetera^ che è parola latina, divenuta 
volgare , è un segno, col quale si vuol dar 
ad intendere una cosa , che si tace . Così , 
se vorrai nominare le persone, che concor- 
. sero ad un^ conversazione, potrai dire, chs 
v'era il Conte Giovanni y il Marchese. Stefano y 
il Dottore Alessandro ecc.; e con questo eccetera 
avrai detto, che v'erano ancora delle altre 
persone , delle quali o non ti ricordi , o non 
ne vuoi dire i nomi. 

I puntini sono un'altra specie di eccetera , 
co' quali pure si accenna qualche cosa , che 
non si può dire, o perchè è una parolaccia, 
o perchè manca il fiato da dirla . Così , quan- 
do vogliamo strapazzare un qualcheduno, 

gli. diciamo: Tu sei un Per Bacco ^ se ti 

dico ••...£ così pure un amante dice talora 
sospirando: Ah! Glori.... Ahi se sapessi... 

La segnatura si adopera per distinguere 
in particolar maniera alcune determinate pa- 
role, perchè son più degne o di riguardo « 
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o di memoria, o di riflessione ; e la manìeni 
di distinguerle è il tirare sotto di esse una 
riga, che le comprenda tutte; oppure il 
chiuderle fra quattro virgolette, due poste 
in principio , e due in fine ; ovvero lo seri* 
verle con caratteri più grandi , o in altra ma- 
niera diversi . Se vuoi citare , per esempio , il 
verso del Tasso: 

,, Canto Tarmi pietose, e il Capitano „ 

potrai segnarlo colle virgole . E se vuoi ri- 
dire il noto proverbio: Di danari , e nobiltà ^ 
la metà iella metà, potrai segnarlo con una 
riga di sotto , o scriverlo con lettere diverse 
dalle altre. 

La speratura finalmente è una piccola li- 
nea, o semplice ', o doppia a , che si pone 
al fine della riga, quando si finisce con una 
parola spezzata , o non intiera . Nell'uso di 
questo segno sì pecca molto, perchè non tut- 
ti sanno con quali lèttere si possa finir la 
riga, e con quali no. 

Sofr. Mi pare che possa darsi fine ad una riga 
con qualsisia lettera, con cui finisca di empirsi . 

^etr Non .è cosi. Sofronia. Chi ama di scriver 
bene, e con proprietà, dèe mettere in fine 
dì riga una sillaba intiera, e cominciare con 
un'altra sillaba intiera la seguente riga. Cosd 
dovendo spezzare in due righe le parola 
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^osto , strascinato , sbaglio , augurio ; non hii 
da scrivere, come fanno molti, tosato ^ stras- 
cinato 9 shag'lio j a-ugurio ; ma bensì tos-to p 
strascinato , sha-glio , au-gurìo ; perchè così lo 
richiede , come ti dissi prima , la regolata di- 
stribuzione delle sìllabe. 

Sofn Oh quante piccole cose son necessarie per 
imparar a scrivere con perfezione! 

Metr. Mi rimane ancora a parlare di altri due 
segni, che saran forse per te i più difficili 
a capirsi* Uno si chiama Apostrofale l'altro 
Accento • 

Sofr. I soli nomi son capaci di confondermi; 
ma mi consolo con ciò che m'hai detto pri- 
ma , che basta ricordarsi degli oggetti, ben- 
ché i lor nomi ilon si tengano a mente* 

Metn Cominciamo , Sofronia , ddlV Apòstrofo , 
che non è altro che una virgoletta , colla 
quale si segna al fine delle parole il difetto 
di qualche lettera che vi manca. 

Sofr. Ma che alle parole si posson levar le lettere ? 

Metr. Si posson levare , e si levano innumera- 
bili volte; anzi nella poesia è molto più co** 
mune quest'uso, che nella prosa. La materia 
per te sarà un pochino oscura; e perciò bi- 
sogna parlarne con gran distinzione e chia- 
rezza . 

I.® Si può levare l'ultima lettera nelle 
parole mi 9 tiy vi , si, ne; ma non si può le- 



Dialogo Sxcondo. J9 

vare se non quando la parola seguente co- 
mincia da lettera vocale , oppure dalla H , 
che nella pronunzia italiana ( come ti ho det- 
to prima ) non ha per sé stessa verun suo- 
no • Cosi potrai scrivere 9 mi annojoj o m*an^ 
nojo ; ti odio , o t*odio ; vi amo , o v*amo ; si 
€ scrìtto , o s*i scritto ; ne ho parlato ^ o n'ho 
parlato • 

a.^ Si può levare Tultima lettera nelle 

parole ioj ai^ dei , dai , coi, nei » quei , miei , 
èei f ed in altre simili: anzi in queste tali 
voci v*è la particolarità , che si toglie più 
volentieri, quando la seguente parola comin* 
eia da lettera consonante. Così potrai scri- 
vere, io dissi 9 O i* dissi; ai romani ^ O a* ro- 
mani i dei milanesi 9 O de* milanesi; dai monti, 
o da* monti ; coi Buoni , o co* buoni ; nei prati , 
o ne* prati; quei tali ^ O que* tali; i miei figli t 
O i mie* figli ; i bei fanciulli y O i be* fanciulli . 
3.^ Si può levare Tultima lettera nelle 
voci lo, Uj liy le; t così ancora in tutte le 
parole composte, che terminano con queste 
medesime voci; come a/-/o, ai-la ^ ai-li , al- 
le; deUloj dal'la; col-li ^ sul-le ^ nelle ^ ec. : 
ma ciò non si può fare che quando la pa- 
rola seguente comincia da vocale . Così si 
può scrivere , me lo hanno detto , o me Vhanno 
detto ; la eecelsa donna , o l'eccelsa donna ; le, 
aperte finestre y o raperte finestre ; allo illustrisi 
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Simo 9 o ali* illustrissimo ; dello uomo, o dell* 
uomo ; dalla alte\\a , o daWalte\\a ; nelle alle 
gre\{e j O nell'allegre\\e - 

4.^ Si può levare Pultima lettera nelle vo- 
ci gli , agli , degli 9 dagli , negli , sugli , cogli : 
ma in queste voci , non basta , che la paro- 
la seguente cominci da vocale; bisogna, che 
comìnci determinatamente dalla lettera i . Co- 
sì potrai scrivere: gl'illustri j ma, non gVeccel' 
si i agVincliti , ma non agrottimi; degl'infedeli / 
ma non degVuomini ; dagV inferni , ma non da^ 
gV abissi i negV interiori , ma non già negV este- 
riori ; sugV ispidi monti ; ma non sugCalti mon- 
ti i cogV impii , ma non cogrempii : e la ragio- 
ne si è , perchè nelle prime parole la sillaba 
gliy benché perda una i, si unisce con una 
altra i , e conseguentemente conserva lo stes-< 
so suono; ma nelle seconde parole al con- 
trario si unisce con una vocale diversa i ed 
acquista diverso suono; essendo certo 9 che 
il suono della sillaba ^/'a, o gla^ è molto 
differente da quello, della sillaba gVi, o gli* 

5 ^ Si può levare Tultima lettera nelle pa*» 
role uno^ ed una^ ed in tutte quelle, che fi- 
niscono colle tre m^esime lettere, come 

ciascuno , e ciascuna ; ognuno , ed ognuna ; al^ 
cuno , ed alcuna ; qualcuno , e qualcuna ; verw 
no j e veruna i niunOj e nìuna i nessuno ^ e nes- 
suna. Ma bisógna osservare in queste paro-^ 
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le una regola particolare per toglier TO , ed 
un'altra regola diversa per toglier l'A. L'A 
non si può togliere, che davanti a parole , 
che comincino da vocale: e così potrai dire 
un* erba ^ ma non un* pianta ; verunUsperta don^ 
na » ma non verun donna esperta • Al contrario 
la lettera O tanto si può togliere davanti a 
consonante, come davanti a vocale; anzi di 
più ha il privilegio , che non se ne segna la 
mancanza colPapostrofo » ossia virgoletta: e 
aosì ugualmente potrai scrivere un orto^ che 
un campo ; ciascun uomo , che ciascun soldato i 
nessun artefice , che nessun contadino • 

6.^ Si usa* di levare l'ultima lettera , anzi 
talora anche due lettere in moltissime altre 
parole italiane; dicendosi spesso aprii, ragion, 
amor , invece di aprile, cagione , amore ; aman , 
amerebber , amavan , invece di amano , ame- 
rebbero y amavano ; son , han , vuol , in vece dì 
sono y hannoy vuole ; san , gran yf\nciul , in ve* 
ce di. santo , grande , fanciullo • In coteste pa- 
role spezzate , o tronche , bisogna osservare 
con qua! lettera consonante finiscono. Se fi- 
niscono con due consonanti , siano quali si 
vogliano, non possono usarsi che davanti a 
lettera vocale : e segnate colla virgoletta : 
così potrai dire sant' Antonio » ma non già 
sant* Filippo ; grand*uomoy ma non già grand* 
cavaliere ; altr^ anno , ma non altr* mese ; oli* ore » 
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ma non ott* minuti ; sopr*acqua , ma non sopr* 
terra > Se finiscono con una consonante sola , 
che sia /, o /2, o r, potrai metterle davanti 
a qualunque lettera » o consonante, o voca- 
le, e senza virgoletta alcuna; cosi tanto po- 
trai scrivere fedel servitore , come fedel assi- 
stente ; cagion certa , come cagion incerta ; amor 
fedele , come amor infedele . Se finiscono poi 
con una consonante sola , che non sia veruna 
delle tre anzidette ; non potrai metterle che 
coi segno deirapostrofo , e davanti a lettera 
vocale:, così non potrai dire poc prima ^ né 
€om disse , né essend stato ; ma potrai dire ben- 
sì poc*an\i ^ com*egli disse y essend^ andato . 

y,^ I Poeti son soliti a troncare alcune 
altre parole in' maniere ancora più stravagan- 
ti . Così dicono ve in vece di vedi , mo in 
vece di modo , ed anche u in vece di dove , 
che è molto più strano. In cota li spezzature > 
che finiscono sempre con lettera vocale, bi- 
sogna mettervi sempre la virgoletta; e così 



scriverai ve\ mo\ u\ 



Sofr. Le regole dell'apostrofo son molte , ma 
tutte facili ad intendersi; anzi facili ancora 
ad impararsi ( per quanto mi pare ) dopo una 
seria riflessione. 

M^tr. Or senti adunque la lezione degli accen- 
ti ^ che è Tunica che mi manca. In ogni pa- 
rola, che pronunziamo y v*é sempre qualche 
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lettera vocale , che si proferisce con più di« 
stinzione, o con più forza, o con una spe« 
eie di pausa , o di fermata • Così nel dire 
Conte g la lettera o è quella che più suona; 
e nel dire Contusa , si fa più sentire la let« 
ra ^. Or quella vocale , che risuona più del' 
le altre , quella si chiama la lettera dell'accen* 
ro; e su di essa, per distinguerla, potrai 
mettere una righetta come vorrai ; giacché la 
diiTerenza, che fanno i Grammatici, chia- 
mando acuto un accento, un altro grave ^ ed 
un altro circonflesso , è uno studio inutile per 
te. Potresti dunque mettere una righetta 
sull'o di Cónte ^ e suIlV di Contèssa ^ benché 
ordinariamente nello scrivere non si usi di por- 
re cotali segni, che in pochissime parole* 

Sofr. Yorrei sapere quanti di questi accenti 
possono essere in ogni voce; e quando sìa 
necessario il segnarli, e quando no. 

Metr. Ogni parola può avere più o meno ac^ 
centi, secondo la sua lunghezza o maggio- 
re, o minore. Te ne parlerò con distinzio- 
ne , acciocché lo studio tis riesca più facile • 

Sofr. Mi farai cosa gravissima . 

Metr. Le parole d'una sola sillaba , quantunque 
abbiano più vocali , non possono avere che 
un accento solo« La maggior parte di que- 
ste piccole parole son soggette ad avere due 
diversi significati, ed alle voltò anche due 
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diverse pronunzie: e per togliere quest'equi- 
voco 9 si nota sulla carta la loro diversità , 
ora segnandone l'accento, ed ora non se- 
gnandolo . 

Son soggette a due diversi significati le 
parole seguenti : 

Si . Dovrai scrivere con accento , o con ri- 
ghetta : Ti dico di sì • Senza righetta : Si dice • 

E • Con righetta : Giovanni è un galantuomo • 
Senza : Vennero Antonio e Giovanni • 

Ne . Con righetta : Ne Vuno , ne V altro . Sen- 
•za: Te ne dissi la ragione • 

Che . Con righetta : // delitto è tanto certo , 
chi lo confessa lo stesso reo • Senza : Lo stesso 
reo , che fece il delitto , lo confessa - 

Da . Con righetta : Egli mi dà quanto vo- 
glio . Senza : Egli venne da Roma • 

Di . Con righetta : Dì festivo . Senza : Di 
questo giorno . 

La* Con righetta: Tu vieni di là. Senza: 
La Signora viene • 

Li. Con righetta: Aspettami lì. Senza: Li 
icmpagni son partiti. 

Te . Con righetta : Si piglia il tè per suda^ 
te. Senza: Te lo dirò volentieri. 

Queste parole , che ti ho accennate , son 
tutte composte d'una vocale sola . Ve ne son 
poi altre composte di due, o tre vocali; e 
nelle quali conseguentemente anche la prò- 
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nunzia è diversa , perchè ora può cader l'ac- 
cento suirultima vocale, ed ora sulla penul- 
tima. In queste tali parole, per regola ge- 
nerale, si segna l'accento con righetta , quando 
esso cade sulla vocale ultima ; e non si segna 
affatto , quando cade sull'antecedente . Si 
scrive y per eseiVipio , con righetta Mi duole 
il pie ; e senza righetta Le donne pie : con 
righetta Più non ti dico ; e senza righetta 
Più è la voce de* pulcini . Così metterai rigbet-. 
ta in ciò y in può , in già , ed in altrettali vo- 
ci, che han l'ultima vocale accentata; ma 
non la metterai in io , lui » lei , mai , poi , 
noi , buoi , puoi , ed in altre parole simili , 
che non han l'accento sull'ultima vocale, ma 
sull'antecedente . Eccoti quanto v'è da sape- 
re, per riguardo alle voci d'una sola sillaba. 

Sofr. Molto è lunga la lezione ; ma pur la sen- 
to con piacere • 

Metr, Passiamo alle parole di due sillabe. Que- 
ste pure non poss<Ao avere che un accento 
solo , il quale ora batte sulla prima sillaba , 
ed ora sulla seconda. Quando l'accento ca- 
de sulla prima sillaba, non si segna mai. 
Tali sono le parole occhio , mano , capo , te- 
sta , collo , naso , fronte , ed altre innumera- 
bili. Quando poi cade l'accento sull'ultima 
sillaba , bisogna far distinzione . Se la paro- 
la finisce con lettera vocale, vi si pone la 
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righetta 9 come in orsa, amò ^ sofàj ma se 
finisce con lettera consonante, non vi si po- 
ne, come in cagion ^ amor, fedele 

Sofr, Non v'è altro da dire intorno alle paro- 
le di due sillabe? 

Metr» Niente di piii . Ascoltami adesso sulle 
parole di tre . Queste parimenti hanno un 
accento solo; ed ora sta sulla prima sillaba, 
come nella voce Angìqlo , ora sulla seconda , 
come in aprile; ed ora sulla terza, come in 
amerò. Quando Taccento cade sulla prima 
sillaba , o sulla seconda , non vi si mette ri- 
ghetta, se non di rado assai, per togliere 
un qualche sbaglio che ne potesse nascere ; 
come succede per esempio ne'le parole tene- 
bra ^ e simile^ nelle quali 1 poeti trasferisco- ' 
no alle volte Taccento dalla prima sillaba al- 
la seconda ; e per farlo sapere al leggitore , 
scrivono con righetta tenèbra ,'e simile- Quan- 
do poi l'accento cade sulPultima sillaba ; hai 
da fare la stessa distinzione , che ti accen- 
.nai poc'anzi. Metterai la righetta nelle pa- 
role , che finiscono con vocale , come amerò j 
ed amerà « e non la metterai in quelle , che 
finiscono con lettera consonante , come ragio^ 
nar ^ e infedel • 

Sofr. Dunque in tutte le parole di una , di due» 
o di tre sillabe , l'accento non è che un solo. 
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Metr* V'è anche un accento solo in molte pa- 
role di quattro sìllabe, ed in alcune ancora 
di cinque , il quale non si suol segiare neppur 
esso • Questo accento ora cade sulla prima 
sillaba , ed ora sulla seconda . Eccone gli e- 
sempj . 

Parole di quattro sillabe colPaccento sul- / 

la prima: scivolano^ liberati^ stà\\icalo , 

Parole di quattro sillabe coll'accento sulla 
seconda: armònico^ precipita j solletico. 

Parole di cinque sillabe coll'accento sulla 
prima: Cìberamelo, ità\\ìcatelo ^ fai minaglielo , 
Parole di cinque sillabe coll'accento sulla 
seconda : precipitano , deliberalo , accelerati, 

Sofr, Ma quali son dunque le parole , che ab- 
biano più d'un accento? 

Metr. Son mcltissime . Ma non v'è bisogno di fare 
studio particolare su di esse; perchè qua- 
lunque parola , che abbia più d'un accento , 
dèe considerarsi come un composto di due, 
o tre parole , ognuna delle quali ne abbia 
uno solo • 

Sofr. Spiegami, Metròfilo , questo mistero, per- 
chè non l'intendo • 

Metr. Quando t'incontri in una parola lunga; 
tu la dividi o la spezzi involontariamente , 
anche senza avvedertene . Così per dire, per 
esempio y misericordioso t proferisci quasi in due 
fiati miseri-cordioso • Facciamo naturalmente 
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questa spezzatura , perchè ogni accento ri- 
chiede un fiato diverso; ed essendo una pa- 
rola di più accenti , richiede per conseguen- 
za più fiati. Or questa cosa, yChe si fa qua- 
si per natura, falla per arte, e con istudio ; 
e vedrai subito colla maggior chiarezza, do- 
ve stanno tutti gli accenti in qualunque pa- 
rola , per lunga che sia . Eccotene la prati- 
ca in parole di tutte le misure • 

Di quattro siìhhe: contristato , o coccod'-ilio . 
Dividi la parola in due: con- tristàto . Còcco- 
drillo . Ogni spezzatura ha un accentò. 

Di cinque sillabe : preci-pitoso . Leggi in 
due fiziì preci' pitòso ^ oppure precì-pitòso . In 
qualunque maniera , ogni parola ha un ac- 
cento solo. 

Dì sei sillabe : rovinosamente . Leggerai in 
due fiati rovinòsa-mènte . Ecco altre due pa- 
role , ognuna d'un accento . 

Di sette sillabe : stomachevolissimo . Natu- 
ralmente leggerai stòmache-volìssimo . Son due 
parole ancor queste, con un accento per 
una . 

Di otto sillabe: precipitevolissìmo , Che co- 
sa più naturale , che leggere in due fiati 
precìpite' volissimoì Ecco f>ur qui ogni parola 
eon un accento solo. 

Di nove sillabe: precipitosissimamente • Leg- 
gerai nella maniera la più naturale precipito- 
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sìssima-mente • Son tre parole ; ed anch'esse 
d'un accento per ciascheduna. 

Di dieci sillabe : preci pitevolissìmamente • 

Potrai leggere colla maggior naturalezza pre- 

cipue^volissima-mènte ; e troverai ancor qui 

un accento solo in ognuna delie tre parole • 

Di undici sillabe: precipitevolissimevolmente^ 

•• Ecco la parola la più lunga , che si trovi 
usata; ed ancor questa si divide in tre voci 
d'un accento per una, pronunziando in tre 
fiati precìpile-volìssime^volmènte . 

Per regola generale poi ti posso dire , che 
in tutte le parole lunghe , che eccedono il 
numero di tre sillabe . l'accento non si segna 
nello scrivere , se non quando cade nell'ul- 
tima sillaba » e questa finisce in lettera vo« 
cale, come già ti dissi poc'anzi a proposito 

. di altre parole più brevi. 

Sofr. Rilevo in somma dal tuo discorso , che le 
parole , se son corte, si han da guardare in- 
tiere ; e se son lunghe , si han da conside- 
rare a pezzi ; e che ogni parola , o pezzo 
di parola y non può aver mai che un accen* 
to solo. 

Mar. Hai capito a maraviglia . Or osserva a- 
dunque , che questo tal accento alle volte 
sta nell'ultima sillaba , alle volte nella penul- 
tima , altre volte nell'antepenultima , e qual- 
che volta ancora nell'antecedente a questa • 
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La parola, che ha l'accento nell'ultima sii- 
laba , come amerò , si chiama parola tronca . 

Quella , che ha l'accento nella penultima 
sillaba , come amare , si chiama parola piatta . 
Quella , che lo ha nell'antepenultima » co- 
me mùsico ^ si chiama parola sdrucciola • 

Quella finalmente , che ha l'accento anche 
prima dell'antepenultima , come Itherami^ o. 
liberamelo^ si chiama parola sdrucciolissima • 

Sofr, Troppo lunga le;;cione m'hai data intorno 
all'accento. Non so, se potrò tener a men- 
te tante cose. 

Metr. Ti ho parlato dell'accento sì lungamen- 
te, perchè è la cosa più necessaria di tutte 
per l'armonìa del verso , come sentirai un 
altro giorno . Ora vorrei , che mi ripetessi 
in poche parole tutto ciò che ti ho detto 
nella conferenza d'oggi , per poter capire , 
se mi sei stata attenta. 

Sofr* Io sono stata attentissima , quanto ho po- 
tuto ; ma i tasti , che hai toccati , son tanti , 
che è impossibile , che io li sappia ritoccare. 

Metr* Io dunque li ritoccherò per te > accioc- 
ché ti resti pili facilmente impresso tutto ciò 
che ti ho detto ' Sentimi adunque. 

Non può esser buon Poeta chi non sa leg- 
gere e scrivere con perfezione. La scrittura 
perfetta si compone di due cose : di leuerCf 
e di segni m 



Dialogo Secondo* /r 

Le lettere son ventidue ^ cinque vocali, e 
tutte le altre consonanti « Bisogna far distin* 
zione non solo fra Vl/^ e IT; ma ancora tra 
r i piccola , e 1/ lunga , chiamata jota , per- 
chè questa , quando s'incontra fra due voca- 
li , equivale ad una consonante . La H merf- 
ta luogo fra le lettere , perchè serve molte 
volte a diversificare la pronunzia : ma al con- 
trario non lo meritano le lettere iT, Y, Xy 
non facendosene mai uso nella lingua italia- 
na . Le lettere majuscole , o grandi , non 
vanno usate che in principio di scrittura, e 
dopo qualunque punto ; oppure in occasione 
di doversi nominare qualche parola equivo- 
ca, o qualche nome di persona, o paese, o 
dignità, o impiego. Dall'unione delle lette- 
re nasce la sillaba , e dalTunione delle sillabe 
la parola . La lettera consonante non può for- 
mar sillaba , se non si congiunge colla voca- 
le. La vocale al contrario può formar silla- 
ba da per sé ; anzi due , o tre vocali insie- 
me forman sempre una sillaba sola. Quando 
poi tra le vocali v'è la lettera J, allora le 
sillabe son due . La regola generale da poter 
distinguere le sillabe d'ogni parola è quella 
di congiungere con ogni vocale tutte le con- 
sonanti che ha davanti, e tutte quelle che 
ha dietro, perfin che si trova un tal accop- 
piamento di lettere , dalle quali potrebbe cq- 
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minciare un' altra parola . Ecco in succinto 
tutta la lezione y che ti ho data intorno alle 
lettere. 

I segni poi, ti ho detto che son certi pun- 
ti, o certe righeite, che.servon di segno al 
lergitore per poter leggere bene . A contar- 
li tutti un per uno , troverai che son tredi- 
ci : virgola , punto e virgola , due punti , pun- 
to solo , punto interrogativo , punto ammirativo , 
puntini i eccetera y parentesi ^ segnatura , spella- 
tura , apbstrrfo , ed accento . 

La virgola si adopra per denotare una fer- 
ntatina insensibile , quando le parole non 
hanno ancora verun senso. 

Del punto e virgola si fa USO per accenna- 
re una fermatina alquanto maggiore , quan- 
do il senso delle parole è ancora imperfetto. 

I due punti si pongono per significare al leg- 
gitore, che prendi più fiato , quando già il 
senso è perfetto, ma si vuole ancora conti- 
nuare • 

II punto solo si mette per intimare una 
pausa , o fermata sensibile , quando già il 
senso è compito . 

Il punto interrogativo dà segno di doversi 
leggere con tono d'interrogazione, o do- 
manda. 

Il punto ammirativo accenna al leggitore, 
che legga con tono di ammirazione . 
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I puntini si usano per indicar delle parole 
che o non son degne di dirsi , o per man- 
canza di fiato non si posson dire. 

Uecceteru è un altro segno , col quale si 
vuol dar ad intendere in generale qualunque 
cosa che si tace . 

La parentesi son due cerchietti , dentro de* 
quali si racchiude un intermezzo del discorso» 

La segnatura si usa per distinguere certe 
determinata parole , che meritano particolar 
riflessione . 

La speratura è un segno , che si pone al 
fin della riga, quando si spezza una parola, 
la quale per altro non si può spezzare, che 
a sillabe intiere • ( 

U apostrofo è una virgoletta , che accenna 
la mancanza di alcune lettere , per lo più 
vocali, ma qualche volta ancora consonanti. 

ÌJ accento è una righetta, colla quale si può 
segnare in ogni parola quella sillaba , che 
più risuona . 

Le parole di una sillaba, o di due, o di 
tre, non possono avere che un accento so- 
lo. Quelle di quattro sìllabe, o di cinque, 
ora ne hanno uno , ed ora due . Le parole 
più lunghe hanno alle volte due accenti , ed 
alle volte tre , ed anche quattro . 

Quando le parole han più d'un accento , 
bisogna spezzarle colla pronunzia, e ridurle 
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a parole d*un accento solo. Conseguentemen- 
te può considerarsi in tutte le parole italia- 
ne un solo accento . Se questo cade sull'ul- 
tima sillaba , la parola si chiama tronca i se 
cade sulla penultima , la parola si chiama pia- 
na : se cade suH'antepenultima , la parola si 
chiama sdrucciola : se cade finalmente l'accen- 
to sopra un'altra sillaba anteriore , la parola 
si chiama sdrucciolìssima * Ecco il compendio 
di tutta la nostra conferenza . 

Sofr. Non mi sarei mai immaginata , che in ma- 
teria di leggere , e di scrivere, mi avresti 
potuto dare tante lezioni, e si diverse . 

Metr. Ti raccomando di studiarle colla mag- 
gior riflessione ; perchè , quantunque ti pos- 
sano sembrare cose frivole, son necessarie 
più che non pensi. Lo studio poi delle sil- 
labe» e degli accenti, è il più importante di 
tutti, perchè da queste due cose dipende 
la misura, e l'armonìa del verso* 
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DIALOGO III. 



Armonìa 9 e tessitura del verso. 



Sofr, Jrlo piacere assai di rivederti , perchè 
sono impaziente di andar avanti nel mio 
studio • 

Mctr. Questo tuo desiderio mi fa credere, che 
avrai i>en compresa tutta la materia' delle 
due passate conferenze. 

Sofr. Non so , se ho compreso tutto , ma alme- 
no ho imparato a pensarvi . Avendo fatta 
qualche riflessione sulle cose, che mi dice- 
sti nel primo Dialogo intorno al Verosìmile, 
mi è nato un dubbio per la testa, del qua- 
le , non saprei che mi dire . 

Metr. E che dubbio mai sarà questo? 

Sofr. Ho letto in questi giorni un Romanzo ; ed 
ho notato , che tutte le falsità , che vi si 
raccontano , si presentano con quell'aria di 
verosimiglianza , che tu mi descrivesti . Que- 
sta riflessione mi ha fatto sospettare , che la 
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legge del Verosimile non sia fatta p6r i so- 
li Poeti , ma .anche per altri scrittori . 

Metr, Godo assai di sentire dalla tua bocca 
un dubbio , che ti fa onore ; poiché difatti 
un romanzo, una novella, o una favola, è 
una specie di composizione fantastica , che 
non si attiene nel suo discorso alla verità , 
ma al solo verosimile ; e per conseguenza 
cotali composizioni favolose posson chiamar- 
si assolutamente poetiche. 

Sofr. Dunque il romanzo , che io ho letto , intito- 
lato il Telemaco ^é lo stesso che una poesia? 

Metu Lo stesso né più, né meno. Non v'è al- 
tra differenza , se non che la poesia si scri- 
ve in verso , ed il romanzo in prosa . Se uno 
mettesse in versi la favolosa storia del Te- 
lemaco, questo romanzo diventerebbe una 
perfetta poesìa : e se un altro mettesse in 
prosa rOrlando furioso dell'Ariosto ^ questa 
celebre poesia diventerebbe un perfetto ro- 
manzo . Tu sentirai alle volte questionare 
fra uomini dotti, se il verso sia necessario 
per la poesìa ; e vedrai , che si riscaldano 
terribilmente gli uni contro gli altri, chi a 
sostener una cosa , e chi a dirne un' altra . 

Sofr» Vorrei ancor io , se mi trovassi in tale 
occasione , poter dire il mio sentimento • 

Metr, Ti accennerò volentieri quel che hai da 
dire , perché serve ancor questo al nostra 
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proposito. Sappi adunque , che ogni cosa 
fatta dagli uomini , si compone di materia , 
e di forma . Si chiama materia il materiale, 
di cui la facciamo ; e si dà il nome di forma 
alla costruzione , o figura , che le diamo • 
Neiranello, per esempio , che porti nel dito, 
l'oro è la sua materia, e la figura circolare 
è la sua forma . Nel fazzoletto , con cui ti 
asciughi il sudore, la tela è la sua materia, 
e il taglio in quadro è la sua forma . Neil* 
orologio, che tieni al fianco, i metalli ne 
costituiscono la materia , e le varie lor fi- 
gure e combinazioni ne costituiscono la 
forma . 
Sofr. Ma a che proposito queste cose? 
Metr. A proposito di farti capire la questione , 
di cui si tratta . La poesìa si compone an- 
cor essa di materia e di forma . La sua ma- 
teria è la favola , e la sua forma è Varmonìa . 
Per favola s'intende quel tessuto di verosi- 
mili , che ti spiegai nella prima conferenza : 
ed armonìa si chiama quella regolata varie- 
tà dì suoni, che nasce dalla costruzione de' 
versi . Intese queste cose , la questione si 
scioglie subito . Nella favola in prosa v'è 
la soU materia della poesia ; ma nella favo- 
la in verso v'è la materia insieme , e la for- 
ma . Così , negli esempj , che ti ho recati 
poc'anzi , la tela in pezza è la materia del 
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fazzoletto , ma non è ancor fazzoletto : ed i 
metalli in pasta son materie d'anelli e d'oro- 
logi ; ma non sono per «è medesimi né oro- 
logi , né anelli . 

Sofr» Capisco adesso la differenza , che passa 
tra un romanzo , ed un poema . Se pongo in 
versi il romanzo; gli do la forma di poesia: 
fo lo stesso che l'orefice , quando con un 
pezzo d'oro fa un anello . Se riduco in pro- 
sa lin poema; g^i tolgo la forma di poesìa: 
fo lo stesso , che un orologiaro , quando 
scompone un orologio. 

Metr. A maraviglia hai capito. Se senti nasce- 
re adunque la questione accennata , tu già 
sai quel che basta per dar fine alla lite col- 
la tua sentenza . 

Sofr. Ma non ho ancor una giusta idea della 
forma deUa poesia, per poterne parlare con 
piena cognizione* 

Mctr- Questo appunto è l'oggetto della presen- 
te conferenza . La forma della poesia ( come 
ti ho detto or ora ) è la sua armonìa , la qua- 
le dipende dalla costruzione d'ogni verso, 
e dal numero ed ordine di tutti i suoi versi 
insieme. 11 verso adunque è quello, che bi- 
sogna spiegarti prima d'ogni altra cosa. 

Sofr. Io le^go versi molte volte , e ne sento 
ancora il piacere dell'armonìa: ma non so, 
in che consiste. 
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Metr. L'armonìa intrinseca del verso consiste 
tutta in due sole cose : nel numero delle sue 
sillabe i e nella disposizione de* sud accenti. 

Sofr. Sulla maniera di separare , o misurare 1« 
sillabe , sono stata già istruita da te nel 
nostro Dialogo secondo* 

Metr, Ma pure non basta quel che ti dissi al- 
lora ; perchè quando vi sono in una sillaba 
due , o tre vocali insieme , i Poeti alle vol- 
te , in vece di formarne una sillaba , ne con- 
tan due. 

Sofn E come potrò io sapere, quando se ne 
contano due diverse, e quando una sola? 

Metr. Facilmente lo capirai . Prima voglio par- 
larti delle parole , che han le vocali unite 
nell'ultima sillaba ^ e poi ti discorrerò delle 
altre .NelTultima sillabasi uniscono alle vol- 
te due vocali, come in mio, pub^ delirio; ed 
alle volte tre , come in miei , e puoi . Sì nel- 
le une , come nelle altre , hai da osservare 
se V* è accento , e dove cade . Se non vi 
è accento in veruna delle ultime vocali , co- 
me in delirio , e fastidio > oppur se l'accento 
sta nell'ultima lettera, come ìnpuh^eà inviò ^ 
in questi casi tutte le vocali formano anche 
in verso una sola sillaba , eccettuate le cir- 
costanze del tronco, e dello sdrucciolo , delle 
quali poi ti parlerò . Se l'accento poi sta 
nella penultima lettera , come in mio , mili , 
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melodìa ; allora queste vocali , nel principio 
e nella metà del verso , contano sempre per 
una sola sillaba ; ma nel fine del verso con- 
tano per due • 

Sofr Adesso capisco, quanto necessaria sia la 
lezione che mi desti sugli accenti • 

Mctr, Lo capirai ancor più nell'avvenire . Se- 
guitiamo adesso a considerare le parole, che 
han delle vocali unite non già nell'ultima 
sillaba, come delirio^ e melodìa ; mz in qual- 
chedun'altra delle antecedenti , come flauto , 
e glorioso • 

Sofr. Parla pure , o Metròfilo , che ti ascolto 
con attenzione- 

Meu. In cotali parole , che son moltissime , hai 
da osservare con riflessione , se l'accento ca- 
de sulla prima vocale , come in feudo , o sul- 
la seconda , come in saetta • Quando cade 
sulla prima vocale , prendi pur per regola 
sicura , che la sillaba è sehipre una sola .Co- 
sì 1* àu di càusa y V òi ambirne, Vàe dì distrae" 
re , è sempre una sola sillaba : e lo stesso 
succede in altre parole più lunghe, come 
flautino, e causidico; perchè volendole spez- 
zare , tanto in flàu^tino , come in causìdico , 
Tedrai cader l'accento sulla prima sillaba. 
Intorno alle parole poi,* nelle quali cade 

l'accento sulla seconda , v'p più da dir*» 

•v 
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Sofr* Non vorrei che le regole fossero tante 
da potermi cagionar confusione. 

Metr. Le ridurrò al minor numero possibile • 
1.^ regola. Quando la prima delle vocali 
è un >f , è più ben fatto il divider le voca- 
li in due sillabe* Di questo genere son le 
parole p^tèse y guaina ^ paóne ^ Balaùstro, 

2.2 regola . Quando la prima delle vocali 
è un £, è meglio anche allora il dividerle; 
come in beato , Reina , leone • 

3.» regola • Quando la prima delle vocali 
è un / , bisogna osservare da qual lettera 
consonante è regolata • Se VI è regolata dal- 
la lettera C , o Ch^ o Se , come in ciarla , 
Chièsa « sciòcco ; oppur dalla lettera G^oGh^ 
o Gì , come in ragióne , ghianda , periglioso ; 
in questi casi le vocali non si posson divi- 
dere , e forman sempre una sillaba sola . In 
tutti gli altri casi poi dovrai osservare la 
terminazione della parola . Se questa finisce 
in lare , o in iàndo , come abbreviare , abbre- 
viando i oppure in iànte , o in ilnte , o in lenti y 
come amplidnte y sigiente ^ impa\iènti; ovvero 
in iòne^ o in iòni, come passióne , ed abita- 
\ióni ; o finalmente in iòso , o in iòsa , o in 
iósi , o in ióse » come glorióso , pre\iósa ^ gau- 
diósi , fastidióse ; in tutte queste occasioni le 
vocali per regola generale si han da divide- 
re in due sillabe . Quando poi la termina^ 
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zione della parola sia diversa , qualunque si 
sia ; non potrai formarne che una sìllaba so- 
la: e così succede , per esempio, nelle parole 
fiato , biada , pièno , allievo y commiato > manièra . 
4*2 regola . Quando la primi delle vocali è 
una O , come in boaro , e poèta ; si costuma 
di dividerle , e formarne due sillabe . 

5.* regola. Quando la prima delle vocali è 
una U^ vuoisi fare qualche distinzione . Se VUè 
appoggiato ad una (? , o ad una Q , come suc- 
cede in agguato j ed in acquisto ; oppure se la 
U è tale , che per uso comune si possa to- 
gliere , come si può togliere in buòno , ruòta , 
cuòre y dicendosi anche bono , rota » core ; in 
tutti questi casi la sillaba è sempre una sola . 
In qualunque altro caso poi dovrai divider 
le vocali, e contar due sillabe. Così farai, 
per esempio , nelle parole annuale y situare y 
duèllo , ruìna , affettuòso . 

6.» regola . Quando t'incontrerai in due vo- 
cali simili , come due a , o due i , ne farai 
sempre due sillabe. Così hrsiì in Baàlam » in 
Beèl\(bày in piissimo^ in Boote. 

Eccoti ridott,a a piccol numero una gran 
quantità di cose ben diverse. 
Sofr* Son dunque finite le tue regole poetiche 

intorno alla misura delle sillabe? 
Metr. Ve n'è anche un'altra, Sofronia; ed è 
sommamente necessaria. Sappi , che quando 
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una parola finisce in lettera vocale , e la pa- 
rola seguente comincia da un' altra vocale , 
allora la sillaba ultima della prima parola, 
e la. prima sillaba della parola seconda , si 
uniscono insieme a formare una' sola sillaba. 
Così succede, per esempio, nelle parole chiaRO 
ARmonioso , dove le due sillabe RO j4R , 
benché veramente diverse , pur si consi- 
derano da' Poeti , come una , e non come 
due 4 Anzi, se tra mezzo quelle a diie silla- 
be ve ne fosse anche un'altra, coiriposta di 
sole vocali; di tutte e tre le sillab|e non se 
ne conta che una . Per esempio in chiàRO E 
ARmonioso^ le tre sillabe RO E AR non 
contano per tre , ma per una sola . Questa è 
una regola generale , la quale per altro in 
certe occasioni non si osserva da' Poeti . 

Sofr Bisognerebbe che mi dicessi per mia 
istruzione , quali sono i casi , ne' quali que- 
sta regola non si osserva. 

Metr, In due occasioni non sogliono i Poeti 
osservarla . 

i.^ Quando le vocali in fila son più di tre, 
come in eiìfiClO AEreo ; perchè riesce trop- 
po dura cosa ed ingrata l'unire insieme in 
uha sola sillaba le quattro vocali IOAE . 

a.^ Quando v'è un accentò inevitabile so- 
pra qualcheduna delle vocali, come in me^ 

' lo DIA Eccelsa \ perchè richiedendo i'àccen- 
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to una specie dì pausa , o di fermata , è na- 
turale in conseguenza di ciò la divisione 
delle sillabe. 

Sùfr. Rilevo da tutte queste cose che m'hai 
dette, che in uno stesso numero di parole 
si potran contar le sillabe in due diverse 
maniere; in una maniera per la prosa , ed 
in un'altra per il verso, 

Metr, Così è di fatti ; e te lo farò veder chia- 
ramente nel primo verso del Tasso , che di- 
ce così: 

,, Canto le armi pietose, e il Capitano* „ 

Se le sillabe di questo verso si contano a u- 
$0 di prosa, son quattordici: 
Can-to-le-ar-mi-pie-to-se-e-il-Ca-pi-ta-no . 

I 2 3 4 1 ^ 7 S 9 IO iz Z2 I j 14 

E se le conterai a iiso di verso ; ne troverai 
sole undici • 

Can-to-lear-mi-pie-to-seeil-Ca-pi-ta-no. 

« * } 4 5 ^ 7 8 il IO II 

Per motivo di questa differenza , si fa dif- 
ferenza ancora nel parlare; giacché a parlar 
con proprietà, le siUabe della prosa si chia- 
man sìllabe j e le sillabe del versosi chiaman 
piedi • 

Sofr. Comprendo da ciò, che undici sillabe, o 
piedi formano la giusta misura d'ogni verso. 

Mctr, Non tutti son di undici piedi: ve ne so- 
no de' più lunghi, e de^ più corti, come 
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poi ti dirò • Ma prima voglio farti osservare 
un'altra cosa nello stesso verso elei Tasso 
dianzi accennato • • 

Sofr. Di* pure, o Metròfilo. 

Metr^ Ti dissi , che Tarmonìa del verso dipen- 
de da due cose: dal numero de* suoi piedi ^ e 
dalla disposizione de* suoi accenti . Hai già ve- 
duto nei verso del Tasso il numero de' suoi 
piedi , che son undici . Per osservare adesso 
i suoi accenti, scrivi sulla c^rta lo stesso 
verso , segnando con righette tutti gli ac- 
centi delle sue parole. 

Càn-to-leàr-mi-pie tò seeil-Cà pì-ta-no. 

11 ì 4 5 ^ 7 8 9 IO II 

Se vuoi capire quanto sia necessaria per 
l'armonìa di questo verso la disposizione de' 
suoi accenti, basta che ti pruovi a mutar- 
la , collocando m diversa maniera le mede- 
sime parole. Potrai dire, per esempio: 

Càn-toil-Cà-pi-tà-noe-leàr-mi-pìe-tò-se . 

I 2j45tf 7 89 IO II 

oppure : 

Le-pie-tè-seàr-mìeil-Cà-pi^tà-no-càn-to l 
I 134 5 6 7 $ 9 10 II 

Questi due versi tuoi dicon lo stesso , che 
quello del Tasso: son fatti colle medesime 
parole : hanno undici piedi , come quello : ed 
han pure , come quello, cinque accenti, né 
più, né meno. Eppure nen hanno quella 
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stessa armonìa , e suonano airorecchìo in ma- 
niera molto diversa . La cagione di questa 
differenza non è altra di certo , che la dif- 
ferente situazione, o disposizione degli ac- 
centi , come puoi osservare da te mede- 
sima* 

Sofr. Capisco da tutto ciò, che son due le co- 
se, che mi hai da insegnare per far bene i 
versi: il numero delle lor sillabe ^ e la situarlo' 
ne de* loro accenti . 

Metr T'insegnerò a un tempo stesso ambedue 
1^ cose. I versi ^si posson dividere in due 
classi; ed alcuni potrai chiamarli semplici, 
ed altri composti. Questa divisione, alla 
quale forse non si è pensato mai , facili- 
ta incredibilmente l'arte del verseggiare . I 
versi semplici sono i più piccoli, formati di 
un solo verso ; ed i composti sono i più lun- 
ghi, ne* quali si uniscono insieme varj pic- 
coli versi, che passano per un solo. 1 sem- 
plici , o piccoli , possono avere o due piedi , o 
tre<, ma non più; ed i composti , o i lunghi, 
ne han quattro , o cinque , o sei , o sette , o ot- 
to y o nove j o dieci y o undici. Ti parlerò di 
tutti un per uno; e ti farò vedere allo stes- 
so tempo quale ha da essere in ognun di 
loro li situazione degli accenti. 

Sofr. Principia dai più piccoli, che saranno 
probabilmente i più facili. 
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Metr. iP II verso di due piedi ha d'avere l'ac- 
cento nel pximo piede . Eccone l'esempio : 

CIÒ = Ti 



CÒ; 

i 


= glie 

a 


Vèr 

i 


= di 


FÒ! 
I 

• • 


= glie . 


Và = 

I 


= ghi 

a 


Fio 

I 


• 

= n 

a 


CÒ: 

I 


= glie 


Ciò 


= ri. 



a.^ Ne' versi di tre piedi hai da porre l'ac- 
cento sul secondo ; senza punto badare , se 
sia accentato , o no , il primo piede . Eccone 
la pratica : 

Non = pà ::s ve» 

Non = cè=de 

La = nà = ve, 
■ a I 

Che s vè=:dQ 
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Dair = òn = da 

I » 3 

Ma 3= ri = na 
La = spòn = da 



i 



Vi = ci = na . 

'^Sofr. Questi, che tu chiami versi iemplici, mi 
pajono facilissimi a farsi. 

Metr* Ma pur non posso parlare ancora de' versi 
composti , senza prima farti fare una riflessio- 
ne importantissima. Già ti dissi nel secondo 
Dialogo , che si chiaman parole tronche quel- 
le che hanno Taccento sull'ultima sillaba , co- 
me amò,- parole piane quelle che l'hanno 
sulla penultima , come amare ; parole sdruc-- 
ciole quelle che l'hanno più avanti, come 
amàbile. Ora il verso parimenti si chiama 
tronco , se finisce con parola tronca ; piano f 
se si chiude con parola piana ; e sdrucciolo , 
se termina con parola sdrucciola. Ciò sup« 
posto , hai da riflettere , che il verso pianta 
( o semplice , o composto ctie sia ) si può ri- 
durre a Ji/mccid/o , aggiugendogli una sillaba; 
e si può ridurre z, tronco y levandogliene una: 
ma tanto nell'aggiungerla, come nel levarla , hai 
da fare in maniera , che rimangano gli accen* 
ti del verso nello stesso luogo , in cui erano • 
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tiofr. Se non me lo fai vedere praticamente , è 
difficile 9 o Metròfilo , che io ti capisca • 

Mttu Te ne addurrò un esempio, che te lo 
dimostrerà colla maggior chiarezza • 

Versi piani Và=:go 

Fiò=re 
I 1 

Questi due versi , di due piedi l'uno , son 
piani ambedue» ed hanno l'accento sul pri^ 
mo piede. Potrai dire la stessa cosa o con 
due versi tronchi, che abbiano lo stesso ac- 
cento con una sillaba di meno, o con dum 
versi sdruccioli y che abbiano pure lo stesso 
accento, e nello stesso luogo, ma con una 
sillaba di più . Eccone l'esecuzione • 

Versi tronchi • • • . Bel 

,1 

Fior. 

I 

Versi sdruccioli . • • Cin =s di = do w 

t * i 

Lì ss li ^o. 
■ * 5 

Osserva insieme i tre primi versi: Fago2 

B€l: Candido. 

Bel 

I 

Và = go 

MI 

Càn = di s do • 
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Il primo di questi versi ha una sillaba so* 
la ; il secondo ne ha due ; ed il terzo ne ha 
tre: eppur si considerano tutti e tre, come 
se fossero d'una stessa misura , e come se 
tutti avessero due piedi , né più né meno • 

Sofr. Come mai può, essere questo prodigio? 

Metr, E' cosa facile ad intendersi . Per profe- 
rire la parola piana va^o , hai bisogno di due 
tempi , uno per dire va , e l'altro per dire 
jro : e questi due tempi forman nel verso 
due piedi . CU stessi due tempi son neces- 
sari per proferire in fin di verso la parola 
tronca Bili perchè essendovi l'accento fina- 
le suU'e, la lingua vi si ferma , ed allungan- 
do quasi la lettera , par che dica Bc-el . Si- 
milmente due tempi si richiedono per dire 
in fin di verso la parola sdrucciola Càndido y 
perchè appena proferita la prima sillaba Càn y 
ci diamo fretta ad esprimere insieme , ed in 
un tempo solo, le altre due sillabe , pronun- 
ziando in due tempi Ciii-Jiio • Guarda adun- 
que in tutt^ i versi , o piccoli , o lunghi y 
l'accento finale ; e qualunque sia il numero 
'delle sillabe regolate da quell'accento , con- 
tale sempre per due piedi. Così: 

in bel conterai due piedi . . , • Bè-el, 

I % 

in vago conterai due piedi • . • Va-go» 

I % 



Dialogo Terzo* pc 

in càndido conterai due piedi * . Can-dido, 

I a 

in//ì/mi/fa/to conterai due piedi . Fili- minano, 

1 z 

Osserva per altro , che queste riflessioni le 
hai da fare in fin di verso, ma non in prin- 
cipio , né in mezzo Così nel decorso del 
verso la parola hdl non conta per due piedi ^ 
ma {>er uno solo; e similmente càndido contz 
per tre 9 e fàlminano per quattro: e la ragio- 
ne si è, perchè l'accento nel princìpio , e nel 
mezzo del verso non ha tanta forza» né si 
rende tanto sensibile , quanto nel Bne , dove 
la fermata è più lunga , e più notabile • 

5o/>. Con queste tue riflessioni si distinguòn 
benissimo le tre differenti qualità di versi» 
piano , sdrucciolo , e tronco • 

Metr. Procura, Sofronia, tenertele a mente , 
perchè tanto servon per il verso piccolo o 
semplice, del quale ti ho parlato, quanto pel 
più lungo e composto, di cui ora ti parlerò, 

Sofr. Or dunque passiamo avanti. 

Metr. Sapendo tu fare il verso semplice ^ facil- 
mente saprai farcii com/?r>.?fo; perché questo, 
a ben considerarlo, non è altro che un com- 
posto di versetti semplici. Una Sola cosa hai da 
tener sempre presente, che cotesti versetti, 
che si uniscono a formar un verso, si han 
da considerare come un verso solo; e conse- 
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guentemente , se il primo versetto finisce con 
lettera vocale, ed il' secondo principia da 
un'altra vocale, questo versetto secondo ri- 
chiede una sillaba di più, perchè la sua pri- 
ma sillaba (a cagion delle due vocali) si 
unisce coU'ultima sillaba del versetto ante- 
cedente a formare un solo piede ^ 

Sofr. Questo già lo dicesti poc* anzi : ma pure 
hai fatto bene a ridirmelo, perchè son de- 
bole di memoria • 

Metr. Parliamo dunque adesso di tutti i versi 
composti, cominciando dai più piccoli. 

il verso di quattro piedi si può fare in 
due maniere . La prima maniera è il compor- 
lo di due versetti da due piedi l'uno, come 
si vede nell'esempio seguente: 

Clòri = còglie 

Il 12 

Vérdi = fòglie . 
Il t » 

Vaghi == fióri 

Il 12 

I Còglie =r Clòri. 

Il il 

La seconda maniera è il porre in princi- 
pio un mezzo versetto d'un solo piede , o 
poi sùbito attaccargli un altro versetto di tre 
piedi . Eccone la mostra ne' seguenti versi : 
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Vói = 

1 


s Pastóri, 

I » 3 


Dèh » 

1 


B cantate» 
" » s 


Ràl = 

I 


legràte 
« » 3 


La = 

t 


mia dòri. 
I » 3 



Ti voglio addurre ancora un altro esempio 
di cotesti versi, parte composti nella prima 
maniera, e parte nella seconda, perchè am- 
bedue le qualità si soglion da' Poeti mescp- 
lare in una medesima canzoncina • 

O* =» sincèra 
Pà = storèJIa, 

I I 2 S 

Quanto s=s è bèlla 

Prima = véra I 
12 I » 

Dàlia = Madre 
12 X a 

Degli = Amòri 
12 t 2 

Fu = dipìnto 
1 I 2 j 

Né* =s suoi fióri 
I f 1 3 
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UI = 

I 


= colóre 

1 2 3 


Dèi 

I 


=^ tuo viso, 


'Il = 

I 


= candore 


Dèi 

I 


= tua rìso . 

1 2 t 



Sofr. Nel verso Quanto è bella son cinque le 
sillabe ; eppur ì piedi non son che quattro , 
a cagion delle due vocali, che si uniscono 
insieme . Ti ho interrotto con que^^ta mia ri- 
flessione per farti vedere , che rtfi ricordo di 
ciò , che mi hai detto poc'anzi . 

Metn Ne godo assai . Or dunque seguitiamo . 
Il verso di cinque piedi , del quale si fa uso 
frequentemente iix canzoncine » ed in ariette , 
si compone di due versetti , uno di due pie- 
di , ed un altro di tre ; e tanto si può met- 
tere in primo luogo quel di tre, come quel 
di due . Eccone l'esecuzione ne' seguenti versi: 
Tutto =? agitato- 

la ■ 2 3 

Trema =* il Nocchiero, 

12 I 2 3 

Se il vènto ac irato 
I 23 12 

Sibila = fièro. 

m • 

123 t, % 
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Osserva nell'ultimo verso la parola sibila. 
Questa voce sdrucciola , se fosse in fine di 
verso , conterebbe per un versetto di (ìue so- 
li piedi : ma siccome non è posta nel fine , la 
hai da contare ( come ti dissi prima per un 
versetto di tanti piedi, quante sono le sue 
sillabe, senza far conto della diversa situa- 
zione dell'accento. . 

Sofr. Finora la composizion de' versi non mi 
par che riesca molto difficile • Df pò il verso 
di cinque piedi, di cui adesso hai parlato, 
verrà probabihnente quel di sei . 

Metr II verso di sei piedi si può formare in 
tre maniere dififerenti. 

La prima maniera è quella di unire insie- 
me tre versetti di due- piedi l'uno. 
Glori ^=0' gìgli ^= còglie; 



I 2 



Còglie = vérdi = fòglie 

La seconda maniera è quella di accoppia- 
re due versetti di tre piedi l'uno. 

Non pavé = non cède 
I 23 Ili 

La nave = che vede 
12 3* I 23 

Dall'onda = marina 
123 I 2. 3 

La spónda == vicina. 

123 123 
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La terza maniera finalmente è quella di 
formarlo di due versetti , uno di due piedi » 
e l'altro di quattro, dando il primo luogo 
a quello che tu vorrai. 

Fréschi 3= venticèlli , 
I 2 1234 

Dalla piànta =: elètta 
t » } 4 I » 

Voi rapite = i fióri 

12 34 ■ » 

Con la liève = alètta . 

Soft. Tutte e tre le maniere sono egualmente bel- 
le, né saprei di certo, qual dover preferire. 

Metr. Segue per ordine il verso di sette sillabe-, 
che può dirsi il favorito dei Metastasio , 
avendone egli fatto uso nella maggior parte 
delle sue ariette . Tre pure son le maniere , 
nelle quali si può comporre questo verso . 
i.a Maniera . Al principio di qualunque 
verso di^sei piedi aggiungerai un mezzo ver-< 
setto d'una sola sillaba; ed avrai fatto il 
verso di sette. Eccone la sperienza negli 
stessi versi riportati poc'anzi. 

= fréschi = venticèlli 

1 12 1234 

Vói = dalla piànta = elètta 
I 1234 12 

Sì = voi rapite = i fióri 

Vói = con la liève = aletta 
f 1234 ' * 
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a.* Maniera. Unirai insieme tre versetti,' 
due di due piedi , ed Uno di tre , con qucll* 
•rdine, che più ti piacerà. Eccone l'esempio; 
Tirsi = raccòglie = ròse 

Tìr^i = ròse = raccòglie 

Raccòglie = ròse =r Tirsi. 

I 2 I I a 12 

3.» Maniera. Accoppierai in uno due ver- 
setti ; il primo di tre piedi , ed il secondo 
di quattro; oppure al contrario, il primo di 
<|uattro, ed il secóndo di tre. Eccone la 
mostra : 

Vi chièdo, = o miei Pastóri, 

; 1 a 3 ' » 3 4 

Un mazzetto = di fióri. 

Sofr. Vorrei vedere insieme frammischiate in una 
sola poesia queste differenti maniere di ver- 
si da sette piedi l'uno ; giacché fu tanto 
caro questo verso al celebre Mctastasio . 

Metr. Eccoti servita con un leggiadro squarcio 
di poesia spagijxuola del cinquecento , tradot- 
ta all'italiano* Stefano Manuele Villègas ne 
fu l!autore« 

r. . Augèlli^ = che volate, . 
» ^. 3 , » » 3 4 . 

Aurètte = che soffiate, 

123 « a 5 4 
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Ruscèlli = che correte , 

I a j 1 13 4 

Fiorétti = che crescete, 

i ^ ì I * 3 4 

Ditemi il vèr: = Qual mài 

I » I 4 I 2 3 

Daria = contènto = a vói 

12 II] 12 

Veder = su i lidi = eòi 

12 I 23 12 

L'alba = in argèntea = vèste, 
12 113 12 

11 Sòie =r in àurei s: rài; 
I 2 j 12 12 

Se insième = -non vedeste 

123 I « 3 4 

Sovra il nòstro = orizzónte 

Di mia Lìdia = la fronte? 
I » 3 4 I » 3 

Sofr» Osservo, che in due di questi versi vi 
son le parole tronche vèr, e veder, nelle 
quali tu conti la sillaba ir per un solo pie^ 
de, come se non fosse accentata, perchè es- 
sa non è posta nel fine del verso, ma nel 
principio , o nella metà . 

Metr. Ho piacere, che ti tenghi a mente que- 
ste piccole regole , perchè sòn molto neces* 
sarie per saper misurare i versi . 

Sofr. Or parlami, o Metròfilo, del verso di otto 
piedi • 
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Metn Questo si forma nelle maniere seguenti. 
i.a Maniera . Si uniscono insieme due versi 
di quattro piedi l'uno. 

O sincèra =r Pastorèlla, 
Quanto è bèlla = Primavèra! 

' » 3 4 « f 3 4 

Dalla Madre = degli Amòri 

« » 3 4 I a 3 4. 

Fu dipìnto = ne' suoi fióri 
I 2 } 4 II 34 

Il colóre = del tuo viso , 
1 1 j 4 I » 34 

Il candore = del tuo riso. 

» a 3 4 1134 

3.« Maniera. Si accoppiano, come ora ti 
ho detto, due versi di quattro piedi Tuno; 
ma colla particolarità , che il primo sia 
sdrucciolo . 

Che sìbili = vento fièro: 

< 1 > 34 li 3 4. 

Che fùlmini = irato Giòve: 

I » 3 4 113 4 

Non palpita = già il Nocchièro 
I 234 I 134 

Non tìmido = il ciglio ei move . 
« » 3 4 « » 3 4 

3.^ Maniera. Si congiungono in uno tre 

versetti, tiue di tre piedi, ed uno di due, 

con qualunque ordine, che si vuole. 
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Glori = raccòglie = i fiorétti , 

' » » » J » a 5 

Ne fórma = vaghi = mazzétti ; 
Con èssi = la bèlla = frónte 
Coróna, = e si guarda = al fonte. 

4.» Maniera . Ve un altro modo partico- 
lare di unire insieme i tre suddetti versetti 
con un armonìa la più sonora di tutte, e 
la più adattata per una musica romorosa. 
Il primo versetto sia di tre piedi con accen- 
to, o sillaba tronca nel fine: seguano poi 
altri due versetti; il primo di tre piedi , e 
l'altro di due ; oppure il primo di -due pic- 
di con accento o isillaba tronca nel. fine, ed 
il secondo di tre. Eccone l'esecuzione: 

Nel romòr = di orrènda = guèrra. 

Nel fragòr = del mar = che frème. 
Il Guerrièr r= non mài = si atterra , 

» aj I 2 i«j 

Del Nocchièr =;,il cor = non tèrne. 

Sofr. Le diverse maniere, con cui possono con- 
correre i versetti, a formare un sol verso , 
mi confondono alquanto la memoria; . 

Metr Se non ti vuoi confondere , o Sofronia 9 
impara da principio a far ogni verso .^n.iina 
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sola ijAanlera, come se altre maniere non vi 
fossero^ da poterlo fare. Quando ti sarai ben 
esercrtata- -nella prima forma' di un verso, 
passa poi ad esercitarti nella seconda, e poi 
nella' terza. 

Sofr, Così forse mi sarà più facile lo studio . 
Segui adun'cfue, o Metròfilo, a parlarmi de* 
versi più lunghi . 

Metr. Del verso di nove piedi le forme più 
belle son tre. 

La prima forma non è che un semplice ac- 
coppiamento di tre versetti eguali da tre 
piedi l'uno . 

Non pàVe = non cèdejs la nave, 

I 23 I a 3* laj 

f , 

Che vede = dall'onda = marina 

l'aj 123 '123 

Del pòrto = la spónda = vicina. 
123 I ft) '^3 

La seconda forma richiede tre versetti, il 

primo di 'quattro piedi , il secondo di idue , 

ed il terzo di tre. 

Navicèjla = al pòrto = vicina , 
1234 12 113 

' ' JJon paventa = Tónda = marina. 

:> I,.., » 3' ,4 . --r . 2^ . 123 

La* terza: 'forma è uiK composto pure di tre 

versetti , il primo di tre piedi , il secóndo di 

. quattro i Collo sdrucciolo^ ed' il terzo di soli 

-'duevi^ \'j ; /r/-'- •■•* ■■■■■' 



- . m • 



• * 



• • • 
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Per Tónde, =; la tìmida s= nave 

' » 3 1*34 I » 

Del vènto ss: del tùrbine =.pàve. 
I 1 3. « * ' 3 4 « a 

Sofr. Son tutte belle queste tre forme di ver- 
si di nove piedi • 

Metr, Del verso di dieci basta saper due sole 
forme, che son le più armoniche,. e le più 
usate • 

La prima forma consiste nella 5ola unione di 
due versi uguali , da cinque piedi l'uno . 

Tutto agitato = trema il Npcchièro., 
' i 3 4 5 12 J 4 5 

Se il vènto irato = sibila fièro . 

I » 5 4 5 1 a 3 4 j 

La seconda si eseguisce coll'unione di tre 
versi , il primo di quattro piedi, e gli altri 
due di tre piedi Tuno. 

Navicèlla = non pavé = non tèrne, 
» » 3 4 » a 3 123. 

Quando vede = dall'onda .=^ marina 

' * 3 4 * I a 3 \i % s 

Della tèrra = la spónda = vicina. 
1134-1* a 3 1 > '3 

Sofr. Siam già arrivati';, o^ Metrófilp , «r verso 
di undici piedi, che essendo a più lungo, 

. sarà pure, m'immagino, il più,i. difficile di 
tutti. 






Aff/r. F certo ^ che i,r>qstri autori di artepoc- 
tica lo rendono difficile assai, perchè 4»n- 
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fondono la mente degli Scolari colle diver- 
sissiinfS situazioni , che si posson dare agli 
accenti di questo verso • Ma colla mia re- 
gola de' versetti ^ vedrai, che ancor questo 
ti riesce facile • 

Sofr. Or dimmi adunque di quanti versetti si 
compone il verso di undici piedi. 

Metr. Si compone di tre , o quattro » o cinque 
versetti^ ma ora tutti piani ; ora piani , e tron- 
chi; ed ora piani, e sdruccioli > 
Le forf»e del verso di undici piedi in ver- 

' setti ptani: son tre « 

i.a Forma * Si unisconoinsieme tre versetti , 
uno di tre piedi , e gli altri due di quattro, 
e quel di tre piedi si può mettere o in prin- 
cipio ;.o,n)3l mezzo del i^ersa. 
Repènte = si funèsta = il ciel seréno. 

Si funè^^a = repènte ^ il cjel seréno . 

I » 3 . 4. I a Sj , I 134 

• \ . 

2.a Fórma . Si congiungono insieme tre versi 
in altra maniera . Il primo ha ,da essere di 
cinquq piedi, in qual^unque forma che si 
voglia» e ^li altri due dovranno essere dis- 
uguali, , uno dì quattro piedi, e l'altro di 
due; q uno di due, e l'altro di quattro. ^ 
Voi, che ascoltate = in rime spàrse = il suòno. 

1 2345 *»'a34 i» 

Voi f elle ascoltate =5 il suòno = in rime spàrse. 

1 »3 45 ta i»34 
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3.a Forma . La t«rta fórma, benc&è amata dal 
Dante, e da altri antichi Poeti, ))Ur adesso 
non si usa, che inf^cene poesie Ha Marina- 
ri, chiamate Siciliane • Si unistsdnó insieme 
tre versi , il primo di cinque piedi , e gli 
. ailtri due, da tré'piedi Tuno.' ' * 

Il buon Giacobbe = che è zòppo == tuttora 

Dalla gran lòtta s= che tanto = Tòiiòra. 
IX 3 45 ' I . a 3 .1 ■ a 3 

, l^ccoti in queste tre sole forme 'tutte le 
armoniose maniere , con cui potrai» ridurre tre 
versetti piani a .formare un verso di undici 
sillabe . '. iiì.. il : . 

Sofn Ma midicesti^^ che vi sì possono ancora 
frammischiare i versetti sdruccioli ,< ed i tron- 
chi* . ' !i — :.■ •• r. . • .i 

M€tr* Vi si ft-appongoiiro gli sdruccioli" per ren- 
dere il versò • pitì leggiero , " e Telòce ; e vi 
si ìnettono' i tronchi per renderlo più lento, 

• e maestoso . Tàhto gli unì , ' cbnie * gli altri , 
sf postón collocare o nel principio del ver- 
sò, 'o nella metà del medesimo, b pure nel 
principio insieme, e nella metà. ' 

i«^ Lo sdrucciolo , ih principio ài vèrso , può 
stdrfe in un versetto o da tre " piedi,; o da 

• quattro, o da'cincJueV ed osséfv.a, che quan- 
ti 'più piedi aggiungerai al primo yersetto, 
tanti, ne toglierai al secondo t e * 
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Titiro == dóve córri is m tàftta frétta? 

O TitSro = ove córri se .in tanta frétta ? 

" «i4. >aj :»* 34 

{ 

Dove , o Titiro = córri = in tanta frétta ? 

I * ( .. 5 4;s '2 ,12 3 4 

a.® Lo sdruqqìolo, a.mftà di verso, può 
mettersi in vene&to da trp piedi , o in versetto 
da quattro, aggiungendo togliendo al pri- 
ino versetto quel piede > cbd-^i foglie , o ag- 
giunge al secondo. 

Impetuóso :>= sibila ^ aquilane.* 

», a 3 4 5 . 1 2 3 12} 

. Fpi;ibóndo; = già sibila aquilóne • 

, .« 2 .3 4 .1 2 34 « 3 3 

3. ^ Quando poi gli sdruccioli son due , uno 
al principio ,, e l'altro alla metà' del verso; 

si pongono ambedue in versetti da quat- 
. trOrpi^U o il primo in versetto da cinque, 

ed' il ^ecotido in versetto da trev 
Mio Tkir'o,' ==' mìo Titiro, = -mi a8pét;ta» 

Deh! mio Titiro^. =: Titiro, s:^ mi aspetta. 

1 2 3 4 5 » 2 3 113 

Quest&sono le piià leggiadre maniere da po-^ 
• ter semkKire gli sdruccioli* nel tierso di un-^ 
dici piedi. Poco* più, o meno, lo stesso po-^ 
trai fare dò* versetti tronchi - Nofa v*è altra 
, ' differenza / ise non che cotesti' versetti, ri- 
chiedendo più lentezza , e più pausa , obbli- 
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gano a dividere il verso non iojole tre par- 
ti, come finora hai veduto, >ma spesso anco- 

. ra in quattro , e talora anche, i^ pjuique • 

Sofr. Spiegami pure ogni cosa senza Risparmio 
di parole* 

Metr. Ti parlo sì a lungo del verso di undici 
piedi , perchè i Poeti italiani col grande 
uso , che ne han fatto in ógni genere di poe- 
sie , l'han reso il più nobile di tutti , è me- 
rita perciò Uno studio. più particolare* Or 
il versetto tronco adunque ( per ritornare a 
noi) 9i può mettere nel principio > e nella 
metà del verso, nelle maniere seguenti. 

1.® Potrai mettere a principio di verso 
un versetto tronco di due piedi , è ne po- 
trai mettere anche due.* 

Timor = in quésto petto s= non alberga . 

Il I li 4$. 1234 

Timor = timor = non èntfa = nel mio petto. 

Il II i % ' $ 11^4 

2. ° Potrai mettere a principio di verso un 
versetto tronco di tre piedi; ed anche due 
versetti dà ire piedi l'uno. 
Il timor = nel mio petto = non alberga . 

Il timor ss il timor = non mi ^ntra «««» in patto . 

« * 3 « 1 3 ; t 1 J II 

3.® Si può mettere a principio di verso 
un versetto tronco di quattro piedi, anzi 
una coppia pure di cotali versetti. 
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Vile timor = non entra = nel mio petto. 

Vile timor =«= non mi entrerà = nel petto. 
« a 3 4 I 134 113 

4*^ A metà di verso potrai mettere pure 
qualunque versetto tronco 9 o di due ,0 di tre , 
o di quattro piedi: anzi ne potrai mettere 
in fila ancor due^ ed anche tre» ed anche 
quattro, purché non siano che di due pie- 
di ciascheduno. . 

Non alberga ss tihfiòr = nel* petto mìo. 

1234 »a I >345 

Non entra r= vii timor = nel petto mìo. 

12 3 1*3 » a 3 45 

Nel petto mìo = vile timor = non entra . 

1234 »a34 «A3 

Nel mìo petto = timor *=» timor = non entra. 
1234.12 12 123 

Còme ! = timor = in me = veder = vorresti ? 

la 12 12 12 123 

Timor = timor = in me = nessiiiì == mai vide . 
12 1212 12 123 

Sofr. Son molto armoniose tutte queste manie- 
re, che mi hai accennate, da poter combi- 
nare i versi da undici piedi .' Ma ve ne sa- 
ranno forse delle altre . 

Metr. Ve ne sono certo ; ma son mancanti di 
armonìa : e perciò non importa il saperle , 
essendo piuttosto da schivarsi. 

oofr. E* finito adunque il discorso de* versi • 



V 
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Metr. Non è ancora ben finito ; perchè una vol- 
ta si usavano da' Provenzali , e dagl' Italia* 
ni ancora, certi versi da dodici piedi; ed 
ora sono in gran moda i versi da quattor» 
dici, a' quali si dà il nome dì- Marteliìani , 
non perchè gli abbia inventati , ma perchè gii 
ha introdotti hi Italia il Bolognese Martelli. 
Ma di queste due qualità di versi poco v'è 
da dire , perchè il verso da dodici piedi 
non è che un composto di due versi da sei ; 
ed il verso martelliano neppure un vero 
composto può chiamarsi , non consistendo in 
altro che nella materialità di scrivere in una 
sola riga due versi da sette. 

Sofr. Mi pare, che lo stesso possa dirsi di tut- 
ti gli altri versi composti; giacché tu me- 
desimo più volte , per farmi vedere un ver- 
so composto, non altro hai fatto che unire 
de' versetti semplici in una sola ri^a . 

Metr. Ma io ti ho detto, che il versetto tron-. 
co a metà del verso composto non conta per 
due piedi, come nel fin del verso, ma per 
un piede spio; ed il versetto sdrucciolo si- 
milmente »non conta per. due piedi, come 
nel fine del verso , ma per tre piedi . Or 
nel verso martelliano non , è cosi . AI fine, 
del primo v.ersetto dì sette piedi si conside- 
ra finito un yerso: e per conseguenza tanto 
alla sillaba tronca, benché. upa sola > quanto. 
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alle sillabe sdrucciole , benché sicno tre, o 
quattro, si. dà settore il valore di due piedi 
giusti: e per la. stessa ragione, se il primo 
verso da sette finisce per vocale, ed il se- 
condo comincia, da un'altra vocale, non si 
uniscono queste vocali a formar un sol pie- 
de. Eccopc gli esempj: 

Verso martellìano con parola piana in me\\Om 
Dehi bianchi: e róssi fiòri>=scogliète,Q mici Pastóri. 

I s i 45671 15 45^7 

Verso marteliiano con parola tronca nel me\\o* 
Dèh! bianchi e rossi fiòr^^cogliète, o miei Pastóri. 

1 » } 45^7 « >3 4 56. 7 

Verso marteliiano^ collo sdrucciolo in mei\o • 

Deh! róssi fióri ecàndidi=«ogliète, o miei Pastóri. 
I 1545^7 i»j 4567 

Verso maxtelliano con vocale in me\\o . 
Deh! róssi e bianchi fióri s= unite, o miei Pastóri. 

Sofn Adesso capisco la differenzia, che v'è tra 
il verso martellìano , e gli altri versi compo- 
sti . Il martejlianp, benché sia in una riga sola , 
conta per jdue versi ; e qualunque altro ver- 
so composto conta per nn verso solo. ; 

Metr. Così appunto. Or vpglìo, che mi ripe;ti 
tutte le principali cose, che ti ho dette ip- 
torno all'armonìa intrinsecia del verso. 



né Arte Poetica 

Sofr. P difficile , che io sappia ridirti tutto ; 
ma pur trìi ci proverò. L'armonìa del verso 
dipende da due cose : dal numero de" piedi y 
e dalla dìsposi\ione degli accenti • I piedi in 
ogni verso son tanti , quante sono le sue sil- 
labe , fuorché in tre casi : nel caso di paro- 
la tronca : nel caso di parola: sdrucciola : e 
nel caso di accoppiamento di vocali. Nella 
parola tronca , la sillaba ultima , che è sem- 
pre accentata , conta nel fin del verso per 
due piedi • Nella parola sdrucciola , tutte le 
sue sillabe regolate da un solo accento , che 
ordinariamente son tre, e talora ancor quat- 
tro, ed anche cinque, contano pur esse nel 
fin del verso per due soli piedi. Sull* accop- 
piamento poi delle vocali le principali rego- 
le son queste, i.^ regola. Quando una pa- 
rola finisce per lettere vocali, e la seguente 
principia pure per vocali , si uniscono tutte 
queste lettere a formare un piede solo; qua- 
lora per altro le vocali non siano più di tre, 
o non abbia una di esse un accento forte , 
che richieda fermata, e separazione. a.« re- 
gola. Quando una parola finisce don due, o 
tre vocali , la penultima delle quali abbia 
Taccento , come mìo , mlìi , e melodìa ; que- 
ste vocali contano per ufi sola piede nel 
principio , e nella metà del verso ; ma nel 
fine del Terso eontano per due piéHi^ )•* re- 
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gola. L^ vocali, che si trovano unite nel 
principio ^ o nel mezzo d'una parola , se Tac- 
cento, cade sulla prima di esse, come in 
iàusay e distràerty formano sempre un solo 
piede: se cade poi l'accento sulla seconda 
vocale, come in ragióne, e Ò€Àto;on forma- 
no un piede solo, ed ora ne formano due, 
secondo le diverse combinazioni, delle qua- 
li mi parlasti lUngamenCìS* . 'Dopo queste re- 
gole, che servono a misurare i piedi, mi 
hai detto, che i versi si posson dividere in 
due classi; in semplici y ed in composti, e che 
saputa la distribuzione degli accenti ne' ver- 
si semplici , si fanno facilmente i composti , 
senza richiedersi verun'altra riflessione sopra 
i loro accenti • I versi semplici son due so- 
li, uno di due piedi coll'accento sul primo 
piede ; e l'altro di tre coli* accento sul pie- 
de secondo . Congiungendo insieme varj di que- 
sti versetti ora in una maniera , ora in un'altra , 
si formano tutti gli altri versi di quattro, di 
cinque , di sei , di sette , di otto , di nove, di 
dieci, di undici, di dodici, ed anche di quattor- 
dici piedi; con la sola differenza, che quest'ul- 
timo verso di quattordici non si conta per un 
solo verso, ma per due versi da sette piedi 
l'uno ;e perciò nel fine del primo verso da set- 
te piedi si banda osservare le stesse regole, 
che in qualunque altro finale di verso. 
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Metr. Vedo * che'Kàì compreso' molto bene 
tutto ciò,' che ti ho detto intorniò àirarmo- 

\ma intrinseca del vèrso. Ih altra conferenza 
ti parlerò dell'armonìa estrinseca* • ^ • 
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DIALOGO IV. 

Armonìa^ e costru^one della rima. 



Sofn iVli consolo , Metròfilo , di rivederti • 
Neirultima conferenza mi lasciasti con gran- 
de curiosità, perchè dopo di avermi spiega- 
ta lungamente tutta l'armonìa intrinseca del 
verso, mi dicesti, che ti rimaneva ancora a 
parlare d'un' altra armonia , chiamata estrin- 
seca , la quale io non so che cosa sia • 

Metr. Avrai osservato, Sofronia, molte vollfe , 
che un cavallo generosio , per quanto Sia 
bello in sè medesimo, pur ' comparisce agli 
occhi nostri più vago assai, e più gentile ^^ 
quando è 'nobilmente bardato^ Quella bel- 
lezza, the ha ogni cavalle' per sè medesino 

• a cagiotì di tutte le ^e' partì ''ben propor- 
zionatè e- disposte,' si thiairia beHezza na- 
turale ed intrinseca, perchè è pròpria ddla 
sua natura,' é^defll'interiia' Siiàf'dòsrtltuzione*^ 
uè egli può far a meno di non a verta, -do- 

8 
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'vunque vada, e qualunque cosa egli faccia • 
La bellezza al contrario, che gli proviene 
dalla bardarla e dagli orriaoiepti, si chia- 
ma bellezza estrinseca ed accidentale , per- 
chè non nasce da lui medesimo, ma da ca- 
gione estrinseca; ed è un accidente , o ca- 
sualità, che egli Tabbia , o non l'abbia. Co- 
sì appunto succede nel verso. Quella sua 
bella armonìa, che gli proviene dal numero 
delle sillabe, e dalla disposizione degli ac- 
centi , è un' armonìa naturale ed intrinseca , 
. senza la girale il verso non sarebbe più ver- 
r so, perc)ìè lascerebbe di a>;^e ciò che è 

. proprio della sua natura , e della sua inter- 
na costituzione., Ma, oltre di questa armo- 
nìa propriamente sua., è cap^Cje 4i,. averne 

. un' altra 5 che pup dirsi estrinseca, ed acci- 
dentale, perchè gli proviene da un esterib- 
xe e casjuale ornamento, chiapiato Ri/net^ 
senz^ i) qu^l^ può stare, ^opdQ può stare. il 
cavallo senzfija t^rdatura/^ '>, , , . 

Sofr. Il pj^jfagope^ è Jjellissii»o5^,^ajonp0 posso 
: comprenderla ^ pferfettamente , se pi:ima non 

M sento da te,, che cosa sia .potestà Rimarla 

.quale 5iggiupge al verso un^ni^qva. armonìa. 

Mtir. Sì chiaqW'. Rii^a. la eoQsqaanza ^nale di 

Sofr* S^' nw. nai. digi d^ . plii, .iq, rim^^gp anco- 
., ?a ajro^jUfi^, hj , ; .^ i / ;>, . 
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Metr. Due versi , che finiscano cblle :Àesse let- 
tere, hanno un suono cooiune net sua finire. 
Se un verso finisce per esempio colla parola 
amore, ed un altro colla parola ^io/b/tr , è cèr- 
to che finirebben> ambedue colle tre lettere 
ore. Ecco ciò che io chiamai consonanza i fi- 
nale di due versi* 
Sofr, Comincio adesso a capire l'armonìa delia 
rima : tna non érédo di saperne qóanto ba- 
sta, perchè non 'so, se cotesta/ consonariza 
finale di due versi abbia sempre da essere 
di tre kttere , ' o po^sa essere più lunga , o 
più corta* f ' - •' 

Metr. Può essere di molte lettere/, «e può an- 
che essere di una soh • 
Sofr* E'cpnae faxò a sapere in ogq;i particolar 
occasione, qual sìa la giusta ,mìsuxa< della ri- 
ma, o della consonanza finale? 
Metr. Eccoti una regola , colla quale non po- 
trai sbagtiafre. la rima\ o td' consonanza, dèe 
cominciare^ dat^ ultimo dccentìo del verso. In 
consegùefitar , ne' versi ^tfohchi, ne' quali 
l'ultimò accento cade sopra una sola sillaba, 
basterà che- consuonino, insieme • le lìettere 
d'una sillaba sola^ Ne' v^si piami; ne' qua- 
li l'ultimo accento abbraccia due. sìllabe, tut- 
t^ le l|ttter^ di quelle due. sillabe;, comin- 
ciando dalla lettera accentata, dovranno in- 
sieme consonare. Ne' versi, sdruccioli, ne* 
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<|uaii le sillabe regolate dairultimo accen- 
. to soB tre, o .quattro, e talora anche cin- 
> que , dovranno consonare insieme tutte le 
".Jettere comprese in quelle tali: sillabe* 
S^fn Se me lo spiegherai con esetnpj , . ti capi- 
-rè molto meglio... 

I 

Afem ^ I.® Esempio • ' 

Un fiore solo il mio gia^din mi die • 

L'ultima vocale . accentata in questo verso ' 
- è la lettera E, dopo la.iquale non v'è più 
verun' altra lettera • Dunque . per ùlt un al* 
tro verso, che rimi , o consuoni con questo, 
non altro vi: vuole, se.noft che -finisca in E V 
Ecco la coppia rimata : 

Un fiore solo il mio giardin mi die; 
Ed io 16 colsi , o Ti tiro, per te. 

. 2.® Esempio • 

11 mio giardin mi diqde un 90I9 fior • 

L'ultimo accento di questo verso cade sulla 
vocale O, e dopo di essa v'è. una R, e nul- 
la di piti.' Dunque, perchè un altro vetso 
rimi con questo, dovrà finire colle .due let- 
tere OR nella seguente maniera: ' > 

11 mio giardin mi diede un $ok> fior; 
Ed lo per te lo colsi, ò mio Signor. 

3.® Esempio • 
Un solo fior mi diede il giardin mio • 
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L'ultimo accento di questo verso cade sulP I , 
dopo la qual vocale v'è un' altra vocale O . 
Dunque in .IO avrà da finire qualunque ver- 
so, che abbia da rimar con questo. Eccone 
l'esecuzione : 

Un spio fior mi diede il giardin mìo: 
Tu no'l volesti, e l'ho lanciato al rio. 

4. ° Esempio • 

Un solo fior mi diede il mio giardino. 

Le tre lettere INO son tutte regolate dall'ac- 
cento , che cade sulla vocale I • Dunque un 
altro verso , che abbia da rimar con questo , 
dovrà terminare in INO nella seguente forma : 

Un solo fior mi diede il mio giardino; 
Ed io per te lo colsi, o bel bambino. 

5.® Esempio • 

Dal mio giardino un fior volea Sulpìzio. 

IZIO son quattro lettere, che si proftsiriscon 
tutte con un accento solo. Dunque in IZIO 
dovrà finir un altro verso, se si vuole che 
faccia rima con questo. Ecco ì due versi 
rimati : 

Dal mio giardino un fior volea Sulpìzio: 
Ed io per te lo colsi « o mio Maurizio r 

6. ® Esempio • 
Il mio giardin mi diede un fior pregévole. 
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In questo verso sotto un accento solo si pro- 
feriscono le cinque lettere EVOLE ^ Dunque 
un altro verso, che abbia da consonare con 
questo ) ha d*avere i9 fine tutte quelle let- 
tere; come si vede nella seguente coppia: 

Il mio giardin mi diede un fior pregévole; 
Ed io te '1 diedi, o Titiro amorévole. 

Dovresti aver capita con tutti questi esem- 
pj la natura, e la formazione ^elle rime che 
possono occorrere in qualsisia verso, ò tron- 
co, o piano, o sdrucciolo* , '' 

Sofr L*ho capita certo; anzi mi sembra ora- 
mai una cosa facile; e vedo ancora, che co- 
testa consonanza finale forma un* anmÀiia mol- 
to piacevole all'orecchio. ^ 

Metr. Ma due riflessioni ancora hai da fare» 
acciocché le tue rime non sieno false* come 
talora succede !n alcune poesìe di persone 
anche dotte. La prima riflessióne ha da ca- 
dere sulla qualità delle lettere vocali ; e la' 
seconda sulla qualità e sul nùmero delle con- 
sonanti • 

Sofr. Ti ascolto con attenzione, e con piacere •' 

Mttr» Hai da sapere adunque , che le due vo- 
cali O ed E, si proferiscono alle vòlte col- 
la bocca pili stretta, ed altre volte colla 
bocca più larga , dalla qual diversa pro- 
nunzia 8on derivati i nomi gramn^aticaìi di 
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£ larga j. e di E stretta; di O larga j e di O 
stretta . Cosi , per addurne un qualche esem- 
pio, le parole Pelo^ e Gelo^ finiscono colle 
stesse lettere; e colle stesse ancora le paro- 
le Giorno i e Scorno: eppure si fa differenza 
nel profferirle 9 perchè Pelo si pronunzia con 
£ stretta , e Gelo con £ larga ; e con O stret- 
ta similmente' si proferisce Giorno , e con O 
larga Scorno • Volendo procedere con rigore^ 
le parole di vocale stretta , come Pelò » e 
Giorno j non dovrebbero farsi rimare colle 
parole di vocale larga, come Gelo ^ e Scorno; 
perchè realmente il suono delle prime è di- 
verso dal suono delle seconde; e da due 
su(^ni diversi non può nascere una perfetta 
consonanza , e conseguentemente neppure u- 
nà perfetta rima . E? vero per altro , che 
questa diversità di suoni , proveniente dalla 
diversa pronunzia d'una stessa vocale , è tan- 
to poco sensibile all'orecchio, che neppur 
tutti gì' Italiani la distinguono , ma sola- 
mente i . Toscani , ed altre poche persone 
colte , le quali hanno acquistato collo studio 
il conoscinoento perfètto del buon linguag- 
gio italiano • Essendo sì poco sensibile , e sì 
poco insien^ conosciuta questa differenza di 
suoni , si è introdotto generalmente Tabuso 
di far rimare le vocali strette colle larghe , 
e h la^ghf i^olle sttrette; in manierar che non 
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più attendono a questa dissonanza neppur 
gli Autori più classici. 

Sofu Ho ben piacere, che non vi si attenda, 
perchè io certo non saprei distinguere que- 
ste dilicatezze della lingua toscana. 

Metr» Ma bisogna ben attendere alla diversa 
qualità 9 ed al diverso numero delle lettere 
consonanti , che son difFerenze da alcuni non os- 
servate con insopportabile trascuratezza . Tre 
dissonanze si commettono in questo genere. 
La prima dissonanza è cagionata dal con- 
fondere, che fan taluni, la lettera consonan- 
te V colla lettera B- Per trovar per esem- 
pio la rima di Chiàvica y scrivono Atàvica in 
vece di Aràbica ; per facilitar la rima di Pa- 

■ làbola^ dicon Tàbola in vece di Tàvola. Que- 
ste sono licenze da non doversi assoluta- 
mente comportare in una poesia. 

La seconda dissonanza proviene dal non 
far la distinzione , che dèe farsi tra la Z 
aspera , e la Z dolce . V'è • differenza gran- 
dissima di pronunzia nelle parole Ra^rp , e 
Pa\\o ; e così ancora nelle voci M€\\o , e 
V€\\o • li pretendere di far rimare insieme i 
Pa\ii con i Ra\\iy ed i ye\\i con i Me\\i , è 
lo stesso che dare una testimonianza eviden- 
te di troppo cattivo orecchio* 

La terza dissonanza, la quale è molto co- 
: mune » nasce: dairignoranza di certe perso- 
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ne y che non sanno dove la lettera conso- 
nante s^a da raddoppiarsi, e dove no. Così 
vedrai taluni, che fan rimare il Poggio coli' 
Orologgio , ed il Fregio col Corte gio ; non do- 
vendosi scrivere Orologgio con due G , ma 
Orologio con una; né Cortegio con una sola 
G, ma Corteggio con due. 

Sofr, Queste pure son minuzie, nelle quali Io 
sbagliare è troppo facile . 

Metr. Ma sono sbagli troppo grossolani , che 
che in ogni maniera debbono evitarsi. 

Sofr, Se tu per altro non mi darai qualche re- 
gola, sarà difficile che io possa sfuggirli. 

Metr- La vera regola é lo studio della lingua 
italiana, perchè chi non sa parlar bène un 
linguaggio , non è possibile che componga 
in esso^ una buona poesia . Ti darò per al- 
tro un compenso; che potrà giovarti molto. 
Provvediti d'un buon Dizionario ,e d'un buon 
Rimario; e quando dubiti sulla pronunzia 
di qualche parola , cercala in questi libri • 
Nel Dizionario vedrai, come è scritta, e nel 
Rimario comprenderai, con quali altre pa- 
role potrà far rima . 

Sofr* Io ho notizia del Dizionario ; ma il Ri- 
mario , non so che cosa sia . 

Metu ir Rimario è un Dizionario di Rime . Ve- 
ramente in questo genere siamo mal provve- 
duti, perchè le opere del Ruscelli, e di al- 
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tri, delle quali si fa tanto conto, son tutte 
scarse ed imperfette. Potrebbero fare un 
gran servigio all'Italia gli Eredi del mio de- 
fonto amico il signor Abate Stefano Marche- 
selii , il quale lasciò manoscritto ( benché 
non so> se compito del tutto) un eccellen- 
te Rimario in cinque tomi, corrispondenti 
alle cinque lettere vocali, che sono i cin- 
que soli principi di tutte le rime. Il pregio 
maggiore di questa utilissima Opera è il ve- 
dervi confermato l'uso d'ogni particolare ri- 
^a con frequentissimi esempj di Poeti clas* 
sici, su i quali avea fatto egli uno studio 
di grande applicazione , e di molti anni . 

Sofr, Molto mi gioverebbe quest'opera, anche 
per trovare più facilmente le rime, le qua- 
li molte volte nel maggior bisogno non si 
affacceranno forse alla mente. 

Mctr. E' certo che il Rimario giova assai a 
questo fine, massimamente per i principian- 
ti; giacché il Poeta poi , quando si è eser- 
citato per lungo tempo nella poesia, non 
ha più bisogno di cotesti ajuti • Ma v'è an- 
cora un altro mezzo da poter far venire al- 
la mente quelle tali rime, che si de$id<^- 
rano. 

Soffé Non ti rincresca di darmi tutte le regole , 
che possan agevolarmi in qualche maniera la 
fatica • 
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« 

Metr. Ponghiamo il caso , che tu abbi bisogno 
di trovar le rime della parola Piano . Con- 
sidera in primo luogo quali sono le lettere, 
che formano questa rima : vedrai che la 
formano le quattro lettere atto : ed ecco che 
già hai trovata nella- parola Atto una rima 
di Piatto . Va poi mettendo davanti alla vo- 
ce Atto tutte le lettere dell'alfabeto, una 
dopo l'altra, il B, il C, il D, ec; e vedrai 
che ti si presenteranno di mano in mano 
moltissime rime , di quelle che tu cerchi . 
Il 6 davanti dXYAtto non solo ti presenta la 
parola Batto , che è rima di Piatto , ma ti 
fk ancora venir in niente le voci Abbatto ^ 
e Combatto y è forse ancora Imbratto , che son 
tutte rime al tuo proposito. Se passi quin- 
di alla lettera C, ti troverai, è vero, colla 
voce Catto , che nulla significa ; ma questa 
inutile parola ti farà venir in mente Y Accatto , 
ed il Riscatto.^ che puf ti possono -servire . Se- 
guita a scorrere in questo modo tutte le let- 
tere dell'Abbici, e ti verranno davanti agli 
occhi tante rime dì Piatto , che forse ne avrai 
d^avàìfezo, e' non saprai che te ne fare. 

Sofr. Questa regoletta mi 'piace assai , e me la 
terrò a mente senza dubbio. 

Mktr. Vorrei che ti titfnesti a mente anche le 
tre avvertenze, che or ti voglio aggiugne- 
re, perchè sono utilissime a render piii pia- 
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cevole all'orecchio Tarmonìa, che nasce dal* 
la consonanza de* versi • 

Sofr. Io per me farò tutto il possibile per non 
dimenticarmi giammai delle tue lezioni. 

Metr, La prima avvertenza si è, che tanto la 
rima è più preziosa, e lodata, quanto è più 
difficile a trovarsi. Così per esempio le ri*- 
me in are, in ante y in atOy come amare ^ a- 
mante , amato , si tengono in poca stima , per- 
chè la lingua italiana n' è abbondantissima . 
Al contrario le rime in ido ^ in icty in orno^ 
in omba , come lido , felice , scorno y tomba , • 
così moke altre di mille diverse terminazio- 
ni, si stimano di più, perchè son più rare; 
e tanto più si stimano , quanto più rare sono • 

«So/* Ma questo è un voler accrescermi la dif- 
ficoltà , e la fatica • « 

Metr. Non te l'accresco già, perchè io non 
pretendo , che non si possa far uso delle ri- 
me facili ; anzi sovente si adoprano con gran 
proprietà e leggiadrìa , quando principalmen- 
te son mescolate con altre meno volgari e 
comuni . Dico solamente , che le rime facili 
non si stimano tanto ; e perciò son più tol- 
lerabili in un componimento lungo , e meno 
tollerabili in un corto. In somma ne potrai 
far uso É^ qualunque occasione ; ma coU'av*; 
vertenza per altro di non mettere in una 
intiera composizione, o lunga, o corta che 
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sia 9 tutte quante le rime facili , senza fram- 
mischiarvene delle più difficili • 

Sofr- Con questo genere di moderazione, non 
è più la fegge tanto dura, quanto mi pareva. 

Metr, La seconda avvertenza si è, che aon si 
ha da far rimare una parola colla stessa pa- 
rola, n>a con un'altra diversa. Non si per* 
mette là ripetizione d'una stessa voce , se 
non quando • si può usare in un senso tutto 
di/Ferente. Così \2l fiera présa per animale, 
potrà rimare colla fiera presa per merca- 
to ; e le botte in senso di percosse , potranno 
far rima colla botte ^ in cui si conserva il 
vino . 

Sofr. Mi sembra per altro di aver sentito reci- 
tare qualche poesìa., in cui si ripeteva p^r 
rima una medesima parola in un medesi- 
mo senso . 

Metr* Son due i casi, ne' quali ciò si può fa- 
re, ed amJDedue di poco uso, benché ce ne 
abbian dato esempio alcuni celebri poeti, e 
tra questi i) Petrarca, e TAnguiilara. 

11 Petrarca compose una certa poesìa ^ alla 
quale si dà il nome di Sestina ^ perchè le 
sei parole, colle quali finiscono i primi sei 
versi, si ripetono con diverso ordine fino a 
sei volte, ogni volta in. altri sei versi. Io 
neppur farei menzione di cotesto genere di 
rima poco piacevole , se non fosse stata u- 
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sata da' quel gran Poeta . Comincia la di lui 
Sestina nelh seguente maniera : 

A qualunque animale alberga in terra» 

Se non alquanti, che hanno in odio il Sole, 
Tempo di travagliare è , quanto è il giorno • 
Ma poi che il Cielo accende le' sue stelle; 
Qual ftoroa a casa» e qualsi amaida ia selva, 
Per aver po^ almeno ìoftino all'alba; 

Ed io , dacché <^omincia la bell'alba 
A scuoter Tombra intorno della terra » 
Svegliando gli animali in ogni selva.; 
Non ho mai tregua di sospir col Sole : ^ 

Poi, quand*io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando » e desiando il giorno . 

• 

Qaando la sera, scaccia il chiaro giorno ec. 

Su questo stile seguitò il Petrarca , ripe- 
tendo per altre quattro volte le stesse pa- 
role finali de' primi sei versi • Sòp tanto più 
Belli cotesti scherzi, qifanto più di rado si 
usano . 

Lo scherzo dell'Ànguillara è alquanto più 
piacevole, perchè egli pose le consonanze 
de* suoi versi più vicine runa all'altra, e 
colla vaga confusione di sole quattro parole, 
in molti diversi modi ripetute , e diversa^ 
ménte situate , fece una pittura , la più adat- 
tata che potesse fare, della' primitiva confu- 
sione del mondo, che era il suo argomento* 
Egli disse così : 
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Pria che il ciel fosse , e il inar« la terra » e il foco; 
Era il foco, la terra, il cielo j il mare: 
Ma il mar rendeva, e il ciel, la terra , e il foco, 
Deforme il foco , il ciel , la terra , il mare : 
Che ivi era' terra , e cielo , e mare, é foco 9 
Dov'era cielo , e terra , e foco , e mare • 
La terra , il foco ^ il mar era nel cielo ; 
Nel mar , nel foco , e nella terra il cielo , 

Sofr. Bellissima è questa confusione delPAn- 
guillara. 

M^tr. Ma è una di quelle bellezze , che per la 

* toro stranezza escono fuori dell'ordine natu- 
rale. Si possono esporre corali stravaganze 
alla luce pubblica , quando propriamente Top* 
portunità lo richiede ; ma fuor di tali oc- 
casioni ^.più lodevole cosa il non fisime uso. 
La stessa moderazione vorrei che osservas- 
si intorno alle licenze poetiche ^ che son Tog* 
.getto dell^ : terza avvertenza , che poc'anzi 
.ti accennai. 

Sofr. Io per altro non so che cosa siano cote- 
ste poetiche licenzje* 

Metr. Son certe stroppiature di parole, delle 
quali fanno uso i Poeti o per aggiustare la 
misura àpi verso, quando si accorgono che 
avanza^ o che manca loro qualche sillaba; 
o per facilitare la rima 9 quando riesce loro 
difficile il ritrovarla. Così allungano un. ver- 
so con gran, facilità , scrivendo per esempio 
slmiUmente , in vece di similmente .; e. con e- 
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guai facilità lo accorciano, dicendo mt* in 
vece di meglio* Colla stessa franchezza, per 
facilitar la rima di erbe^ dicono diròe in ve- 
ce di dirò ; e scrivono memora per memoria , 
e semo per siamo ^ onde far rimare queste 
parole colle voci Signora , e diremo . A que- 
ste tali stroppiature soglion dar i Poeti per 
proprio decoro il leggiadro nome di licenze 
poetiche . Ma il fatto si è , che son vere mo- 
struosità, da non usarsi da te, se non con 
somma moderazione, e dietro l'esempio de' 
più accreditati Poeti • 

Sofr. Pur sarebbe bène , che mi dessi un* idea 
della maniera , con cui si fanno cotali strop- 
piature, e dell'occasione, in cui si possono , 
o non si possono usare . 

Metr. Non ti voglio imbrogliai* la testa con 
mille ridicolezze , che ti potrei dire su que- 
sto proposito. Ti basti di sapere, che la 
stroppiatura delle parole alle volte cade so- 
pra gli accenti, ed alle volte sopra le let- 
tere • 

Cade la stroppiatura sull'accento, quando 
questo si toglie dal suo proprio luogo, e si 
trasferisce in un altro- Cosi succede, quan- 
do si scrive tenebra per tinehra, ed ocedno 
per ocèano ^ e supplica per supplica '9 e comme^ 
dia per commèdia , e soddisfarò per soddisfarò , 
e nòncìe per non ci è . 
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La stroppiatura poi delle lettere si fa in 
quattro maniere, o ponendone di più, o met- 
tendone di meno, o trasferendone la situa- 
zione , o scrivendone una per un' altra • He 
pone di più , chi dice uscio , e cadio , per 
uscì ^ e cade ; dirai , e morroè , per dirò , e 
morrò ; suso , e giùso , per su y e giù ; die ^ 
piàe , mcve , per di , più , m^ * Ne pone di 
meno , chi scrive pò ^ e v£ , in vece di dopo , 
e dovei dificio y stremQ^ sfare ^ in luogo di 
edificio , estremo , disfare ; disnore , fumo , rom" 
pre , per disonore , furono , rompere ; ve* , mo ^ 
me* , in vece di ve^fi , modo , meglio • Si tra* 
sferisce la situazione delle lettere, quando 
si dice piagno per piango , «^/li per ungi , 
pogha per ponga , drento per dentro , drieto 
per ii«/ro • Si pone finalmente una lettera 
per un'altra, qualora si scrìve ame in ve- 
ce di ami, i^mo in vece di siamo ^ a vìa in. 
luogo di avia , avièno .per aveano , andiàtio 
per andiamo , vederte , e mostrarse , per v<- 
• ^er/i, e. mostrar si \, e così ancora spene ^ vase, 
feruta ec. , in vece di sp^f^^i vasos e ferita^,. 
Sofr. Capisco adesso benissimo, in che consi- 
stono le licenze poetiche : ma vorrei anche 
sapere , in quali occasiQui potrò farne uso , 
perchè mi pare , che qualche volta potran 
giovargli aps2\,i;, npn tanto pqr la misura del 
verso, quanto per l'accordo, della rima. 

9 
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Metr. Non posso darti su di ciò, che una so- 
la regola, che è quella di osservare ne' li- 
bri de' buoni Poeti quali sono le stroppia- 
ture più usate, e quali le meno usate. Tro- 
verai , che il dire per esempio cadèo in ve- 
ce di cailj oceano per ocèano^ avìa per avìa^ 
scevro in vece di scevero y spene in luogo di 
speme j son licenze triviali , e comunissime: 
e di queste tu potrai far uso senza timore 
di esserne criticata. Vedrai al contrario, 
che più di rado si è detto me' in vece di 
metallo , e rompre in vece di rompere^ e amia' 
\ no in luogo di amiamo: e tu vedendone l'u- 

so si poco frequente, dovrai star lontana 
dall' imitarlo, 

Sofr. Se non è la difficoltà della rima, che mi 
obblighi qualche volta a stroppiar le parole, 
io certo procurerò di dirle come van dette* 

Metr La rima , di cui ti ho parlato finora , o 
Sofronia, si chiama propriamente ri/»a con^ 
sonante , perchè essa fa ( come hai veduto ) 
che due , o ^ più versi , abbiano tutti uno 
Steno suono finale j e per conseguenza l'uno 

I 

coll'altro consuonino» V'è un altro genere di' 
rima, chiatnata assonante f la quale quantun- 
que sia armoniosa, pur è meno perfetta; 
perchè i versi, che hanno cotesta rima, non 
finiscono con uno nesso suòno , ma bensì con 
due suoni simili • 
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Soft. Non ho veruna idea di questa somiglianr 
za di suoni • 

Metr. Adesso te la spiegherò in maniera à^ 
fartela capire . La rima , chiamata contonén" 
te , obbliga ( come già ti dissi ) a finire una 
parola con tutte le lettere , colle quali fini- 
sce un'altra, cominciando dall'ultimo accen- 
to. Cosi la voce Amore potrà rimare con 
Signore , con dolore , con protettore \ perchè 
queste quattro parole , cominciando dalla 
vocale O , dove sta Taccento , finiscono tut- 
te colle stesse lettere e consonanti, e vo- 
cali, senza variarsene una sola-. Nella rima, 
chiamata- assonante , non succede così Essa 
è mehò rigorosa, e meno diflìcile ancora: 
disprezza tutte le lettere consonanti , e cer- 
ca l'uniformità nelle sole lettera vocali . Go- 
sl la voce Amòre y che è la stessa che prima 
nominai, potrà rimare coti viole ^ con notte ^ 
con ottone ; perchè queste quattro parole , 
principiando dall'O, dove sta l'accento, fi- 
niscono tutte colle stesse lettere vocali , ben- 
ché le consonanti siano sempre diverse. Fat- 
ta questa distinzione tra le prime rime,' e 
le seconde , tu capisci senza dubbio da te 
medesima , che le parole Amoref^ Signore , do^ 
lore , protettore , finiscono tutte con uno stes» 
so suono \ ed al contrario le parole Amore ^ 
viole , notte , ottone , non finiscono già con 
uno stesso suono ^ ma bensì con suoni simili. 
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Sofr, Ma io per altro non mi ricordo di aver 
letta veruna poesìa con questa sorta di rime . 

Metr. £^ certo, che in Italia la rima assonante 
è generalmente disprezzata , e solo se ne 
vede qualche uso in alcune poesìe di ran- 
cida antichità, ed in certi moderni Ritor- 
nelli del basso popolo ignorante , come è 
quello che si canta per le atrade di Roma: 

Fior di limone: 

Sei bella in faccia sì , ma brutta in core • 

Malgrado per altro questo disprezzo gene- 
rale, con cui si guarda adesso in Italia la 
rima assonante, pur è certissimo, che altre 
Nazioni colte la adoprano con buon esito , 
formando con essa un terzo genere di poe- 
sia , che è m^no armonica della rimata , ma 
più armoniosa della sciolta* Gli Spagnuoli 
ne fanno uso non solo in canzoncine , ed 
ariette , ma ancora in commedie , continuando 
tutto il componimento, per quanto sia lun- 
go, colla ste|$a rima, con cui si è princi- 
piato. Voglio farti sentire l'armonìa della 
continuata rima assonante nella traduzione 
italiana d'una piccola poesia spagnuola del 
cinquecento • 
Sofr, Mi farai cosa gratissima . Forse così il 
mio orecchio prenderà gusto ad una specie 
di poesia, poco conosciuta in Italia. 
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Metr. La composizione originale è di Don Fran- 
cesco Borgia d'Aragona , figlio di un figlio 

' di San Francesco Borgia . Il suo argomento 
è una lode della vita villereccia , e solita- 
ria; ed i versi , co' quali è scritta, son quel- 
li da quattordici sillabe , che chiamansi ades- 
so in Italia Martellia/U. Eccone la traduzio- 
ne fedele : 

O tu« che in questo monte, fra i silvestri lentischi» 

Senza cure amorose « a te soltanto vivi ; 

Godi pur de* tuoi giorni piacevoli e tranquilli , 

Che più ti pajon brevi , quanto più son felici . 

A te non dan timore i susurranti rivi ; 

. Di te non hanno invidia i canori augelli ni . 
Non conosci innocente i perfidi , e maligni ; 
Ma felice altrettanto non dei neppur soffrirli. 
Oh coipe guardi lieto quei raggi mattutini , 
Che Taltrui colpa guarda con timorosi cigli ! 
Non anche sciuga il Sole i rugiadosi timi , 
Che già li rode il dente de* tuoi capretti arditi • 
Mentre lo stuol degli alberi, par che amoroso miri 
L*immago de* suoi lacci ne* fonti cristallini , 
Ti fan gli augei dai rami , e i figli lor dai nidi 
Sentir d*amor gorgheggi , sentir di duc^l sospiri : 
Par che la terra ti ami , che il Cielo ti lusinghi , 
Che il Sol ti cerchi al verno , e l*ombra ai caldi estivi . 
Ahi! sono schiavi i Regi, sono infelici i ricchi: 
Tu sol lontan da cure • sol con ragion tu ricK • 
Tanto sarai felice , quanto ciascun ti obbllì , 
Quanto Pinvidia meno ti cerchi, o ti ravvisi % 
Se i beni tuoi son pochi , son tuoi senza perigli ; 

' Che quei , che nulla spera , non ebbe mai nemici • 
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Sofr. Oh quanto è leggiadra mai, ed armo- 
niosa questa composizione del Borgia! 

Metn Tutti i versi finiscono con un doppio i, 
eppur l'orecchio non si stanca mai d'una sì 
continua monotonia, o stniigiiiinza di suoni; 
anzi la sente volentieri . 

Sofr, Mi sembra , Metròfilo , che si potrebbe 
pur comporre in questa maniera con rime 
consonanti, nel qual caso riuscirebbe forse 
Tarmonìa tanto più piacevole, quanto la ri- 
ma consonante è più perfetta, ed armonica 
deirassonante . 

Metr. Non è così, Sofronia. Una lunga poesia 
con una stessa rima consonante continua- 
mente ripetuta, né potrebbe facilmente far- 
si, né riuscirebbe grata. Non potrebbe farsi 
facilmente , perchè le parole italiane , con 
una stessa terminazione di lettere, non sem- 
pre abbondano, anzi molte volte scarseggia- 
no assai • Non riuscirebbe poi troppo grata , 
perchè l'orecchio si stancherebbe di sentire 
sempre la stessa percussione , o battuta , per 
venti , per cinquanta , per cento volte di 
seguito . La rima assonante al contrario fe- 
risce con suoni, che son simili, ma non mai 
gli «tessi , anzi sempre diversi . Li rende si- 
mili, e perciò in qualche maniera armonio- 
si « l'uniformità delle vocali; ma li rende 
allo stesso tempo dissimili, e perciò meao 
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fastidiosi, la diversità delle lettere con- 
sonanti • 

Sofr, In somma, o Metròfilo, son tre le quali- 
tà de' versi, dfe* quali mi hai parlato; ver- 
so senza rimai , verso con rima assonante , e 
verso con rima consonante. Il primo mi pa- 
re il più facile di tutti, perchè non v'è in 
esso la fatica di andar cercando le conso- 
nanze finali, n fecondo ha qualche maggior 
difficoltà , perchè richiede Tornato delle ri- 
me assonanti. Il terzo poi è tanto più diffi- 
cile, quanto è più faticosa la rima perfetta, 
che Tim perfetta . 

Metr. Eppure, a considerar bene le cose, non 
è così , ma tutt<y dll'oppostó . 

Sofr. Avrò piacere di sentirne la ragione, alla 
"quale io non giungo col mio poco talento. 

Metr. E" certo , che la rima condonante è tan- 
to più difficile che l'assonante^ quanto è 
itiaggioi' fatica il trovar mohé pàtole di* una 
perfetta consonanza finale, che il trovarle 

• d'una cofesótìania imjSerfetta , consistente nell» 
accordo dèlie sole lettere vocali . Ma non- 
dimeno voblsi bslséfvare , che in una poesia 
di rime consonanti non se ne méttono più 
d? due , t> t¥è; ò qtfettieo córàpagn^ ; perchè 

■ ^ Va^ sempre sùccéssSvatnfe'nter Variandole: ed 
art cónJtraTÌo ili utik poesia dì 'rime 'àssohàn- 
tf > pdr qii^irto' sik httìgai Bisoghk sempre 
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conservare la stessa rima dal principio sino 
al fine ; la qual cosa ognun vede quanto sia 
difficile e faticosa. 

Sofr. Hai molta ragione» o Metròfilo, a crede- 
re che vi sia maggior difficoltà in una poe- 
sia d'una sola rima perpetuamente continua- 
ta , che in un componimento di molte rime 
diversamente variate; per quanto la rima di 
quella prima poesia, a paragon delle rime 
della seconda , sia per sua natura e meno 
perfetta , e più facile . 

Metr. Siccome la poesia di rime assonanti , per 
la ragione che t'ho accennata, è più diffi- 
cile a farsi che quella di rime consonanti; 
così ancora può dirsi in qualche buon sen- 
so, che sìa più difficile il far una composi- 
zione poetica senza rime , che il farla con 
versi rimati* 

r 

Sofr. Ne sentirò volentieri il perchè^ 
Metr. Hai da riflettere , Sofronia , che chi sen- 
te una poesia rimata si lascia facilmente 
trasportare dal diletto sensibile della rima, 
e per conseguenza non riflette tanto sulla 
perfezione , o imperfezione intrinseca del 
componimento poetico : ma al contrario chi 
sente una poesia in versi, sciolti ( che così 
si. chiama qiiando non ha rime) non è oc- 
cupato da quel piacere più forte ; e per con- 
seguenza, se vi son difetti nella composi- 
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zione» più facilmente gli scuopre . Per que- 
sto motivo chi compone in versi sciolti 
dèe fare uno studio paaggiore non solo suir 
armonìa intrinseca del verso, ma ancora sul- 
la nobiltà de* pensieri, e sulla maggior pfo- 
. prietà delle parole e dell' espressioni , per 
compensare in questa maniera la mancanza 
dell'armonìa estrinseca, proveniente dalla ri- 
ma . Ecco in che consiste la maggior diffi- 
coltà de' versi sciolti a paragon de' rimati • 

Sofr. Or dunque poiché già capisco abbastanza » 
per quanto mi pare, lie tre differenti armo- 
nìe, delle quali è capace il verso, armonìa 
senza rima, armonìa con rima consonante, 
ed armonìa' con rima assonante ; sarebbe già 
ora che mi dicessi in qua] maniera si for- 
mano con questi differenti versi le poesie , 
ed in quali occasioni ho da far uso d'una 
qualità di versi, piuttosto che d'un'altra. 

Metr* Mi riservo a parlarti di ciò in altro tem- 
po : ma non voglio incanto partire , se non 
. dopo di aver sentito ripetere dalla tua boc- 
ca tutto ciò, che ti ho detto nella confe- 
renza d'oggi # 

Sofr* Ecco, Metròflloy ciò che ho potuto ca- 
pire ^ Son due le differenti armonie, delle 
quali è capace il verso ; armonìa intrinseca , 
o naturale, ed armonìa estrinseca, o acci- 
dentale* La prima, che è quella che dipen- 
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- de dal numero de' piedi , e dalla distribu- 
zione degli nccettì , nella maniera che mi 
spiegasti nel Dialoga antecedente , è un* ar- 
monìa necessaria a tutti i versi, ed è l'uni- 
ca , e la propria del verso sciolto . La secon- 
dai armonìa , che è l'estrinseca , ed è propria 
del solo verso rimata, consiste tutta nella 
consonanza finale delle lettere. Questa con- 
~ sonanza, o rima , dèe cKnninciare sempre dal- 
la lettera vocale , stì di cui si- riposa l'ulti- 
mo accento, e continuata dipoi per tutte le^ 
altre lettere sino al fine del verso. Se l'ac- 
'^ cento cade sull'ultima sillaba, la consonan- 
^za si ristringe ad una sillaba sola ; ed il ver- 
so si chiama tronca. Se cade sulla penulti- 
ma, la consonanza comprende due sillabe; 
f ed il verso si chiama piano . Se Taccento fe- 
risce o la sillaba antepenultima , o l'antece- 
denie all'antepenultima , allora la consonan- 
za si stende per tre sillabe , o per quattro ; 
ed il verso si chiama sdrucciolo , o sdruccio- 
iissimo. Per la perfezione poi sì del verso, 
che della rima, mi hai date le seguenti av- 
vertenze. La prima si è, che non vuoisi 
confondere la V consonante colla B, né la 
Z aspera colla Z drfce , né la lettera con- 
sonante doppia colla semplice; e che sareb- 
be pure ben fatto il' non far rimare le vo- 
cali di pronunzia stretta colle vocali di prò- 
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nunzia larga , benché di questa dissonanza 
pon sì soglia far conto dd' Poeti. In secon- 
4o luogo mi facesti comprendere, quali so- 
jao le rime piii stimate 9 e quali le ptu tri- 
viali; e come si possa fare un lodato uso 
ancor di queste seconde, mescolandole per 
altro con quelle prime. La terza avverten- 
za fu intorno alle rime • in cui si ripete la 
stessa parola : la qual cosa può far^i in qua- 
lunque componimento, quando si prende la 
parola in due diversi sigoificati; e presa an- 
cora in un significato solo, pur è lecito di 
farlo» ma solo in certe stravaganti poesie di 
poco uso , delle quali mi adducesti gli esem- 
pi . Si raggirò la quarta avvertenza sulle 
stroppiature , onorate col nome di Uc^n\e 
poetiche « delle quali non sono da imitarci 
se non quelle , che la genejrale accettazione 
h) rese comuni e triviali « Spiegata in que- 
sto modo la natura della rima perfetta , me 
ne hai fatta conoscere un' altra , chiamata 
assonante , la cui armonìa consiste nell'uni- 
formità delle sole lettere vocali. In somma 
mi hai data una chiara idea delle tre diffe- 
renti qualità di versi, de* quali si può far 
uso nella poesia : poesia di versi sciolti , la 
piii facile per la sua materiale costruzione , 
ma la più difficile ancora per la sostenutez- 
za , che richiede : poesia di versi con rima 



140 Arte Poetica 

consonante , la più difEcile per la maggior 
perfezione delle sue consonanze finali ; ina 
la più facile allo stesso tempo a cagion del- 
la sua medesima vaghezza, che ne ricopre 
i difetti : poesìa finalmente di versi con rima 
assonante , la quale può dirsi in certa ma- 
niera la più difficile di tutte, perchè ecce- 
de alla poesia sciolta a motivo delle rime , 

- da cui è legata » ed eccede alla poesia con- 
sonante a motivo della lunga continuazione , 
che suol richiedere , d'una stessa rima uni- 

- forme . 

Metr. Son contentissimo, o Sofronia, de' tuoi 
progressi , co' quali ti puoi già vantare di 
essere alla metà del tuo studio* Sai fare 
ogni sorta di versi , minori , e maggiori , 
tronchi e piani, sdruccioli e sdrucciolissimi , 
sciolti e rimati . Or non ti manca che il sa- 
perli accoppiare in forma di poesia, che è 
quello appunto, che ti insegneranno i Dia- 
loghi seguenti • 
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DIALOGO V. 

Armonìa e tessitura 
(togni Componimento Poetico 
in generale. . . 



5o/r« IVI olto ho desiderato il tuo ritorno» per- 
chè son già stanca di far versi, senza mai 
formarne una poesìa. 

Metr. Ed io son venuto apposta per toglierti 
questo fastidio • Ti dissi ne' Dialoghi ante- 
cedenti, che ogni componimento poetico ha 
due differenti armonìe; l'armonìa particolare 
di ogni suo verso , e l'armonìa generale di 

' tutto il componimento. L'armonìa di ogni 
verso, considerato da per sé, dipende dal 
numero delle sue sillabe , e dalla collocazio- 
ne de' suoi accenti : e l'armonìa generale di 
tutto il componimento dipende dal numero 

- ed ordinp de' suoi versi, e dal numero ed 
ordine delie sue rime. Di quella prima ar- 
monìa particolare già sei informata abbastan- 
za • Oggi sarà il ragionamento nostro sulla 
seconda armonìa generale : e còsi dalla com- 
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posizione del verso passerai, secondo il tao 
desiderio, alla composizione della, poesìa. 

Sofr. Procura, o Metròfilo , di parlarmi colla 
maggior chiarezza possibile , come richiede 
la mia debole capacità . 

Metr. Non ti sgomentare, o Sofronia, che già 
le cose più difficili son passate. La poesia 
( come già ti accennai un' altra volta ) si può 
dividere in due classi ; in poesia^ sciolta , e 
poesia rimata . Prima dirò alcune poche cose 
sulla poesia sciolta , e poi ti ragionerò della 
l'imata , che richiede più lungo discorso , per* 
che è capace di un gran numero di coo^bi- 
nazioni diverse. 

5c/r. Mi ricordo di aver sentito da te, che la 
poesia sciolta è quella, che bon ha la lega- 
tura delle rime; e che in certa maniera è 
più difficile il componimentoi sciolto che il 
rimato, appunto perchè bisogna; compensare 
con altre perfezioni la mancanza del lecco , 
e del piacere, che suol dar la rima^ 

Metr, Godo della tua buona memoria , e ne 
spero degli ottimi effetti nell'avvenire . La 
poesìa sciolta si può fare di versi più lun- 
ghi , o più corti , ad arbitrio del composi- 
tore; ma ordinariamente si fi»:ma o tutta 
di versi da undici piedi, o tutta di versi 
da sette , oppur vi si frammischiano insieme 
i versi da sette, e da undici, con quell'or- 
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dine , o disordine, che più aggrada. Si fa uso 
di questo genere di poesìa in tettere ami- 
chevoli , ed amorose -, in prefaiioni , & dedi- 
cazioni di libri; in relazioni di fotti antichi, 
o moderni; in satire, ed in pitture poeti- 
che; in ragionamenti teatrali di qualunque 
genere; ed jn tutti quéi discorsi musicali, 
a* quali si dà il nome di Recitativi, perchè 
sì cantano con un genere di musica più fa- 
cile , e recitata quasi ad uso di prosa . In 
cotali recitativa per altro si usa. di finirli 
qualche volta con due versi rimati , princi- 
palmente quando viene in seguito qualche 
arietta, o qualche altro pesBzo di musica vo- 
cale, ed instrumentata. Due 'riflessioni ge- 
nerali son necessarie nel comporre qualun- 
que poesia sciolta. La prima si è, che si 
procuri di collegare^, o concatenare ivera, 
passando col discorso dall'uno all' altro ift 
maniera che si concludano- i sentimenti non 
sempre nel fine' del verso, ma per lo più 
nella metà; perchè cosi riesce l'armonìa tan- 
to più varia , quanto è maggiore la varietà 
de* versetti , ne' quali si fa qualche pausa a 
cagion del punto , o de* due punti . La se- 
conda riflessione è propria de' recitativi , o 
de* discorsi in dialogo , ne* quali alle vohe 
un interlocutore finisce il suo discorso a me- 
tà d'ui> verso . In questo caso il seguente 
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interlocutore ha da cominciare da un'altra 
metà di verso, composta di più piedi, o di 
meno, quanti saran necessarj per compire 
con quell'altra metà un verso intiero . Non 
ti riporto verun esempio di cotali discorsi 
in poesia sciolta, perchè ne troverai facil- 
mente de' bellissimi in qualunque delle Ope- 
re del Metastasio. 

Sofr. Pur avrei piacere di sentirne uno date, 
V onde veder eseguite da te medesimo quelle 
stesse regole , che mi hai date . 

Metr* Voglio contentarti , o Sofronia . Mi im- 
maginerò di far con te un piccolo Dialogo 
in verso sciolto su la stessa materia, di cui 
ora trattiamo • 

Metr. Il Metastasìo dolce, il Metastasxo, 
Egli de' versi, da ogni rima sciolti, 
E^il Maestro miglior. 

Sofr. Ma pur mi sembra , 

Ch'ei sia più grato assai 
In quei vaghi amenissimi versetti, 
Ch'ebber dall'aria il nome. 
Perchè a guisa di zeffiri soavi 
Corrono a volo per le vie dell'etra 
Il core a raddolcir . 

Mctr. Son vaghe, è vero, 

Son tenere , piacevoli , gioconde 
Le rime uscite dal sonoro labbro 
D'umano rusignuol . Ma oh quanto ! oh quanto 



Dialogo Quikto. 145 

Del Poeta è mirabile il valore. 
Se con versi, di rima non adorni. 
Pur sa comporre up sì gentil concento, 
Che all'udito, ed al cor porti contento* . 

Eccoti eseguite , o Sofronia , in questo 
piccolo Dialogo tutte le regole, che ti ho 
date . I versi son la maggior parte da undi- 
ci piedi ; e ve ne son due soli da sette : i 
sentimenti del discorso , che vi si va facen- 
do, finiscono a metà di verso: quando il 
primo interlocutore lascia un verso imper- 
fetto, il secondo interlocutore lo compìsce: 
si conclude finalmente il Dialogo con' due 

.versi rimati. Mi sembra, Sofronia, che do- 
vresti aver compresa l'armonìa de' Recitati- 
vi, e di tutte le altre poesie di verso sciolto . 

Soft» Spero che colla stessa chiarezza mi saprai' 
spiegare tutta la tessitura delle poesie rimate • 

MttT- Ogni poesia rimata ( fuor di certe poche 
composizioni libere e disordinate , delle qua^ 
li tix parlerò dipoi ) è un composto di varj 
pezzi simili ed eguali, collocati: successiva- 
mente un dopo l'altro , C<^ì un Canto dell' 
. Ariosto, per esempio, è composto di cln-> 
quanta , o sessanta pezzi , chiamati Ottave}^ i 
quali pezzi son tutti simili .e4 eguali;, per- 
chè ognuno di ejssi , dal primo fino all'ujjli- 
mo, è formato di otto versi j né pi^i x^h, 

10 
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meno , tutti da ùndici piedi , e tutti dispo- 
sti collo stesso ordine di rime . Una Canzo- 
ne del Petrarca similmente è utia serie di 
cinque , o sei pezzi , a* qtfali éì dà il home 
di Strofe ; tessute pur esse , dalla prima all' 
ultima , collo stesso nudrero ed ordlnfe » sì 
di rime , che di versi . A cotesti pezzi di 

I 

poesia si dà il nome generico di Stanne , per- 
chè concorrono tdtte insieiìie a formare un 
solo cojitpotìi mento ; come le stanze , o le 
camere d* ima càs^ coricòrfòno a foririare 
ima sola fabbrica • Òggi adunque l'oggetto 
delia nostra confi^renza sairà la i^arìetà d! co- 
tali Stanze 5 perchè informata d«Ile patti , di 
cui sì compongono le poesiié , intenderai fa- 
cilmente la costruzione delle poesìe intiere, 
delle quali ti partirò in apptésid. 

Soft. M'immagino che la: varietà? dello Stanzéf 
sarà grandissima, e pierciò sbft^ma>menfè dif- 
ficile a potersi da me comprenderà • 

Métr. Norv è l'affare tanto intrigata <iòtH^ tu 
pensi. Ti flcoi-dl^ Sofronia, ^di ciÒ^ dRe ti 
dissi in altro teriipoi intornc^ ^llai divisione 
de' versi ìa d&e èole classi? 

«Sd//*. Me ne ricordo betii^imo'. Mi dicéstì', éhe 
vi son veHl sè^mplicl, e vera! cotnpost't* Ag^ìutì" 
gesti , che il verso semplice è Un vei'ietto so- 
ì^'y ed ii \'«tso composto è tin aggregato di 
VafJ versetti . 



»• 
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• Metr. Or nella stessa maniera hai da conside- 
rare le StiM^ev Vi sono stanx^^ semplici * e 
stanne composte . La Stanza semplice è una st^n- 
ziola di pochi versi 3 e la stanza fofpjpqst^ è 
un aggregato di varie stanziole • 

Sofn Mi piùce assai questa' distinzione , perche 
così mi pare di poterti intendere con piìi 
facilità • Dimmi adunque di quanti versi si 
può formare ógni stahziola .' ** 

Meir. Non d-ée formarsi né di meno di due 
versi , né di |)iù' di quattJò . ' ' 

Sofr. E^ necessario, Met rollio, the' ìò veda i 
modelli, o gH ésempj di' cotes^e d'everse stan- 
ziole, e del diverso oMiné, 'tòii cui vi si 

• • • • • ^v 

possono' coHocaire le rimeì. ' ' 
Metr. Le 'stanttoie 'da dtte versi', r quali Iran 
da rimane Viltà dòlf'aitro', si fanno 'or<Ìinaria- 
mente di versi aunghi da tihdici *piecii, o'da 
quattordici ; mia' posson farsi ancora di versi 
piti cor^i, de* ijuali il più gra4i^ in corali 
piccole statize è quélb da éette-'piedi. Ec- 
cotene gK- esempj . . . ., ^ \ 

l.a Forma in versi da quattordici piedi • 

In queste mie neglette , e troppo rozze rime 
^on la mia lingua, amico, ma il core mio si esprime. 

2.* Forma 4n versi da undici piedi* 

A te, mio dolce amicò, in queste rime 
Non la mia lingua , ma il mio cor si esprime • 
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3.2 Forma in versi da sette piedi • 

Amico, in queste rime 
^ Il mio core si esprime. 

Sofn Se mi recherai sempre degli esempj, co* 
me hai fatto adesso; capir^ facilmente ogni 
cosa. 

Metr^ Te li recherò volentieri : anzi per farti 
capire con maggior chiarezza quale è il ver- 
so , che rima con un altro., ti segnerò sopra 
una carta Qon lettere grandi la concordanza 
delle rimie, mettendo la lettera A in tutti! 
versi , che finiscono colla prima rima ; la let- 
tera B in tutti quelli che finiscono colla se- 

,. conda; e così in appresso. le lettere CyD,Qtc. 

Sofn Questo metodo mi sembra il più adatta- 
to alla mia debole capacità. 

Metr Or sentimi adunque • La stanziola da tre 
versi è capace di due diverse configurazio- 
ni , potendo avere o tutti i tre versi rima- 
ti, o due soli rimati , ed uno no. Te ne fa- 
rò vedere una per una tutte le diverse forme • 

lA Forma in versi da undici piedi ^ tutti ri- 
matiy da potersi pure eseguire con versi di al^ 
tre misure* 

Per aspri monti col mio gregge amato A 
Io venni un giorno a questo verde prato, A 
Tutto air intomo d'olmi coronato . A 
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2.3 Forma in versi da undici piedi ^ due dì essi 
rimati j ed umo, no. 

Per aspri monti col mio gregge amato ' A 

Io venni tin giorno dalle mie riviere 

A questo piano d'olmi coronato . A 

3.2 Parma simile con diverso ondine di rime* 

Io venni un giorno dalle mie riviere 

Per aspri monti col mio gregge amato A 

A questo piano d' olmi coronato • A 

4.a Forma simile con diversità nella colloca-- 
\ione delle rime» 

Per aspri monti col mio gregge amato A 
A questo piano d'olmi coronato A 

Io venni un giorno dalle mie riviere. 

5.2 Forma in versi da otto piedi ^ da potersi 
eseguire in qualunque altro genere di versi corti • 

Quando il verno irato viene A 

L'augellin le calde arene A 

Vola in Africa a cercar. 

6.> Forma simile con diversità nell'orbe delle 
rime. 

Quando il verno è per tornar, A 

L'augellin le calde arene 

Vola in Africa a cercar* A 
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Sofr. La poesia rimata , per quel che vedo , 
ndn richiede la rima in tutti i suol Versi . 

MeiT Così è difatti. Non solo ^nelle stanze pie- 
col^, ma ancqra nelle lunghe trpy^erai ti|lo- 
ra de' versi non rimati , come jti .fero vede- 
re in appresso con opportuni esempi . Ma ora 
seguitiamo il nostro discorso . Le forme più 
comuni e più belle da poter distribuir le ri- 
me nelle stanale da quattro . versi ^ ;son le 
seguenti : 
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I.* Forma in versi da undici piedi ^ tutti ri- 
mati j da potersi pure eseguire in versi pia cor- 
ti» Li prendo da un Sonetto dei celebre porto* 
ghese Lwgi CamojsnSf di cui ebbe grande sf ima y 
e fece grafi loie il famoso Torquato Tasso . 

E^ un foco Amor, che ascoso tien l'ardore; A 

E* ferita, che punge, e non si sente; B 

E" un piacer, che tien 4'alme discontente; B 

IT acerbo duol , di c;ui non si ha do^pre • A 

a«a Forma simile ^ con diverso ordine di rimp* 

F un foco amor , che ascoso tien l'ardore ; A 

F ferita che punge , e non si sente ; B 

"^ acerbo duol, di cui non si ha dolp^; A 

E' un piacer , che tien l'alme di^ffont^ntQ . B 
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3.2 Forma in veni da oiiù ftedìs parte rima' 
tijC. patte ito, ia ^potem similmente eseguire in 
qualuaque idtw 'genere di verdi corti * 

Un dolor , che non tormenta 9 A 

Un |y|aoery die non contenta; A 

Un morir di morte lenta; A 
Questo 9 Amanti, è il vostro amor« 

4.^ Forma simile y con una rima di meno» 

Un penar tra le deiizie; 
Va dotor, che non tormenta; A 

Un piac^y ohe non contenta; A 

Que9iMi!» Amanti , è il vostFO amor. 

5*a Forma simile y con diversa colloca\ione di 
rime . 

Un Aokox i che non torménta ; A 

Ud pehar tra fe delizie; 
Un |iiaccar 4 che non (Contenta y A 

QéestOvf Amanti y è il vòstro ^amòéif. 

èia jfiàrma simile 9 con diversità nella dotlo- 
Catione delle rime • 

f :; Un dMknri^olrar non toriiienàp^ : A 

- ./Uà pàsméTy t<ifae<noii'Oontmba^ > * ^ A 
1 > :Unpepàf tritlé delirie'ii rr -.a 
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Sofr. Troppo è difficile il tenersi a mente una 
sì. gran varietà di forme* 

M€tn Non è necessario il tenersele' a' mente . 
Basta y che tu le conservi in carta , per po- 
terle guardare ed imitare , quando ti si pre- 
senterà l'occasione . 

Sofr. Mi fai un gran coraggio, o Metrofìlo, 
a contentarti di sì poco* 

Metr. Hai già sentita l'armonìa delle stanziole* 
Passiamo ora a quelle delle stanze , delle 
quali la più breve ha d'avere almeno cin- 
que versi, e la più lunga non ne ha d'ave- 
re più di venti , non perchè non si possa 
eccedere questo numero « ma perchè i mi- 
gliori Poeti non l'han mai ecceduto. Ogni 
stanza ( come già ti dissi ) è un composto di 
varie stanziuole, ciascheduna delle quali sia 
formata o di quattro versi, o di tre, o di 
due; e qualche volta, per maggior varietà, 
se ne fanno ancora d'un verso solo* L'ordi- 
ne ed il numero di coteste stanziole per lo 
più è libero ^ ed arbitrario , come vedrai in 
appresso dagli esempi . Due sole leggi si han 
da osservare nella lorb distribuzione • La 
prima si è, che al fine d'ogni stanziola vi 
sia una qualche fermata, proveniente .dà un 
punto, o da due punti,, o da punto e vir- 
gola* La seconda legge è che si procuri di 
concatenare insieme la maggior parte jdeUe 
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stanziole , ripetendo in due di esse una stes- 
sa rima : ed osserva che ti dico la maggior 
parte y non tutte; perchè è lecito, anzi ben 
fatto ancora , il lasciarne una qualcheduna 
isolata , le cui rime facciano armonìa da per 
sé 9 senza consonare colle rime delle altre. 
Negli esempi 9 che ti anderò recando, di- 
viderò le stanziole sulla carta con righe 
numerate , acciocché ti sia più facile il com- 
prenderne la distribuzione. 

Sofr. Molto lunga per altro dovrà essere la 
conferenza d'oggi, se vorrai parlarmi distin- 
tamente di tutte le qualità di stanze, che 
si posson fare , cominciando da quelle di 
cinque versi fino a quelle di venti. 

Metr, Spero, che la conferenza, per quanto 
possa esser lunga , non ti sarà fastidiosa • 
^Cominciamo adunque dalla stanza di cin- 
que versi . 

i.a Foxma di versi misti , da sette piedi , e 
da undici 

(Leggiera nuvoletta A 

Pone talora tutto il Cielo in moto: B 
Si oscura il giorno in fretta ; A 

a»{ Soffia il torbido Noto ; . B 

Si alza la polve , e va per l'aria a nuoto* B 



2. 
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2. a Forma simile ^ con diversità nella collo- 
cagione delle rime» 

I /Leggiera nuvoletta A 

\11 Cielo pone in menai B 

C Soffia il torbido Noto ; - B 

2u < Sì oscura il giorna in- fretta; A 

/ Si alza la polve , e va per l'^aria a nuoto «- B 

3.à torma in versi da otto piedi y da potersi 
pure eseguire in versi di pia corta misura* 

/Improvvisa nuvoletta A 

' xPoae a un tratto ri Gelo ifi moto : B 

(Si nasconde il Sole ìA' fretta , A 

Furibóndo soffia il Noto: B 
3. ( Trema il, pallido NdccUierw ^ 

4,a Forma simile f con diverso ordine di rime • 

(Improvvisa nuvoletta A 

Fa sparire il Sole in fretta : A 

(Minaccioso il Cielo è in nfioto^ B 

Ed orrendo soffia il Noto : 3 
3. (Trema il pallido Nocchier • 

^,^ Forma simile con diversità neW ordine delle rimk * 

(Improvvisa nuvoletta . A 

Pone a un tratto H Cielo in moto: B 

(Furibonda soffia il . Noto i B 

E si cela il giorno in fretta: A 
3* ( Trema il pallido Nocchier • 
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Osserva in queste stanze la diversa distri- 
buzione delie stanziole , ora di tre versi, 
ora di due» e talora anche di uno. Osser- 
va > come le stanzinole ordinariamente ^no 
ÌQ$ie.aip concatenate , rispondendo le rime 
della seconda alle riine della prima . Osser- 
va 9 £be la quarta forma , dove le stanziole 
non hanno questa vicendevole corrisponden- 
za 9 è appunto perciò la meno armoniosa • 

Sofr* Colla varietà di versi , che mi fai «enti- 
re, si va avvezzando il mio orecchio all'ar- 
monìa poetica • 

f^etr. Seguita pure ad ascoltar la lezione». che 
insi^n^bilm^te diverrai Poetessa. Le stajize 
da sei versi si scrivono sulla carta in due ma^ 
niere; ora io forma d'yna stanza sola compo^ 
sta di tre stanatole » ed ora in^ forma di vdue 
diver^ staoz^ da tre versi Tuna • Te ne fa- 
rò vedere cogli esempj le diverse tessiture • 

I .a Forma in una stanca sola , composta di 
versi da undici piedi, da potersi eseguire anphfi. 
in versi pia corti . 

(C^pre oiie care , deb fuggii In fratta A 
Da questo prato » fs da me stesso ancora ; B 
(Giè dove ,io^on , patria la fresca erbetta A 
Darvi senza pietà OKWte in bre v'ora: B 
(Il pianto, con cui bagna questo prato, C 
Dagli Qfchi miei 4i^€nde avv^^nato. C 



1^6 Arte Poetica 

a. a Forma simile , con diverso ordine di rime • 

(Capre mie care , deh fuggite in fretta A 
Da questo prato , e da me stesso ancora ; B 
(Che dove io son , morte potria in brev*ora B 
Darvi senza pietà la fresca erbetta • A 
(TI pianto, con cui bagno questo prato, C 
Dagli occhi miei discende avvelenato. C 

3.2 Forma sifnile^ composta in versi mist^ da 
sette piedi ^ e da undici « da potersi pure ese^ 
guire con altre misture arbitrarie» 

(Capre, fuggite in fretta A 

Da questo prato , e da me stesso ancora ; B 
(Che qui la fresca erbetta A 

Potrebbe , o Capre , uccidervi in brev*ora . B 
(Dagli occhi miei sul prato C 

Il mio pianto discende avvelenato. C 

4*^ Forma con alcuni versi non rimati . 

(Fuggite , o Capre amabili , 
Da questo prato , e da me stesso ancora ; A 
(Quivi dell'erba il pascolo 
Potrebbe, o Capre, uccidervi in brev*ora : A 
(Che il pianto mio sul prato B 

Dagli occhi miei discende avvelenato. B 
Sofr, Permettimi , o Metròfilo , che t'interrom- 
pa, per sapere il motivo, per cui facesti 
sdruccioli i due versi non rimati . 
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Metr. Li feci cosi, non perchè sia necessario; 
ma perchè mancando l'armonìa della rima, 
riesce molto gradita quella piccola somiglian- 
za di suono, con cui feriscono ^orecchio 
due versi ugualmente sdruccioli . 

Sofr* Ti ringrazio, o Metròfiio, della tua bon- 
tà -• Or seguita adunque a parlarmi della 
stanza da sei versi, la quale si rappresenta 
alle volte (come mi hai detto) in forma 
d'una coppia di stanze da tre versi Tuna^ 

Metr* Non sarebbe necessario il riportarne e- 
sempj , perchè potresti fare da per te cotali 
stanze da sei , con solo prendere una delle stan- 
iziole da tre versi, già dianzi da me riporta- 
te, ed aggiungervi, a guisa di seconda parte , 
un'altra stanziok slmile, le cu! rime abbia- 
no corrispondenza con quelle della prima • 

Sofr. Ciò sarà facilissimo, ma io non saprei far- 
• lo senza prima^ vederlo eseguito • ' 

Metr. Ed io volontierì te lo farò vedere. 

l*^ Forma in versi da undici piedi , da po- 
tersi pure eseguire in versi di altre misure • 

Per aspri monti col mio gregge amato A 

^- ^lo venni un giofno dalle mìe riviere B 

A questo piano d'olmi coronato. A 

;In varj modi strani, e peregrini t!! 

Mi correvano incontro a folte schiere B 

Dai rami, e dalle fratte gli augellini. C 
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2. a Forma simile ^oh diverso ordine nelle 
rime • 

Pef fspri monti qqI ii^ gregge amiamo A 
Io venni un giorno d^U^ ^^^^ riviera B 
A questo piano » dV^iW corpQato . A. 

Mi venivano incont^rp a f9lite schji^^e^ B 
Quasi fi Teaderoii fietp, ^ jConsoUto» , A 
Gli augp;Uix^i con vppi lu^i^^h^re •. B 

3.^ Forma simile con diversità nel l* ordine 
delle rime . 

Per *?pri . monti cpL.mio gr,c^g$ agiato : A 

'* y.p^ venni un giorno dalle i|ii§riviei*^> B 

A, q\ifi^tQ piano, d'olmi iGciroflAto. -. .A 

Cmì volavano intopnq ..a f^J^tja, «jhijerd / B 

2. <Dai rami, e dalle jfr^t^ gli ^ugeUini .C 
^Con dolcissime vo^ hj^inghierp .. > . B 

3. ( Del candido mlp gf^^ i Y^ìi got fQ.:C 
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4.4 Forma simile con varietà nella distribuì 
if^one delle rime 4 •'.•.. 

Per aspri monti col' mio gregge amato "A 
Io venqi un giorno 4^^^ ^^i^ riviere . B 
A questo verde piaxio spazioso. .C 

Quivi. da. mille Augelli corona,to» A 

Che volavano intorno a folte schiere ,. B 
Dal iupgo viaggiar presi riposo « C 
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5.» Forma simile con diverso aspetto nelle rime* 

A questo verde piano spazioso' A 

Io venni un giorno dalle iriie riviere^ -B 
Per aspri monti col mio gregge antaté. G 
Quivi di mille augelli coronalo^ C 

à. ^Che volavano intorno a folte schiere, B 
Dal lungo viaggiar presi riposo* A 

6.* Forma in versi da otto piedi , che potrà 
pure eseguirsi in qualunque altro genere di versi 
corti. 

Qoatido a Vcttìó fe-ato tiene ^ A 

L^aug^llin fe calde strane A 

Vola in Africa! a <rèfóat. B 

Ma toriìàta Pfrtt^iera, C 

1. ^D^glt augéi la diofcé schierai C 

Noi ritorttó 4 rtereait. B 

7.3 Forma in wi? ià tette piedi ^ da potersi 
eseguire similmente con versi córti dì altre mi- 
sure • 

Degli augellin la' schièra A 

'' <Nd Verfto su^l le arentó B 

Dell'Africa cercar. . G 

Ma lieta in Pr incaverà . A 

ctt ^Le rtostre Spi^ggfe viefté B 

Di iHiovo a rifere^p. * ^G 
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8.* Forma in versi da cinque piedi ^ da potersi 
anch'essa eseguire con qualunque altro genere di 
versi ^o^^t • 

ÌA stranio lito A 

Corron gli Augelli B 

Ad invernar • C 

Ma in tempi belli B 

Tornan l'udito A 

A ricrear . C 

Sofr. Quanto più si va avanti , piti facile mi sem- 
bra, e più mi piace airorecchio, la diversa 
combinazione delle rime . 
Metr, La stanza da sette versi, che è quella 
che ora siegue per ordine, è la meno fre- 
quentata di tutte nella poesìa italiana; ma 
pur se ne fa uso in alcune canzoni, e can- 
zonette , chiamate di gusto greco • Le forme 
più degne da imitarsi son le seguenti : 

i.a Forma ìa versi misti da sette piedi , e da 
undici , da potersi pure eseguire in versi unifor- 
mi , o tutti corti , o tutti lunghi . 

(Qual mesto agricoltore , . A 

A cui tolse ogni speme la tempesta ; B 
C L'occhio pien di dolore A 

3. < A quella parte or volge , ed or a questa , B 
f E quindi immoto , e senza senso resta : B 

(Tal io, veduto il fido amico estinto, C 
Rimasi dal dolor compreso, e vinto. C 
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Ck.^ Forma simile con di^efsb'ériiné di rìme, 
€ diferenie mistura di versi . > i^- 






(Qual da fiera tempesta , , 

Spogliato d'ogni ben Tagricbltore;'. 
f L'occhio pien di dolore^ B 

2. < A quella parte or volge ed or a questa , . A 
/E quindi immoto resta: ^A 

/Tal me l'amico estinto VC 

VFe' restare dai duol compreso, evinto. C 

Qùeste> son' le forme, .<:he porrai imitare 
nella composizione delle cstacoze.dx'isette ver- 
si , 4^11^ quali' per altra (come • ti ho detfo ) 



non- si fa moitoruso* . -jì- « w.. 
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Sofr. Non potrai dir cos^ s per> quinito mi paté, 
delle stanze da ottOy>cssenda:formato dt^s- 
se tutto il gran Poema . delT Ariosto , chelio 
letto pur io una volta* Qon<jghui piacere 4> 

Afetr. Ti dirò anaù , Sofionia ,i che^là staiizaida 
otto versi , chiamata: vblfjjiirfliénte oirfàvitivi- 
ma, non^sob è una deller>pìlLVU$ste, oKPSttia 

• ancora :délie ' più befle^ed. aaaqooiose ^ cb^ si 
possan fare . Eccone uda ihostìra, presa idàlle 
opere del Bembo : • ► ; » r i 

(Amor è graziosa^ e dolce miglia^ . i<^iA 
Che i più selvagg^yépiùferoci affrcaar.B 
(Amor d'ogni vlltji l'aoime spoglia, :^-.iiA 
£ le scorge a diletto v si trae. di pena^svB 

II 
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(Amor .te, eo«&. umili in alto^ ìavoglia^ A 
Le brevi e fo^di^ et^erna, %i[z^^$s^^%^% B 
(Amor è seme d'ogni ben fecondo, C 

E^ quel cbe form.SL,é regge,e §èrva il mondo- G 
Hai dà osservare in particolàr maniera neir 
ottava rima la, diis'triI>uzione dèlie, stanziple; 
' le quali per altro non è nècéssà^rlo che sian 
J quattro , come succede néirésénipio addot- 
_^ to ; potendo essere tre sole > ed anc'he spie 
''dùól Se le st'arizìole isaran quattroV che è la 
T&rma la^pii^ i^giadsa dì tutte, avrà la. stan- 
ca quattncf ^ fesnnJie ;l:n6l secondo verso , nel 
' quanto ^^ liei sesto; e nélfotta vó * $e «drdn tre , 
la stanza avrà tre fermate: 'nel 9ecbndo% nel 
, fUf f tì9 «.ttnie^i'otaqvofversoi; oppur nei qdarto , 
nel.sesCQ^'ejìidBofttavQ • Se saran pei ^ dee , la 
c.^t8risa.iioftjianft4I:)6haf due: fermate sole: nel 
quanto ,r4f nelgottivai Verse- i E^CBri|o<v che 
LlqucMie.^ MSS'^ Qoàn<BÌi< osservane i<fon • rigore 
- «qtt^odo sinhendls^cfare 'im 0(i»npoBinieim> di 

> aioktssioie?0tÉ»Y^'^'^^^^^ ^^^'^'^'^'^1'^^' 
' sio> Me«MHiopeBiciò..tL3ìai da{l3sic'ii>rissdiirre 

■dd mal giiaD»udi akmniy i c|uali in oonipo- 

nimenti ancora piccoli , • pàtsa^ndó teisxa v^e- 

runa fermata dal secondo verso al terzo , dai 

/.quarta aliipiinioii'Ual saRx» "oi .seéthno / ven^ 

o gOBB» a faie'Taìii§c|rJbMgto^>Yl^£b()nne;^cbe di- 

/.strugge. i9.MpaAleitt^*tiilripf>Girtgbìle ^rfatif^afe- 

<ivQlisiiflia -armoni» deiifoltava «gmu^: ti :. 



» jt 



Dialogo Qui^/^o. ,i6^ 

Sofr, Ascolto*,: o MetròfUo^iicplla. qi^ggior at- 
tenzione queste utilis^if|[^; ^vyejr^efize ; e ai 
pare già di aver compresa wtpL, If^. dolce ar- 
monìa delle s^nze^ 4fl .o1i^:Y/fr^^ r - 

Metn Non hai compreso ,. iinpqn^yttUlto » perché 
cotali stapxe «pn capaci :di ^tr^j^tre forme 
diverse di armonìa. . ,,. . ^ |,, , i 

La/prim?i.ppnsiste iflri9^p;.^i^fi,4a ti^di- 
ci piedi colla ^eguej^te, dl^tr^u^ipne di fri* 
m^ y h .qu^lo ,i bcpcjiè ; f^q ;4^ata nf S seco- 
li addietro,, jjigo ^ pijt dLjnoda a' j giorni 

nostri» . , \-,"-_ . - i, :^..'-c'. -. '.: .;. 
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(OgQÌ uo9f cbe viveflidi^prrdi^^n^ti A 
Di vicende continue ;pgp)ar. si pfiscei .? B 
(Orali bene^jegli spera, « i^ male |or teme; . 4 
Oi'di letigj^rf^ (Colico» oiipi: <l# ambasce t : B 
/Se vede altrui morir, , si tpr;i^^,)e ge^e^; .3 A 
^' V Se nato vede altrui , gode , e rinasce: B 

(Ha sempre vita j é sempre hioiiein^ieiAe'J^ ' A 
E cómihda-à'hibTir fHi daMefóteé:- ""^ B 

La seconda forma è in y/fjcsi n^isti, parte 
. da 4^dic^ ;pìed44 e .p^rtp .da^^^^tte,. . Questa 
forma può cbiamaisi . arbitraria^ perchè il 
Poeff^ ad arbitrio sho j>uò -mescolare 1 versi 
come. gli «piacf , e dij^ribuirne le r^me cpme 
più gli aggrada . La $iegu€;nt^ distribuzione 
è forse opa delle, piìi Ideile* * 
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VOh quanto^ è- lieto il Pastorel beato, A 

'• <Ghe I dì nel' campo mena ' B 

Coi saòi pénéiér, senza il minor toriiiento! C 
E* il 5ub"p?aéér più' grato A 

d* { Sonar la éólàt avètià ; B 

Seguire gVeggfia è il suo maggior contento: C 

(Nullo dal sonno il toglie; D 

Non serverà liiim^ftì'orchè alleproprie voglie.D 

~ La terza sforma è una còpt)la di due stan- 
ze da quattro Versi i che facciano armonia 

' l^una coH'àltirav hòHa maniera che ti dissi 
delle due stanze da tre versi , che concòr* 
tono a formarne una da sei • Te ne addurrò 
i diversi modelli , benché te li potresti fior- 

' mare da Ite* medesima* 

5o/r. Mi farai cosa gratissima, perchè non y' è 
1^ miglior imahlera per imparare una cosa » 
che il vederla fatta • 

Metr. x.a Forma in versi da undici piedi y da pò* 
tersi eseguire similmente in versi pia coni • 

E^ un foco Amor , che ascoso tien l'ardore ; A 
£^ ferita, che punge, e non si sente; 3 
E' un piacer , che tien l'alme discontente ; B 
E^ acerbo duol, di cui non si ha dolore: A 
E^ un non voler che ciò che vuole Amore ; A 
E^ un' andar solitario tra la gente; B 

^* ^ E^ un godere con voglie non mai spente ; B 
E^ un credersi felice , ove si more. A 



I' 



I. 



a. 
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0.* Forma simile con altra Ìistribu\ìone di rime • 

E^ un foco Amor, che ascoso tien l'ardore ; A 
E^ ferita, che punge, e non sì sente; B 
E" acerbo duol , di cai non si ha dolore; A 
E* un piacer , che tien l'alme discontente : B 
E^ un non voler che ciò che vuole Amore ; A 
E" un andar solitario tra la gente; B 

E^ un credersi felice , ove si more ; * A 
£^ un godere con voglie non mai spente • B 

3.^ Forma si/mie con ordine diverso nelle rime • 

E^ un foco Amor , che ascoso tien Tardore ; A 
E^ ferita, che punge, e non si sente; B 
E^ acerbo duol , di cui non si ha dolore ; A 
E* un piacer , che tien l'alme discontente . B 
E^ un andar solitario tra la gente; B 

E* un non voler che ciò che vuole Amore; A 
E^ un godere con voglie non mai spente; B 
E^ un credersi felice , ove si more • A 

4*a Forma in versi da otto piedi y da potersi 
eseguire similmente in qualunque altro genere dk 
versi corti. 



!Un dolor,, x;he non tormenta; A 

Un piacer, che non contenta;' A 

Un morir di morte lenta; A 

Questo, Amanti, è il vostro amcr. B 
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Un amor sì tormentoso, q 

Un piacer si doloroso , ' r 

* j Non albergo , non riposo ^ . : ' C 

Troverà dentro il mio cor • , . B 

f .a Forma simile eoa varietà nell'ordine delle 
rime» 



^ 



1. 



fi. 



Un penar» che non si sfugge^ A 

Un dolor, che non tormenta; B 

Un piacer, che non contenta; B 

Questo j Amanti , è il vostro amor . C 

Un piacer sì doloroso, D 

Che tormenta ognora, e'strugge, A 

Non albergo, non riposo D 

Troverà Rientro il mio cor'. e 



X. 



6. a Forma simile còlle rime diversamente eoi- 

locate • 

• ■ , « . . . 

ÌUn penar senza riposo; A 

Un dolor , che non tormenta ; B 

Un piacer , che non . contenta ; . , B 

Questo , Amanti , è il vostro amor • C 

Un amor sì doloroso , A 

2^ . Un piacer , che tanto space -^ : D 

Non albei^» non mai pace- D 

Troverà dentro al mio eòi: . . C 
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7 a Forma slmile con due versi sdruccioli seti- 
\a rima • 

Un penfr tra le delizie; 

_ , Un dolor, che non tormenta. A 

Un piacer, che non contenta, A 

Questo, Amanti, è il vostro amor, B 
r Un amof sì ppco amabile , 
I Un piacer , cfic tanto spiace , C 

\ Non albergo, ijop mai pace . C 

l Troverfi denaro il mio cor •.,,-^^. B 

4p/r* Son tifate' . ]?dle ed ari^opiQ^ queste 
varie tessiture, di stanze .cqmp9ste di otto 
versi per un^. Mi fa timore p^r^^lp-q il do- 
vermi inpjft^f, pijù avanti, percljtè ^'im- 
magino, ,c^e. (Crescendo ideile ftfn^e i} nu- 
mero de' v^r^l, crescerà ^Qpor^,. in me la 
confusione* . , 

])fletr. Fatti p^r rCq|:5[ggio.3 Spfr^pn^ , jphe trpve- 

rai piuttQStcxji«,ayvCTÌ5^(P^/af^^^ 
Sofr Non sap^ef ^yeramente cpn\e. p^rsjiader- 

ndene • , , ^ r, ...r- •: ;. * - .. ^^ \i 
Metr. EpHvr,è'.W'M.H?ì^b«Be|e,.x:he le 
stanze qwnÀ? .W??^doQp : ilr j^igierft di otto 
versi « SQO ^pttp ^fb^irari^; ^9^W ^^'^ f^" 
qvqUa q]i|alit^,§4 yfiirsi, che.pj^ ^.pi^cer^ , 
con qui^IlV^^dine. :4i r;ijine-, .r^hf.rjti *. suolerà 
meglio all'orec^io; con queiU, r^istr^btizip- 
ne di^.8^%n^iol?„^che ti na^ftc^f^ .i^uMa. <?^«a 



/ 
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Alcune avvertenze per altro ti voglio dare , 
che ti serviran di regola e di lume . 

i.a Avvertenia. I versi d*una stanza, come 
già ti ho detto, non han da esser più di 
▼enti , perchè cosi han voluto i nostri mi- 
gliori Poeti • 

a.^ Avvertenza. Potrai far uso di versi o 
tutti lunghi, o tutti corti, o mescolati gli 
uni cogli altri. Il miscuglio, che è più in 
uso, ed è creduto il migliore, è quello di 
versi da sette piedi , e da undici • 

3.» Avvertenza. F lecito di frammischiare 
nelle stanze lunghe non solo versi sdruccio- 
li , e tronchi , ma alcuni ancora senza rima * 
4.* Avvertenza • La Corrispondenza delle 
rime si ha da procurare che non sia trop- 
po lonltana , perchè altrimenti la memoria fa 
troppa fatica ad attendere alla loro armo- 
nìa. Più di quattro versi non si sogliono 
fammezzare tfa due rime compagne. 

5 « Avvertenza . Stabilito che sia in una 
stanza il numero e l'ordine de* versi, ed il 
numero -è Tordine delle rime, in tutte le 
altre stanne del componimento ' si ha da os- 
servare lo stesso numero e lo stesso ordi- 
' ne sì di rime, che di versi . NèlPordine 
poi , e ' nel iiumero^ delle' stanziole' potrai 
•Variare; ^benché in poesie cortfe più lodevole 
éosa è il > mantenerle ancor'a quéstà^niformità . 
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Sofr Vorrei veder pratic;ate queste tue avver- 
tenze in varie stanze di diverse misure , le 
quali mi potessero servire di modello. 

Metr. Te né addurrò alcuni esempi ^^ volen- 
tieri, prendendoli dalle bellissime poesie 
spagnuole del cinquecento, . tradotte già da 
me in italiano, e pubblicate in Roma nel 
mille settecento ottantasei • Comincerò da una 
stanza di nove versi , colla quale diede prin- 
cipio ad una sua canzone Luperzio Leonar- 
do Argensòla • 

Sei pur dolce, o speranza, A 

i'^ Che ogni timore spento, B 

Allegri il cor di chi ti nutre in seiio. C 

Dove tu non hai stanza , A 

a.{ Si vive nel tormento B 

Senza indizio giammai di un di sereno. C 

Se il bene tarda, almeno C 

L' afflitto si consola , D 

Seco pensando ognor che il tempo vola • D 

Osserva bene, com'è tessuta questa stanza* 
Essa è divisa in tre stanziote : ognuna di 
quéste è formata di tre versi , uno da un- • 
dici piedi, e due da sette: le rime della 
prima stanziola han tutte corrispondenza 
con quelle della seconda; ed una rima del- 
la seconda' fa armonìa- coh un* altra' della 
terza j Per farti vedére le differenti tessitu- 
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re, delle qu^li è- capace una med^inra spe- 
cie di stanzette ne -addurrò: un' altra , pur 
essa di nove Vea^i^ :CQlla , quajb comineiò 
Luigi Gòngora una sua leggiadri «apzpnqi- 
na sopra gli. amori d'una tortorglla. ,r 

A Ta Voli, o tortorella, 

i;^ E il tenero tuo sposo • ji^ 

Lasci solo, e doglioso* A 

Torni piangendo ; ed egli ' ^ 

2. { Con Tantica dolcezza ' b 

Ti bacia e ti accarezza. • B 
Tortorella felice! 

Or dolci guerre, ?^hi va , C 

Or dolci pa.ci sai pur far lasciva . C 

Questa stanza, quantunque sì bella ,' ha 
nondimeno due particolari qualità , che son 
, piuttosto contrarie all'armonìa . Là prima è 
quella di avere tre versi non rimati': è la 
^ seconda quella . di avere le stanziole quasi 
isolate, senza riferirsi le rime dell'una alle 
rime dell'altra . > - 
Sòfr.: Eppur ti assicuro , che questa staoza del 
-Oòngoca , benché meno fatjkosa di queUa 
acirArgensòla^ por mi piace . tanto airorec- 
chio, che non saprei dirti qtaà aia; pjer 
* ine la migliore. ... 

itfitr. Sentirai adesso ^ o Sofronia ^ tacmoda 
dfttna scaaza da dieci versi » tutti uguidì , 
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e di soli otto piedi t^ùno. Il vago péniie- 
re di questa poesia .é d'an altro dilicatis^ 
Simo Poeta dei cinquecento, . chiaosiato Bal- 
dassarre dell'AIcàzar. ì 
Lasciò in terra \in dì Cupida A 
E le frecce, e benda, ed arco» B 
Per poter p4ù snello^ e scarco, ' B 
Saccheggiar di augeUi tin nido. A 
Mentre ch'egli , alzando il grido, A 
Nel saccheggio si diletta,' •. C 
** ^ La mia Lisa prende- in fretta C 
Benda , ed arco , e frecce ancora • D 
L'amor vero è fin d'allora D 
Non Cupido, ma LSsìetta* ' C 
Questo genere di stanie (non tanto osate 
dagl'Italiani, quinto dagli Spagnuoli, ehe 
le chiaman Dicime) è' aitooinioso assai si 
per la distribuzione deite sete ^rkiie» che per 
la colicàtdntftione delle sue stanziole; e si 
adopra d'drdinarjò per ^componimenti o friz- 
zanti , o spiritosi . 
Sofr. Sob bellissimi gli esempi, che finora xA 
hai t^nì ài stanze da nave, e da dieci 
verli ; 'Spero, che me t» ftral^ sentir dielle 
altre Ai ^iù- lunga mismrii < : . 
Metr* Luigi Martin, Poeta ancor egli del dn- 
quèeenla , > fra le 'altre' s«e leggiadre prodir^ 
li(ini,.si> fasciò. ta seguenteMih una solasun- 
za di dodìtà Ycrss. 



( 
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Ve* come coglie fiori , A 

E nel grembo li pone B 

La Ninfa mia per tesserne corone: B 

Ad un ad un li tocca C 

s. { Pria colia man , poi con la rosea bocca , C 

E infonde lor del fiato suo gli odori. A 

Era per sua fortuna entro una rosa D 

Una pecchia nascosa , . D 

Che il dolce umor ne invola: E 

Giunta al non mai sentito F 

Fior delle labbra, con l'aghetto ardito F 

Punge; ne succia mei; rapida vola. E 

E' delicatissimo il pensìere di questa pic- 
cola poesia « E' degna ancora di osservarsi 
l'armoniosa Gdìstribuzione sì delle stanziole 
che delle rime •. La corrispondenza di queste 
è tale, che!t<»tte colpiscono rotec^^bio, quan- 
tunque ve ne :$ian due. nella maggior distan- 
za 9 essendovi tr^ l'una e l'altra quattro ver- 
si intermedi • 
Sofré Sono desi(] erosa assai d'imparar la tessi- 
tura di altre stanze .ancor più lunghe, ben- 
Lchè temo alio stesso, tempo, che quanto {>iù 
lunghe saranno, più difficili mi dovran riu- 
scire. ; S 

Metr. Non cresce . nelle stanze più lunghe . la 
diificoltà.: solamente vi cresce il numero del^ 
le stanziole. Osservalo in qnesto vaghissima 
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stanza da tredici versi , colla quale diede 
principio ad una sua flebile canzone il soa- 
rissimo Barcellonese ' Giovanili Boscàn^ poe* 
ta ancor egli del cinquecento. 

Limpidi e freschi rivi , . A 

Che tranquilli scorrete B 

I sentier preparati da Natura: C 

Deserti monti, e clivi, A 

Che in perpetua vivete B 

Funesta solitudine ed oscura: C 

(Augei, che d'ogni cura C 

Col canto vi sgravate: D 

C Alberi, che or frondosi » E 

^*< Or nudi, e spaventosi, ' E 

/ Il fin del vostro vivere aspl^ttate t D 

(Udite un sol momento ' F 
Il mio flebile, amaro t e rauco accento. F 

Quanto son ben distribuite le rime e le 
stanziole di questa stanza TSola l'ultima stan^ 
ziola fa armonia da per sé : la qual cosa pu- 
re è degna di osservarsi , perchè il più gra- 
dito finale d'una stanza è quello di una co^ 
pia di rime o concatenate » o non concate- 
nate colle antecedenti. 
Sofr. Còlle varie tessiture di stanze, e colle ri- 
flessioni che tu vi aggiungi, vado sempre 
più intendendo e gustando la diversità delle 
armonie. 
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Metr. Or o$ser\rii adunque il d^ìcatp tessuto 
d'una stanza, da quattordici versi » presa djal- 
le poesie pas;pf^)i^(kl Garcibsso» uno de' 
più teneri pqeti del (^ii)que^ento , che morì 
in guerra con glorioso coraggio sotto alle 
bandiere di Carlo ^Quiiito.'PiaTftge in essa un 

Pastore la morte delta sua dil^a Pastorella. 

" •• - .. . 

- » - . . . • 

Dove son mai quegli occhi r j^|ende^ti ,. A 
Dal cui guardo vivace sovrum^iiQ . B 
Con tutta r^lma.mia s^mpt^ gendei? ' C 
Dove la bianca dilic^ta ^s^nq %/^ ■ B 

^^ . Ricolma delle spoglie si fcequen^iY i A 
Ch'ebbero a darl^ i vinti se^si jtnief? C 
Dove sono i capei, . .. . • ^ 

Ch'ebbero a vile Toro . , • , D 

Qual minore tesoro? ] .. ^ . D 

/ Dove il candido petto; eli collo, ch'era E 

^' V Dell'aureo capo la colonna altera ? E 

Ahi! tutti questi ben , per mist sciagura , ' F 

5*? Chiuse una -mano fifera »;...' e 

Sotto terrà deserti, e fredda-, e' y^ra. F 

• ■ ■ . . , _ ^ 

^j^r. Mi piace piolto anche x[uesta'^tanfa: del 
.^ai-cilasspt) .benché Jion .fir^sca, ,<;on qi^^lla 
coppia di rime, che tu mi di^stà poc'anzi . 
MUt. Non meno ti piacerà la $^guent^. staius^ 
di versi 4i<^i,assette, che .è Jia prima d'unge- 
celiente Can^n^ , composta dal sublime Poe- 
ta del cinquecento Francesco de Rioza sulle 
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^tbvine deiratìtichissima Città chiamata Ita- 
^lica, fangosa patria de* due' Imperatori spa- 
^lìuoli Trajaiìo-,' ed Adriafno . 

Queste , o Fabio , che vedi , oiniè ! infelici A 
'•^ Campagne solitarie, e colle adusto; B 

Queste furono Italica superba . C 

Quivi fur le Colonie vinòitrici A 

a. < Del grande Scipion. Ve* del robusto fì 

Muro giacer la gloria , eguale all'erba , C 

(Ve' i suoi avanzi, acerba C 

Reliquia ornai per noi. D 

"^^ t Ahi ! che gP invitti Eroi D 

A^l Più non son dove fur: sol funerali E 

/ Serbia m memorie del lor alto esempio . F 
,; / La piazza fu quel pian; colà fu il tempio ; F 
'*.,\. Dell'antico splendor tristi segnali. E 

(I! Ginnasio, le terme, ooiai son polve; G 
E il vento ne' suoi turbini. le involve. G 
Le torri, scherno d'aqullon, cedèrp^ H 
Al proprio peso del lor capo altèro . H 

Sxjfr. E^ iTKte^òsa aissal questa ^anza del Ripxa ; 

eA d$ser^ in^ essa, che vi sono a metà di 

"^ verso sTlcurté' ftfnmté , le quali l'orse conicri- 

^ feùìsotino'* à renderla più grave^ .- 

M^/rr'Nfa^évi'' ^servare ancora,- ^be eoteste 

iife^tttiitei ìétfaòtditiarie, messe ^ "bella posf:^, 

• HÒn •d{#f{iEiggii»d^'puiito quell'ordine regolare 

'] délU iVthzkAe , diil haft^aver tutte nel suo 
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fine un qualche genere di fermata: né l^i 
da imitare troppo fecilmente gli esempi con* 
trarj 9 benché di Autpri celebri e classici • 
Mi sembra , che i modelli , che ti ho recati 
finora , ti dovrebbero bastare per formare 
una qualche idea di tutte le sorti di stan- 
ze, colle quali si può formare un componi-^ 
mento poetico. 

Sofr. Mi ricordo per altro di aver sentito da 
te , che si fanno talora certe poesie libere e 
disordinate, le quali non si compongono di 
stanze simili ed eguali • Vorrei saper qual- 
che cosa ancor di queste. 

Metr. Le classi di tali poesie libere si possoii 
ridurre a due sole: una ha il nome di Diti^ 
ramho , che è lo stesso che dire Bacco , il 
Nume degli ubbriachi i e Taltra si chiama 
Selva , oppure IdUio • 

Il Ditirambo è una poesia , che si suol met- 
tere in bocca d'un qualche uomo , il quale 
si lasci trasportare o dal vino, o dalla paz- 

. zìa, o dal furore, o da qualche altro movi* 
mento stravagante . II. Poeta per adattarsi 
all'argomento ha da far uso di. parole stra- 
pe , e di espressioni strampalate ; di versi 
mescolati^ o con ordine a con disordine, or 
grandi, or mezzani, ed or piccoli ; di stan- 
;ze ora. simili, ed ora distimili; quando lun- 
ghe, e quando corte; uika volta CM piii ri- 
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me, ed un'altra con meno; imitando in som- 
ma in ogni cosa la sregolatezza d'un ubbriaco • 

Sofr. Poco mi piacerebbero, per dire il vero, 
cotesti poesie da bettola. 

Mttr. E poco piacciono ancora a me. Ma son 
piaciute nondimeno a valentissimi Poeti , ed 
in particolar maniera a Francesco Redi, che 
si rese singolare in questo genere • 

Sofr. M'immagino che la poesia chiamata Sei- 
va sarà un'altra confusione simile a quella 
del Ditirambo. 

Metr. E' una cosa tutta diversa. Non ha in sé 
verun disordine, se non quello di non aver 
le stanze divise , né le rime regolate . La 5e/- 
VA in somma è una composizione di cento, 
o dugento versi, o anche più, nella quale 
senza veruna divisione di stanze si ^Jiargon 
le rime ad arbitrio; e si può fare o tutta 
di versi da undici piedi, o parte da undici, 
e parte da sette. Eccoti il princìpio d'una 
Selva ^ nella quale il famoso Lope di Vega, 
Poeta ancor egli del cinquecento , volle de- 
scrivere la creazione del Mondo, e l'antica 
felicità de' primi uomini • 



(Fabbrica fu di eccelsa architettura -A 
11 Mondo, di cui Puomp è il ver ritratto; B 
L'uonio ,che in iè, come in un punto , serra C 
bel 1 che al vasto cerchio die Natura • A 

12 
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A dovizia la terra C 

Fu colma in ogni tratto B 

Di abitanti, e di nobili ornamenti • D 
I tre, che i primi fur degli elementi, D 
Diero albergo ad augelli , e pesci , e fkre , E 
Tutti da legge esenti, D 

Soggetti airuom sol per natio volere • E 
Non Toro il bel pallore F 

Agli occhi luccicante, G 

Né mostrava il diamante , G 

Che non era ancor gemma , io splendore • F 
X / Splendea bensì della Natura il bello H 
V Nel fior, nell'arbuscello. etc. H 

Sofr. Mi pare in somma « che la poesia chiama- 
ta Selva non sia altro che una stanza , co- 
me tutte le altre, non diversificandosi da 
quelle, che per la sua lunghezza maggiore; 
giacché del rimanente vi osservo la stéssa li- 
bertà, e la stessa conca tendtionè à di stan- 
ziole , che di rime • 
Metr. Così é per Tappunto ^ Le pruove , che 
mi dai della tua comprensione, mi fanno spe- 
rare che le mie fatiche non saranno' butta- 
te al vento . Per oggi non voglio affaticarti 
di più : ma vorrei per altro , prima di par- 
tire , sentir ripetuta da te in poche parole 
tutta la lezione, che ti ho data. 
Sofr. Le cose , che mi hai détte son tante , t 
sì diverse , che più facilmente da té , che da 
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me, si potrebbero ridurre ad un piccol te- 
merò • 
Metr. Voglio anche in ciò soddisfarti . Ti ho 
parlato oggi di due armonìe , quella della 
poesia sciolta , e quella della poesia rimata • 
L'armonia del Componimento sciolto (ftior 
di quella che hanno già i versi da per sa ) 
dipende tutta dalla distribuzione delle fer-* 
mate , le quali , diversamente colloeate , fan 
comparire un'armoniosa varietà di differenti 
versetti or più lunghi , or più corti ; alcuni 
piani , ed altri tronchi , e talora anche sdruc- 
cioli. Il Componimento rimato al contraria 
non ama ne' versi tante spezzature , perchè 
la sua principale armonìa dipende tutta dal- 
le finali rime 9 e dalle finali fermate de' suoi 
versi. P^r eo^nprendere quest'aimonìa consi- 
stente ne' finali bisogna considerare ogni Com- 
ponimento rimato come un complesso di va- 
rie stanze , o stanziole • Ogni stanza , o stan- 
ziol^ ha la sua fermata finale; ed ognuna 
pure ha le sue rime finali o in tutti i suoi 
versi , o nella maggior parte di essi . La stan- 
ziola non suol avere meno di due versi, né 
più di quattro ; e la stanza ( che è un com- 
plesso di stanziole disposte ad arbitrio ) non 
ne ha d'avere meno di cinque , né piii di 
venti y fuorché nella poesia chiamata Selva , 
la quale può considerarsi come una stanza 
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sola di straordinaria lunghezza. Si posson 
tessere sì le stanze grandi che le piccole in 
molte maniere diversissime , delle quali ho 
riportati gli esempi . Ma per ridurre tutte le 
regole ad una sola , posso dirti , o Sofronia , 
che per formare un Componimento poetico , 
qualunque si sia , potrà fissare il Poeta ad 
arbitrio nella prima stanza il numero , e l'or- 
dine, e le qualità si de' versi, che delle ri-» 
me; ma dovrà poi in tutte le altre stanze 
osservare successivamente la medesima tes- 
situra • 

Sofr. Quest'ultima regola , che mi hai data , è 
quella che più di tutte mi piace ; perchè è 
' un gran vantaggio il poter formar ad arbi- 
trio le prime stanze di qualunque componi- 
mento con qualsivoglia ordine sì di rime , 
che di versi • 

Metr. Ma tu per altro , o Sofronia » non ti hai 
d'abusare di questa licenza. Contentati pure 
di seguir le tracce degli altri , imitando i 
modelli , che ti ho proposti , delle stanziole 
e delle stanze , che sono in uso . 
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Natura i e costrui^ione delle Poesie 

piccole . 



Metr. V^ome va, Sofronia, il tuo studio? Mi 
immagino, che avrai impiegata molta carta 
a comporre delle stanziole , e delle stanze . 

Sofr. Ne ho fatto delle centinaia ; né mi stanco 
di Éirle , perchè vi^trovo diletto. Ma pur non- 
dimeno mi sembra , che mi occuperei con mag- 
gior piacere a comporre delle poesie intiere • 

Metr. Chi sa fare ogni genere di stanze , fa- 
cilmente può fare un intiero componin^ento , 
non essendo questo ( come già ti dissi ) che 
una continuazione di più stanze. 

Sofr* Ma' questa regola , che sarà ottima , è 
troppo generale per me, che non ho fatta 
mai veruna poesia . Bisogna darmi il cibo 
sminutzato, se vuoi che -lo possa digerire • 

Metr. Non dubitare , o Sofronia : troppo mt 
preme di veder maturato il frutto della tira 
applicazione • 
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Sofr. Spiegami adunqqe coUa tua solita pazien- 
za tutti i generi di componimenti, ne* qua- 
li potrò esercitarmi. 

Metr. ET bene a cominciare da' più piccoli , e 
passare successivamente a* più grandi • Le 
piccole poesie , che saran Toggetto della con- 
ferenza d'oggi ^ son molte , e di nomi molto 
diversi . Per renderti lo studio più facile le 
ridurrò tutte quante a tre sole classi di fa- 
cilissima intelligenza. !•« classe Poesìe liete , 
e Poesìe meste : a.» classa Poesìe nobili , e Poe- 
ile, plebee : 3.% classe Poesìe serie , e Poesie gio»- 
(ost. Questa distribuzione dovrebbe essere 
adattata non solo «tlla tua capacità» ma a quel- 
la ancora di qualunque tenero fanciullo* 

Sofrf Io pet anni non son più tanto tenera, 
ma per talento» e per giudizio sono ancor 
tenerìssinya • 

Metf; Sentimi pur con attenzioinp.; chà hai giù- 
. di^ìQk più che sufEciente per capir tutto. Nel 
numero delle Poesìe liete, che. son le prime 
che nominai, io pongo la Ariette ^ e le Con- 
\oncine , due sorce di composizioni^ che avrai 
sentite molte volte , e^ che meiritano senza 
dubbio il nome di liete ^ perchè soa le più 
cantabili , e le più amene » 1 

Sofr- Appunto perchè «on tali avtò gran piacere 
a saperle, fare . ' 
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Metr. VAria , o V Arietta è una piccola poesia 
destinata a cantarsi , e composta perciò di 
versi leggieri e piccoli , e per lo più uni- 
formi, ognuno de' quali non abbia meno di 
tre piedi, né più di dieci* Essa ordinaria- 
mente ha due stanze, o due parti; benchò 
talora se ne fanno alcune anche d'una stan- 
za sola, conosciute da* Professori di musica 
col nome di Cavatine • Ogni stanza suol ave- 
re quattro , o cinque versi ; non mai meno 
di due , o tre ; né mai più di sd , o sette • 
Le due stanze per lo più sono egualmente 
lunghe; ma è permesso di farle ancora disu* 
guali . CU ultimi Versi delle due stanze so- 

. gtiono rimare insieme, e finire ambedue con 
sillaba acuta . Le altre rime si distribuisco- 
no liberamente come più piace ; è qualche 
volta per maggior leggiadrìa si pongono an- 
cora a metà di verso • in ogni stanza può 
lasciarsi uri vèrso senza rima. L'argdmento 
dell'Aria è qaalutìTqfué si vuole, purché sia 
uno solo . iiO stile , o il mo<ìó di esprimerai 
bisogna che sia ristretto é leggiadro. Iti 
parrà forse che troppe tose si han d'ave- 
re in vista per* fere una buona Arietta ; 

' ma pure con un poco di pràtica ti riescirì 
facilissima. * ' 

Sofr. Mi farai cosi grata a farmi vedere ese- 
guite le regofe, che mi hai dettate. 
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Mttn Se aprì qualunque tometco delie Opere 
di Metastasio troverai quasi ad ogni pagina 
ciò che ricerchi. Ma pure per contentarti 
richiamerò alla tua memoria due Ariette del 
mio Trionfo di 5. Emidio , le quali tu mede- 
sima sentisti cantare in Ascoli nel 179^ . La 
prima, che fu cantata a due voci , è diret- 
ta a dar coraggio ad un timido • Dice così: 

Non temere , ci conforta ; 

Non v'è gloria A per chi teme» B 

Ne vittoria A senza speme: B 

Ti conforta , non temer . C 

Nel fragor D della procella, 

Nel romor D del dubbio Marte , £ 

Se si teme, è vana ogni arte E 

Del Piloto , e del Guerrier • ' C 



Nella seconda Aria , che fu cantata ad una 


sola voce, è la Sapienza Eterna, 


che parla. 


Io son, che dò il moto 




Al cerchio dell'ore. 


A 


Al giro, in cui more 


A 


E nasce ogni lume. 


B 


Al corso del fiume. 


B 


Al flusso del mar. 


C 


Io sola, di tante 


D 


Vicende cagione , 




Io sola costante 


D 


Non posso alternar* 


C 
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Ili queste due Ariette puoi osservare tut- 
to ciò che ti ho d^tto intorno alla materia- 
le costruzione di cotali componimenti • I ver- 
si della prima son da otto piedi, e quei del- 
la seconda da sei: le stanze della prima so- 
no eguali ; e quelle della seconda ineguali : 
nella seconda tutte le rime sono a fin di 
verso ; e nella prima ve ne sono pure a me- 
tà: nella prima i due versi non rimati sono 
i primi d'ogni stanza; e nella seconda si mu- 
ta sistema : in ambedue finalmente gli ultimi 

^ versi d'ogni stanza sono acuti ^ e consonano 
insieme Tuno coU'altro^ 

Sofr. Co' tuoi discorsi vado prendendo sempre 
più piacere per le Ariette in musica. Ma ti 
dirò , se mi permetti , che ne ho sentito can- 
tare delle più lunghe delle tue; alcune cioè 
di tre stanze , chiamate ne' teatri Rondò ; ed 
altre di quattro, e forse anche di più, so- 
lite a cantarsi col titolo di Finali ^o di Cori, 

Metr. E' verissimo^ Sofronia, ciò che tu dici. 
Ma coteste composizioni , che tu chiami Arie 
lunghe , van messe nel numero delle Canion- 
cine, delle quali appunto^ ti ho da parlare 
adesso • 

Sofr. Perdona, Metròfilo, la mia ignoranza. 

Metr. Non ho motivo da perdonarti; anzi da 
rallegrarmi teco per le opportune riflessioni, 
che vai facendo « 
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Sofn Lasciamo le cerimonie; e spiegami, giac- 
ché è tempo di farlo, che cosa è la Can- 
zoncina . 
Metu Canioncina si chiama qualunque poesia 
cantabile , che sia composta o di pochi ver- 
si , o di versi piccoli • Si fanno Canzoncine 
di una sola stanza, tra le quali il Madrigale 
merita il primo luog^ : e se né fanno da due , 
e da più stanze, la principale delle quali si 
chiama Ode. Qualunque Canzoncina, gene- 
ralmente parlando » ama parole belle , espres- 
sioni dilicate, invenzioni piacevoli, favolet- 
te graziose: ognuna poi , secondo la. sua pro- 
pria qualità , richiede pensieri più o meno 
vaghi , pia o meno sublimi • 
Sofr. Bisogna , o Metròfilo , che tu abbi la soffe- 
renza di discendere a pia minute cose, e 
spiegarmi separatamente il diverso genio di 
ognuna di coteite poesie . 
Metr. Il carattere proprio del Madrigale ( e così 
pure di qualunque altra Canzoncina d'una 
stanza sola ) è la dilicatezza sì nel pensiere , 
che nell'espressione. I suoi versi non soglio- 
no essere più di quindici , né meno di tre . 
In esso é libera la qualità de' versi, e libe- 
ra pure la distribuzione delle rime. Senti un 
Madrigaletto del dilicato Cetìna , Poeta Sl-^ 
vigliano del secol d'oro. 
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Occhio sereno dolce^, A 

Se i guardi tuoi di paxre ognuno ammira ; B 
Perchè me solo guardi ognor^con ira? B 
Se sei più beilo assai* C 

Quando ii tuo guardo pietosetto moke ; A 
Perchè men bello al mirar me ti fai? C 
Occhio sereno amato, D 

Purché mi guardi , guardami anche irato • D 

Sofr. Sento in questo piccolo- componimento 
la dilicacezza,che tu dicesti essergli propria • 

Metr. Alquanto men dilicata vuol essere la can- 
zoncina chiamata Ode , il cui proprio carat- 
tere è la nobiltà sì nel pensiere , che nell'es- 
pressione . Essa ama di avere in ogni stanza 
pochi versi , e più de* corti, che de' lunghi. 
Ascolta una Ode spagnuola del cinquecento» 
nella quale descrisse il Padre Luigi di Leon 
il suo desiderio di volar al Cielo ; 

Quando fia mai, che infrante A 

Le catene, in cui son, volando altero B 

Al cerchio più distante A 

Da questa terra, il vero B 

10 possa contemplar puro-, e sincero? B 
Alla mia vita unito, A 

Converso in luce ^ che noa mai si oscura , B 

Vedrò , colà salito , A 

' Dell'oprè^^i aatura B 

11 moto, la cagioo, la tesatura. B 
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Vedrò il portento strano A 

Del somtno Facitor , che in un momento B 

Equilibrò con mano A 

Nell'albergo del vento B 

Il terrestre gravissimo elemento. B 

Vedrò l'alte immortali A 

Colonne, che sostengono la terra, B 

E i limiti, nei quali A 

Iddio il mar rinserra B 

Invano ai lìdi minacciante guerra: B 

Perchè la terra tremi: A 

Come Oceano rugga impetuoso; B 

Come or si stringa , e scemi , A 

Or si slarghi orgoglioso; B 

Come Aquilon perturbine il riposo : B 

Donde nascano i fonti: A 

Chi somministri ai fiumi quell'eterno B 

Umor , che vien dai monti : A 

Chi con un moto alterno B 

E la state cagioni, e il crudo inverno. B 

Vedrò, com'è ristretta A 

La nube , e chi nelFalto la sostiene : B 

Chi vibra la saetta, A 

Chi la neve mantiene: B 
Come si forma il tuono , e donde viene ; B 

Come una nuvoletta a 

Pone talora tutto il cielo in moto; B 

Si oscura il giorno in fretta; A 

Soffia il torbido Noto; B 

La polve s'alza , e va per l'aria a nuoto ; B 
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Tra le nuvole move A 

Il suo carro il gran Dio lieve lucente ; B 

Orrendo suon commove; A 

Agli uomini l'ardente B 

Suo foco mostra, e fa tremar la gente ; B 

La pioggia il Mondo bagna; A 
L'acqua dai monti ogni riparo infrange; B 

Si allaga la campagna; A 

L'Agricoltore s'ange, B 

Distrutta vede il suo lavoro , e piange. B 

Io là dal Cielo il corso A 

Vedrò dell'alte stelle, e dei pianeti; B. 

Il sì vario concorso A 

Di segni a noi segreti, B 

Cagion di tempi or procellosi, or lieti : B 

Chi fa girar le stelle; A 

Chi accende quella luce, onde ne vanno B 

Si luminose, e belle: A 

Perchè ogni giorno , ogni anno B 

Lungi l'Orse dal mar il corso fanno: B 

Come quel foco etemo A 
Del Sol , che avviva il Mondo , si mantiene ; B 

Perchè nel crudo inverno A 

Si presto cade, e sviene; B 

Chi nelle notti lunghe lo trattiene* B 

Vedrò sul pavimento A 

Dei più eccelso de' cieli la beata B 

Magion d'ogni contento, A 

D'auree luci fonnata, B 

Da fortunati Spiriti abitata. B 
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Sofr. Mi piace assai questa poesia al par di tut- 
te le: altre y che tu di quando in quando mi 
fai sentire. Ma un pensiere per altro mi pas- 
sa per il capo , che non so se debba comu- 
nicartelo • 

Metr. E qual difficoltà mai pnoi avere di dir- 
mi qualsisia cosa , che ti veng^ in mente ? 
Parlami pure , o Sofronia , Colla ma^ior 
franchezza • 

Sofr. Mi reea maraviglia, ehe per addurmi 
esempi di poesie , vai sempre citando Poeti 
spagmioli, piuttosto che italiani. 

Metr, Due motivi mi muovono a far ciò* II 
primo, e principale si è il desiderio, che 
ho di giovare colla mia Arte Poetica ad am- 
bedue le Nazioni, italiana, e spagnuola: la 
qual cosa non potendo io ottenere senza re- 
car gr esempj nelle due lingue; mi riesce 
comodissimo a prenderli dalla Raccolta, che 
ne ho pubblicata in ambedue gt' idiomi , co- 
me già in altra occasione ti accennai. L*al- 
tro motivo poi è il piacere, che provo nel 
dar a conoscere all'Italia il véro merito de' 
buoni Poeti spagnuoli, non abbastanza co' 
nosciuto • 

Sofr. Le tue ragioni mi convincono pienamen- 
te. Seguita adunque a recarmi gli esempi, 
che più ti aggradino , di qualunque altra specie 
di Canzoncine^ dixuitr rimanga a parlare* 
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Metr. Si usano Canioncine di più altre sorte, 
€ di piti altri nomi, come andrai facilmente 
imparando colla kttura de*- libri : ma tutte 
son comprese per il loro genio, e carattere 
nelle due qualità che l'ho spiegate poc'anzi. 
Quelle che si chiamano Anacreontiche dal no- 
me del greco Poeta Anacreonte, amano la di- 
licatezza e concisione del Madrigale; e quel- 
le che diconsi Pindariche dal nome di Pin- 
daro Poeta greco lui pure, si Ampiacciono 

dell'altezza e nobiltà dell'Ode • Le une e le 

< 

altre possono avere una stanza sola; ma si fan- 
no ordinariamente di più stanze, tutte pic- 
cole, e per lo più uniformi. 

Sofr. Ma si usano pure certe altre Canzoncine 
più volgari, che sogliono cantare i Giovinetti 
o nel passeggio, o nella merenda , o nella 
villa, o sotto alle finèstre delle case, per 
dar piacere a sé medesimi, o ad altri; nelle 
quali non mi par di vedere né la nobiltà 
dell'Ode, né la dilicatezza del Madrigale. 

Metr. In questo genere di poesie popolari bi- 
sogna far distinzione, o Sofronia, tra le cat- 
tive, e le buone. E^ certo, <ìhe nelle cat- 
tive , le quali non son da imitarsi, non tro- 
verai veruna delle suddette qualità; ma in 
quelle, che sono di buoni autori,' vi sco- 
prirai senza dubbio una qualche specie di 
dilicatezza, e naturalezza, che son le due 
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circostanze, che formano il carattere pro- 
prio di cotali canzoncine • Ascolta il seguen- 
te invito a ballare , e a bere , composto dal 
dolcissimo Villègas, Poeta spagnuolo del cin- 
quecento . 

Le nevi già si struggono « 

E dal monte eminente A 

Ciuso alla valle scendono 
Precipitevolmente . A 

Viene? il ruscel già turgido 
Col fiume a gareggiare , A 

E i fiumi gonfj corrono 
A gareggiar col mare. / A 

Il mesto campo ed arido 
Sì veste di verdura , A 

Ed apre il sen con giubilo 
All'acqua dolce e pura . A 

Già la soave tibia 

Il suon per l'aria stende A 

/ Al passo delle pecore , 
Che Titiro difende • A 

Compagni dunque amabili. 

Viviamo dolce vita, A 

Che tutti sono indizj 
Della stagion fiorita • A 

Orsù temprìam la cetera, 
Liquori andiam gustando, A 

E insiem bevendo ballisi, 
E bevasi ballando . A 
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Cotj^li Canzoncine amano ordinariamente la 

. piccolezza si nelle stacae , che ne' versi • Del 
rimanente potrai costruirle arbitrariamente, 
' inserendovi versi sdruccioli o tronchi , rimati 
o non rimati , più piccoli Sy più grandi , co- 
me più . ti riuscirà comodo , o più piacevole 
all'orecchio. ^ 

Sofr* Mi rincresce» che avrai finito il discorso 
delle poesie liete , e comincerai a parlarmi 
delle meste 9 che nondovran parermi di cer- 
to tanto gustose. 

Metr. Se mai cotesto genere di componimenti 
dovesse turbare la tua naturale allegria , pro- 
curerò ragionarne con tanta brevità, che non 
abbian t^mpo da imprimerti la mestizia, lo 
riduco le poesie meste a due sole, V Elegìa^ 
e V Epitaffio . Se non ti ricordi de' nomi, non 
importa: basta che sappi in che consistoiK), 
e come si fanno? 

Soft. Dimmi adunque, Metròfilo, che cos'è 
VElegìaì 

Metr. E" una poesia , in cui si piange una mor- 
te, un naufragio, una disgrazia, un oggetto 
malinconico qual4inque si sia . Lo stile d o il 
modo di esprimersi in essa, vuol esser vario 
secondo la varietà delle circostanze. Quando 
si riferisce il fatto, bisogna scrivere con na- 
turalezza e vivacità : quando si eccitano gli 
affetti o di dolore , o di ^paventb, o di dispe- 
ra 
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razione, o di altro, è necessaria O' impetuo- 
sità, o tenerezza, secondo le qualità della 
passione : quando si adorna l'argomento con 
£ivolette, con paragoni, o con altre simili 
cose, bisogna adattarsi con maniere o vaghe , 
o tette, alla vaghezza, o tetraggine dell* 
oggetto. Il metro poi deirElegia (che h lo 
stesso che dire la sua costruzione poetica) 
suol esser quello delle terzine, o terze rime, 
le quali sieno composte di tre versi da un- 
dici piedi Tuno , vadano sempre incatenate 
Tana coU'altra , ed abbiano io fine un verso 
solitario , che consuoni col penultimo . 

Soft. Vorrei vederne Tesecuzlone per poterla 
imitare • 

Mitr. Non voglio funestarti con una lunga Elegìa, 
Per fartene (k>mprendere la costruzione , ba- 
stano le due seguenti terzine col suo ver- 
setto di chiusa. 

Funesto evento di nemica sorte A 

Di qua mi scaccia , ed a cercar m'invia B 

dovine ancora un'immatura morte. A 

Io lasciai per l'altrui la patria mia: B 

Per un'ingrata venni a queste sponde: C 

Vii Pastore mi fei per chi mi obblìa . B 

Ahi , come all'amor mio si corrisponde ! C 

Sofr. Ti rimane ancora , o Metròfiio , un' altra 
mestizia , che è quella i^^EpUafio . 
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Metfé CI sbrigheremo prestissuBO ancor da questo* 
VEpitafio poetica è un'iscrizione in iretsi 
( giacché si può far anche in prosa ) da por- 
si sopra la sepoltura d'un defunto • La bre- 
vità» e la chiàrvaza son le due principali 

f qualhà^ <the ha da avere. Se vi si frammischia 
qualche pcnsiere ingegnoso » piace ancor di 
più Del rimanènte si può fare o in una 
eoppia di sole d«e rime 5 • in una stanza da 
tre« da qoàttro, da sei, o da più versi, i 
quali siano o pia longhi, oplti corti, come 
sì vorrai Tisenrad^esempiail seguente Epi*' 
taflSo, che é famoso • 

Qui giace TAretin, Poeta tosco, A 

Chef d'bgnun disse mal , fuorché di Cristo , 
ScUÉBmdoai con dir: Non lo conosco. A 

Ecea ipìtOf o Sòftònia » il disòorso delle poe- 
sie mtsu» 

S^. Mi dispiace, che è finito qndlo anoofra 
dkne Uetr* Di che potrai adesso parlarmi» 
cheiMNi sia né* lieto, né mesto? 

MiAn Ti dissi, che la seconda classe di poesìe, 
stando. alla mia divisione, è quella delle No* 

■' if/i • edelle PUèee. E' certo i che ancor queste, 
secondo la varietà degli alimenti, possono 
recar letlsia, o «esiisia; ma non è quetto 
; il furopiìQ carattdte , Ch» le ^distingue • 
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Sùfr0 Qual è dunque la ragione , per cui le ca- 
ratterizzi colla denominazione di Nobili ^ e 
di Pleb^eì 

Metr. là chiamo poetie nòbili quelle che ne* 
pensieri, e nell'espressioni richiedono ordì- 
riamente pid nobiltà: e chiamo ài contrario 
poesie plebee quelle che si contentano di 
pensieri più popolari, e di espressioni meno 
ricercate. PcHigo nel numero delle prime i 

. Sonetti,. e \q Cannoni ^ e neUa sfera delle se- 
conde le Eglogàe^ e le Fàvole tte^ . 

Sofr. Nessuna cosa desidero tanto, quanto di 
saper fare un Sonetto , perchè vedo, che se 
ne fa uso più che di verun altro genere di 
poesie . 

Metr» E* verissimo^ ohe il Sonetto è divenuto 
in Italia un compoiìimento il più triviale di 
tutti: ma pur ti posso assicurare, che è uno 
de' più difficili • I suoi versi son sempre quat- 
tordici, e tutti di una stessa mkura:-'si 
possono fare di otto piedi l'uno, ed an^' 
che di meno ; •. tm ordinariamente si -fanno 
di undici piedi.: Si divide il' Sonetto' in 
quattro ' stanze , due quartine y e dùei ^er^ìnti 
e sì in quelle, come in^' queste, si distri- 
buiscono le rime ora in una manièra, ora 
' in un' altra , secondo le - varie Costruzioni , 
di cui ti «riportai esenti nel» Diali^ ante- 
cedente* Il oontpofb K "àt ssee quanijoi^ /' e 
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d*una coppia, è abuso moderno da non 
imitarsi . 

Sofr. Fammi il piacere, o Metròfilo, di rino* 
varmi la memoria delle varie sorti di quar- 
tine 9 e terzine, giacché lo puoi fare senza 
veruna^ fatica tua,» e con molto mio giova- 
mento • 

Metr. Per tuo maggior comodo ti darò una 
tavoletta , nella quale vedrai tutte insieme 
le diverse configurazioni, che potrai dare 
ne' tuoi Sonetti tanto alle Quartine, quanto 
alle Terzine. Ti avverto per altro, che le 
prime forme son le migliori, e le ultime le 

. men buone • 

* 

Quauro\fof^e di Quartine* 

A A A A 

B . B B B 

P A : ' A B 

A B . B (A 

A B: . A.> , B 

B A : B. A 

. B B . A A 

A A B B 
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Otto forme di Tetyne . 
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Sofr. Conserverò la tavoletta nel mio tavolino 
da studio, e quando avrò da fare qualche 
Sonetto, la consulterò. 

Metr* Ma finora non sai che la materiale costru- 
zione, de' Sonetti . Molte altre cose bisogna 
sapere per poterli comporre colla dovuta per- 
fezione t 

Sofu Dammi pur tutte le regole» che ti sem- 
brino opportune, o necessarie. 

Metr» Le principali Regole son quattro* 

Regola i.« Quante sono le stanze del So- 
netto « tante han da essere le fermate, ora 
di punto, ora di due punti , óra di punto e 
virgola , secondo le varie circostanze del di- 
scorso. Le più notabili han da esser due, una 
al fine delle quartine , ed un'altra al fine di 
tutta la composizione* 
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RcffiU a«» L« pdmlev e le cywiifoai del 
SmcIsCo serio ^iacdi^ itoii jpario adea» del 
gio^osQ ) ban da esser tutte nòbili « scehe , 
estendo icsso per natura sua un componimento 
grave e maestoso » che Mm soffte ^saade , 
ni bassezze. 

Regola ^» Il Sonetto ^a da fr^neiutai'^ un 
solo pensiero, n^ discorso, colq^^la com- 
posizione si coBdlnci, si j>r9#€igiM » e ^si^ com- 
pia. U coi^inciiuppento ha da e^iser bsHo, il 
proseguioieoto oatwale»^ U cooifMinsnito sen- 
ten^oao • 

i{tfjv/4 4>^ l*^ senimna » con cai si faa da 
finm il Sonetto, deve avfsre tre^alità: ha 
da esser vtra\ cbe dica cioè wa verità; non 
up falso giocheri»: fca da essere t^i^porfuna; 
che discenda cioi^ natural^e^e dall^. cose 
anzidette: ha da ei^re affst,tii^a; che nuso- 
va cioè negli aiMioi nn ^pa^he .ometto o di 
sorpresa 9 odi iiiaravlgUa, odi piacere, o 
di compassione, o d'altro. 

Sofr. Mollo sai con^cerei di sentire da te un 
Sonetto 9 in ^|i4 sì vedessero cbiarf mente os- 
servate tutte <{iieM regole. 

Metr. Per sf>dàì$&f» le tue brafl^e,.4f» n^ dirò 
lUiQ del ciaquec^elo d'inveii?i94^ ^jE^^g^uala , 
del ^uaje si fece Mìo ( oome spasso addi- 
viene ) il Signor Abate Figari Q0^v,ese t ed 
a lui lo attribuì il P. Teobaldp Cev^ «ella 
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sua Raocoka italiina di Poesie scelte * Là com- 
posizione originak è idei celebre Garcilasso , 
, ed è intitolata Desiamo amoroso ; e la tra- 
duzione italiana è mia, perchè -noti ho le 
stampe .dd Cera , né del' Figari • 

j • '. 

• Qùal la tenera Madre , se hojoso • A 

L- inférmo figlio lagrimando chiede ' B 

'Un grato cibo , entro del qua! {ìrevede » B 

Che il danno di esso figlio va nascoso; A 

Tanto brama la pace ed il riposo ' A 

Del pargoletto ; che non più si avvede B 
Del veleno racchiuso , e gliel concède; B 
E il mal divien maggiore, e più gravoso: A 

Tal dell'insano ed egro mio pensiere^ C 
Che chieder Vpi a proprio danno suole , D 
Vorrei non dar orecchio alle preghiere ; C 

Ma prega tanto , e tanto piange ognora , E 
Che tanto al fin gli dò, quant'egli vuole; D 
E dò a lui morte, ed a me stesso ancora. E 

Dimmi, se trovi una sola regola delle anzi- 
dette, la quale non sia esattissimamente os- 
servata in questo bellissimo Sonetto ? 
Soft. Quanto più ne considero il pensiere, la 
distribuzione , la sentenza , le espressioni , le 
parole , e perfino i punti , e le virgole , tan- 
più lo trovo Conforme a tutte le leggi 
àìùtVL accennate • 



s 
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Metr. Ma prima di abbandonnr il discorso del 
Sonetto, bisogna che tt dica alcune altre 
cose relative al medesimo . 

Sofr. Nulla tralasciare » o Metròfilo , di quanto 
possa giovarmi. ^ • 

Metr. Avrai forse sentito dire, che si iisa un 
certo Sonetto , chiasmtoVi rìsf6ita , col quale 
si fa eco ad un altro Sonetto, qualunque si 
sia, parlandone male o behe ,' con lode o bia- 
simo, secondochè portano le circostanze: la 
qual cosa si può eseguire ancora in qualun- 
que altro genere di poiesia , rispondendo ad 
una Sestina per esempio con una Sestina , ad 
un'Ottava con un'Ottava. Questo tal Sonetto 
di risposta non altra particolar qualità richie- 
de , se non se quella di esser composto ccdle 
stesse rime del primo : per le quali rime si 
può far uso delle stesse parale, o di paro- 
le diverse , come meglio piace . V'è pure un 
altro Sonetto chiamato con coda , proprio prin- 
cipalmente di oggetti giocosi, o satirici; e 
si chiama in questa maniera , perchè finito 
che è, gli si attacca una coda di una, o di 
più terzine, composta ognuna di esse d'un 
verso da sette piedi che rimi coll'anteceden- 
te, e di altri due versi da undici che rimi- 
no Tun coH'altro. Di queste due sorta di 
Sonetti , e di altre ancora meno usate , non 
occorre, che ti parli più a lungo, perchè 
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soQ cose, dbe {>ocpti importano, e che fadl- 
mente s'imparano /cd tolo vederle. 

Sofr- Rivolgi adui^qjie U discorso alla Can\ome^ 
che è la seconda poesia, date intitcdata No-^ 
bile al par del Sonetto. 

Metr» Delle Canzoni , o Sofronia , vi «arebbe 
molto da dire ; pemM se ne «aaiio alcune 
di gusto greooy ed altre di gueto latino, 
chiamate con cento ikhbì diversi , che ti con* 
fpaderebbero ta meojte. Ti basti di avere 
una perfetta notizia della canzone di gusto 
italiano, che è la pii usata a'gi(M*ni nostri, 
ed è anche la migliore di tutte« Quando sa- 
prai fare delle vl3uooe canzoni all'uso nostro; 
potrai guardare ne' libri, come son fatte le 
altre , e facilissima cosa ti riuscicà l'smitarle • 

$ofu Debbo confessare sinceramente , che trop- 
po mi accQflsoda il tuo sittema, diretto ad 
accorciarmi la strada , ed a risparmiarmi la 
fatica • 

Mttr. Le regole adunque per la nostra Canzone 
oltre della nobiltà già dianzi accennata , soh 
le seguenti. 

Regola x.a La Canzone di giusta misura 
non suol aver meno di cinque o sei stanze, 
né più di dieci o dodici • 

RcgoU a.a La stanza di misura giusta non 
suol eccedere i venti versi , né averne meno 
di nove. 



Ae^db jA E libero «db prima stlfitta {^or- 
dina delk rime ;> ed é libem * pdtitnetite ' la 
dtstrifauzìoiie de' versi, oradfl^ serte, ed èra 
da uoditi piedi. > . 

ingoia 4*^ Qael stetetna di versi, t:M ri- 
me, die si fissa neilai prima sftttiza s$ haf da 
osservare in* tutte le altre, 'fUoik^hé netrul- 
tima chiamata Congidò^^h <}uale 9UoI èssere 
più brevey componendosi di otto, di sei, di 
dnquè, e talora di tre s^ vé^i', due rim^i, 
ed Ulto senza rima. 

Regala 9^ L'argomtnto deQl Canzone ha 
da essere uno solo • Le pruove , i simili , o 
gli adorni, che vi si fiammkGhiano, han da 
tender tutti ad un solo fine. Ogni stanza ha 
d'avere il suo pensiere conici»., o quasi còm* 
pito: ma questi div«nil fienneri han da es- 
sere come i raggi dtila ruota ^ che si uni- 
scono tutti in un sol eniitro.À f 

Ke^Uk 6«a La stanza «diiamafta CoMgedùC^^, 

quale si può mettore-^ e fl]Kiò ttabscidiie) 

è destinata ad accennate i» qualunque lÉa- 

niera il fine della Canzone « Ordinariamente 

' si rivolge il discorso ad essa medesinia. 

Stfr. M'immagino , ohe n» farai sentire qual*- 

che buona Canzone, istie possa servirmi di 

modello* 

Mttn Vi seno a* giorni mMtti alcuni Poeti;; i 

quali per maggiormente allontanarsi dalle fan* 
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^Uftggini dd arg[ò3ie(del secolo, decimò set- 
i; timo'» CQUipofìgòno le . lorp Canzoni con una 
£ specie, di foifó «iFettàm , edisubfimità trop- 
po oscura, chiamata da loro 'filosofica. Essi 
: foggino davurta jestf^emiià oziosa , e. cadono 
» impradent«»?«r:^iii^ uo- ^Itra non men dàfet- 
.; tosa della.,. pirin)^. Il vej» modeDo, xhe ti 
*, hai da propor:T€,,è^il' Petrarca T Questo gran 
;i.Ppeta.fra le alfre b^He Canzoni^ ne compo- 
: se una che:;.<j^qiiincia«: ftHuidomiun giorno solo 
alla finestra . Ascolta cpme la imitò Luigi di 
., Leon; ed. imf^r^ tu pure ad imitate* ' 
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^ . , Vanità. dtt\ icni della terra. \ 

Il dì per me no|ò$o - ' ' -' ' A 

Verso ròccas0k-.dipcllnava un poco,-* - :B 

f£r declinava insieme 'H mal passato, * * C 

Lasciandomi in riposo;- ' • A 

: -Quando a im momenfto mi ritrovò in loco, B 

f Dónde ha principio un^ verdeggiante prato C 

Di iiori mitie oirnstor; . C 

:r Sforzo il maggior, :.che' fesse mai Natura t D 

La vaghezza^ l'odor della pianura - D 

• Mi vi trassero, dentro dólcemente . "': . E 

IjAhi lasso ! Di .repetite .' . ; i - E 

Languì nel prato il fiore, F 

i (: :i} gaudio :in tinola mi- si. calciò nel core^ F. 
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Sovr'alto fondamento» >i '•* ^ * . -*'» ' A? 

•Vidi regal màgio» «isbef forfntfcai, B 

> eiwi ^ncfva «giìiP«raBitO'^la%»ora. ' '^^C 

'Era il muro d'argentoni f. v'ir./ • ?. -^r A 

>Di perle e» di rùbinila^'Vagst^ onorata ,'^'B 

Erd^ebpràea k -torre ^ iUtét€<$^d'oroC ^ < C 

L* interior tesora^ '^*i''^"' ' liri. .. -n Ce 

^'Per te fi»e8^re«hirtileoappai?ìiv' • '^ 

■ E per* «ntro sonava «'«iiraTittoiiìa' • .;:ìììD 

' Sì dolce; che mi p«rvfc Id-imprd«^viso "E 

I Scoprire un paradftw.'- . ' i? , E 

V'entrai per mia i^éntféràr ^' ^ -' - F 

: Trovai icf^el cìel0>Uìiaìprlg!(A}# òscQra .' ' F 

Fresca erbetta cingea j i': - A 

Il macigno durissimo di utt ttiome, B 

.Donde in loco segréto e dilettoso ' C 

* Mormorando nascea -" " '" A 
^'Lìmpido assai. |»iù del' tefi6tri)o un fon«e,-£ 

'Che vago rende itcaiUpb ed^ul^ftoéG^.' ^C 

./Io di bere bramo^ >*• -ì •*'- ' » '' C 
MihnciaisuquelfoMe^VàttinsfeVohDiol D 

* Vive fiamme per aocpi^'fl' labbro miò<-' -'D 
E a mio danno maggiore il foirtkdló' •' E 

•Prende un corso novello;» - •• ••• /E 

:E fuggendo vlontano-, ■ "^ ■ •' ' •'^'F 

Preda mi lascia del doJdfe'riiKano. " F 
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Colomba d'aureo e bianco A. 

''Pinta le piume' e putpùeìm cokwd» *B 

.Sì vaga al guardo ohe &« fu» sorpreso ,; ">C 
Mansa mi venne a fiaaflOi A 

Simile a quelle» a ci(iiU.De|L d^mbre : .B 
Fida il,8uo cocchio ^ e divfèaieaMLtlpàfo^^ 'C 
D'amore , oimè! compreso- -. \ . ' 'C 

Me la posi n^l $ca» eoèppcin» gHMgQt - D 
Cheli sen qolrrottro »ir tcaiora e |>u«gf »: D 
SucciandeiBi , cradel i -anima e sangue « < ' E 
Quando mi vide esangue, . .. E 

D'aquila in forma al oielo .. "F 

:VoI^» e di 4M>rte mi. iafciò' nel gelor^ . ..F 

Maestoso il sembiante. A* 

Ma insiem ridente, e d'ogni grazia ptèao j^ B 
Vaga faneiiiUa di vegli figura ' - >. ^ C 
Mi si pose davante* ... .A 

: Rispettoso» moytr^^teàl mio sen», . \ B 
Le offrii U.vtea e tt ootf coosi &de pur». C 
Ahi che il ben poco durai . , ? .C 

Csaa aq^ttò il: mìoàown e in tm%^ JCaln^ D 
Dolce {Ma^^ .9|'4|fiimy,f$ dolo^ calma « . D 
Ma reppni^ s(Yn|irorbida ,..e t'a4ii1i» :.^ r: r.E 
E da me si ritira^^ .... )r> :::• ! - lE 

Oh barbara mia sorte Jo:- . f r. - : ^fF 

T Vita , sei,.d«t?i ; :W» JM.ia^ > o , morte l F 



Ginzon > Punaiago nt^a A 

•Di tanti casi wearlÀ ni dispenif A 

E bcamo sol la morte , che £nic« B 

Può ÙLte un giorno sì fiinssta vita.' . B 

Che ti «pare» & Sofronia^ di questa nobile 
composisione ? 

Safir» Mi pare , che è troppo nobile per la mia 
debole capacità. 

Metr» Non è cosi. Con un poco di studio, e 
di pratica troverai eg^al £icilità nelle poesìe 
jtotiii f che in quelle che chiamai plebee • 

So/r. Ma io non so ancora, quali siano queste 
tali poesie , alle quali tu dai un sì basso nome • 

Metr. Le Egloghe , e le Favolittc ( come ti dissi 
prima ) son le poesie, che comprendo sotto 
il titolo di piekee • Io per altro non le chia- 
mo così per avrilirle , ma sol per riguardo 
agli oggetti, de' qilali in esse si discorre, 

. ed al linguaggio popolare o mediocre , con 
cui vi si parla- 

Sofr. Siano pur plebee per nome , o per fat- 
ti, poco mi preme. Quello che m'importa 
è il saperle fare. 

iMefr* Non solo le saprai fare, ma le farai an- 
cora con gran piacere, perchè son natural- 
mente dilettevolissime. 

L* egloga è una poesia adattata al genio de' 
Pastori , oppur de' Pescatori , o Marina] , o 
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d*altre persone simili . -Ora vi paria da capo 
a fondo uà Pastore solo, consolandosi o^b- 
gnandosi seco stesso, o de' suoi amori o ri- 
pudj , o delle sue fiirtune o disgrazie , o de' 
buoni b cattivi pascoli, o di altre cose si- 
, mili: ed ora vi parlano due o più iPastbri , 
o raccontando l'uno all'altro le sue vicen- 
de , o cantando un dopo l'altro i suoi amori , 
o alternando in altra maniera i discorsi, pur- 
ché ùeno adattati alla loro profe»uone, e 
semplicità. Succède talora , che vi parla an- 
che il Poeta , o per narrare qualche fatto de' 
Pastori, o per significare il luc^o, oppur il 
tempo, in cui s'incontrarono, o cantarono, 
o qualche altra cosa fecero • // metro ( che 
così si chiama la materiale costruzione poe* 
tica, come ti ho detto altre volte) è affatto 
libero in cotali poesie . Si compongono in 
terzine, in quartine, in ottave, ed in qua- 
lunque altro genere di stanze , che si vuole : 
anzi in una medesima Egloga, in occasione 
di mutar argomento o discorso , si può mu- 
tar anche il metro* Ascolta, come i due Pa- 
storelli Florenio, e Lirairio, cantando a vi- 
cenda, fanno una . descrizione naturalissimi 
della loro vita pastorale. I versi son presi 
da un'Egloga di Bernardo Balbuèna Poeta 
Castigliano del buon secolo. 
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\Jh quanto è lieto il Pastorel beato, A 

Che i dì Q^l campo mena ' B 

Coi suoi pensier , senza il minor tormento ! C 

E^ il suo piacer più gratQ . A 

Sonar la dolce avena ^ B 
Seguir la greggia è il suo maggior contento. C 

Nulla dal sonno il toglie: D 
Non serve a liiun, fuorché alle proprie voglie • D 

LlRANIO. 

Munge le Capre verso Tore oscure, A 

• Cena o caqip, o giuncata , ' B 

O butiro più bianco della neve. C 

Si sdraja senza cure A 

Sovra la .paglia usata ; B 

.Né danno alcun dalla stagion riceve. C 

r Colle pelliccie intorno D 

Fa un sonno, sol da prima sera a giorno. D 

Florenio . 

Appena alzato all'apparir la luce, A 

Scalda le man col seno , B 

E il suo ventre digiun 9on la focaccia. C 

Mentre il gregge conduce , A 

Al più verde terreno, B 

Col lanoso gabban il freddo scaccia • C 
Poi sale a un' alta vetta , , . D 

E li del Sole il novo caldo aspetta. D 
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LlRANIO • 

Or vicino si asside a un chiaro fonte ^ A 

Or presso ad ìitì rusceffo-^ B 

Che corre fra due margìiii dì fiori. C 

Vede spaifsd pel monte ■* ■ A 

' Delle Capre il drappello, B 

' E narra intanto i suoi plùdolèi amoni *• C 

Talora spensierato D 

Si riman sotto un olmo addormeMato* D 

i^LOREHlO* 

Canta lungi talor dai caldi -rai ec. 

Sofr. Oh quanto mai è laggiadr^t e dtlicata 
questa poe^a pastorale! ^ 

Metr. Io son sicuro , che se tu leggerai di cotali 
poesie ne' libri de' buoni Autori, ne rimar- 
rai invaghita ed incantata «-Mk ti piacerkti- 
no ancora le Favolette i, che ^soft pur C)sse com- 
posizioni di stile facile e naturale < 

Sofr» Mi sembra che cotali poesie si adattino 
. più al mio 'genio , che quelle pid alte e sih 

ì: blimi. Le Favolette poi, se noti come quelle 
>che si raccontane al caldo del' foco nelle 

* lunghe serate d'i#^erno i wA piaceranno mol- 

» tissimo senza dubbio. • • 

Xetr. Son m^lt^ 'èlnìili a quelle; tè non che 

<^*quelle per lo più-, coAié ihvèiitate da gerite 

' ignorante,; soii piénèl di còse inv^rbimili» e 
spropositate • 
: 1 
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Sofr. Or dimmi adunque, come debbo conte- 
nermi per farle come van fatte* 

Httr. Richiama alla memoria tutto ciò che ti 
dissi nel primo Dialogo intorno al Verisimile • 
Supposta in te l'istruzione , che aHor ti diedi , 
sappi, che la Fapoh ,o FavoUua^ non è al- 
tro che un semplice racconto di un fatto 
verisimile, d^l quale sì ricavi, o ricavar si 
possa qualche lezione morale , utile alla vita 

. umana. Una cotal poesia pu^ esaero breve, 
o lunga, secondo le diverse qualità del fiitto; 
« si pioò scrivere in versi grandi o piccoli , 
. sciolti .0 ritaati, nella maniera in somma 
che si vuole* Eccoti » una'antica Tavoletta la- 
tina , tradotta; in italiano • 

Disse morendo un Corrò alla sua buona Madre : . A 
Porgi per la mia vita preci al celeste Padre. A 

Rispose a lui la Vecchia: il tno rapace artiglio ' ' B 
Giunse perfino'aU'Aim* Che vuoi sperare» o figlio? B 

Sofr. Son ben poefa^ le parple di questa Fa- 
voleita ; ma son molte le C99^ che insegna » 

' E^ un geitere di poesia, che sembra il mi- 
glior di tutti .p^r. dar leùone di buoni = co- 
stumai. . > , '• -V. .ì . r ■'" • >' 

Metr. A questo.. ^medesin^p fine son. ipnufcipàl- 
menté dirette tutte; le altre poeiie^ dì -cui 

. mi fin^ne ^l. palarti ^ (die Mm le .Siacid^ erle 
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Sofr. Mi sembra, che si possano comprendere 
in questa terza classe tutti i componimenti 
poetici del Mondo , perchè in qualunque ma- 
niera si facciano, tutti bah da essere neces- 
sariamente o giùcùsij o serj* 

Metr. Io bo gran piacere, o Sofronia, i sentir 
dalia tu4 bocca delle riflessioni sì giuste. 
£^ verissimo (come ta dici) cheil Sonetto, 
la Canzone, l'Ottava , e qualunque altra sor- 
ta: di composizione poetica, ò indifferente 
per èè medesima ad. essere o seria, o gio- 

. cosa: ma è certo pure, che vi soho alcime 
sorti dì poesie più adattate alla serietà, co- 
me sono i Fóemtiti iniirutdvif ed altre più 
proporzionate allo scherzo, còme sdno le'Sa- 
tire: e queste t^li poesie , son quelle alle qua- 
li bo data la denominazione particolare di 
giocose 9 e. di serie •- 

Sofr. Mi piacerà probabilnreitte la serietà de' 
Poemetti instruttivi', ma credo, che lo scherzo 
delia Satira mi riuscirà più gustoso • 

Metr. Chiamo Poemetto instruttivo qualunque 
composizidrte poetica destinata direttamente 
ad instruife ò in f'isliia, o 'in Morale ,' oin 
Nautica , o in Agricoltura , o in Caccia', o 
' in' Pèsca, 'O'^nltcìhe itt un Oiùocó; iti qualsìsia 
cosà' ki sotKtnk , Ébé 'a scienza ,- o adT arte , 

' 'a ad ^altra occupazione" nìMnk -appartenga. 
Abbiamo in questo genere eccellenti Poe- 
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metti, e grecite iàdiii^édàtalianir-» qttalì 
potrai, non solo consultare» ma imitare an- 
CQra s^ quando avrai acquistate notizie ^suffi- 
ciente, onde poterli fare, 
^o^^'r Ma dimmi almeno come si fkniio i cotesti 
Poemetti: con quali leggi? con quali versi? 
eoa quali espressioni ? / . 
Metr, Si fanno con versi a piacimento, diri- 
mati o: Aon rima4^1, o liirighi p corti, o sdruc- 
cioli O piani) e si fanno in coppie, in ter- 
zine, in quartipa^ in ottave, ed in alfcre 
maniere ancora • Le principali leggi poi «che 
si han àt osservare! in eisso y^son le tre seguenti, 
j.a £\ben fatto, di .proporre: fin dal prin- 
. (iif\9 dei Poeiàetto l'argomento , .che vi- si 
ha da trattare: ed è: ben fatto ancora Piavo- 
caT l!ajuto o di c^ualcbe falso Nume , se la 
materia è profs^na^.o della vera Sapienza di- 
vina » se. l'oggetto À sàòro • 

a.« Bisogna ridurre tvltto il Poemetto ad 
una speìcie di ufnità;. 'tutti i pensieri^ tutte 
le massime, tutte :le ^invenzioni ,. tatti i sl- 
amili ^ Ruttigli altri: adorni, ad un iolo og- 
i j gQtto , .ad . uUi solo fine w > - < 
i; j 3#».te esprdssitoaije le p&rolé sìanoichiare , 
.1 4eQenCi > i e naturali ; adlttate . ih i somma al 
. li;Qgu;^ggip d'un Mftéstxò'. .che desidera d*in- 
..struìre.^ e coiMegUent^elite^i^ dssi^re ki^ 
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Sofr* La cosa sembra fecUe ; ma credo che nella 
pratica non sarà còsi «Io che non aspiro ad 
esser maestra, mi occuperò più volentieri 
nelle poesie giocose * ■- 

Metr. Eppur, mi credi , o Sofronia , che' hbn v'è 
cosa tiaaato difficile , quanto il saper f»re una 
poesia da ridere con tutta la -dovuta- per- 
:fezione« ... : . . : ' 

Sofr. Lo credo, pw'Chè tu Io dici». Ma per al- 
tro non so comprendere come sian. sì* diiScili 
le buiFoherìe, 'essendo si pieno il mondo di 

■ ..buffoni • " ' ♦! -'■ 

Afetr* X'O scherzo freddo ed insipido è da moki ; 
im^ il:saporito.>e>fi:qziante è da ben -pochi • 
Chi vuol saper comporr!? delle poesie vera- 
mente «^facete, bisogna che fàccia prima un 
qualche studio serio sulla natura àQÌRUkolo , 

> te rsuila ; maniera di ritrovarlo ^ 

Sofr, Io sono affatto al digiuno di cotaii ncrtiiie . 

MemRiàkolo si cbiiama iqualunque oggetto, 
che cli.Aiuove a rìdere. Si son dette mille 
còse dagli Scrittori per>iispiegare in che còn- 
sistàt la oridicolezsa. d'uni oggetto •'lo ^ lascian- 
do ad ognuno la sua'iippòpria clf^nioné.Ui 

. jdird iio :piochè paarofe qUal^^ la ntìai. Già ti 

l '^ dissi, inel primo Dialogo* ^ishf tutti gli ^e>gg^t- 
<tl»di Questo ftiondo haii quatchfe ^i^làzlòbe 
4ra" dilaterò; e tir spiegai ^:.a«ieor a -do^tò^si-fia- 
sconde .questa tal relazione, e come 'st' fa 
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a ritrovarla* Or io credo, che il Ridicolo 
non in altro consiste, che neil' ingegnosa e 
fortunata scoperta di relazioni lontanìssiine , 
le quali non essendo state prevedute , recano 
sorpresa, ed unendosi con insolita stravagan- 
za in un oggetto solo, muovono naturalmente 
le risa di chi le vede, o le considera. Per- 
ciò ridiamo, e non per altro motivo, quan- 
do all'improvviso ci comparisce innanzi un 
Guerriero che ci sfida colla conocchia; un 
galante Parigino, a cui pende .dalla pai-ruc- 
ca una coda di majale; un, Nano che co- 
manda l'esercizio ad una compagnia di Gra- 
natieri. 

Sofr. Sia Ja migliore , non sia, la tua opinio- 
ne , io certJo con essa capisco in che con- 
siste il ridicolo. Non mi manca che di saper 
ritrovar lOft 

Metr. Per trovare il Ridiqolo '(^secendo l'anzi- 
detta opinile) basta cercare le relazfont 
più strampalate, ed unirle poi insieme in 
un solo punto di vista. Se le MÀirai in un 
solo deijtp, ne nascerà xm Detto' faceto \ ^q 
le accoppierai in una sola pétsotia, ti ve- 
drai avanti agli occhi una Persona ridicola i 
se le congiungerai in un solo fitto, ne -ri- 
sulterà un Fatto da rìdete.' * 

Soft» Portamtoe degli esemf^ i che. questo è il 
.mezzo pia efficace per comprender le cose. 



ai6 Arte Poètica 

Aietn II primo Ridicola y che è quello del Detti 
faceti, si ottiene in cinque maniere* i.^ ma- 
niera : Si dice una paròla o eqi^ivoca , o strop- 
piata 9 la quale mostri di dire una cosa , e 
ne dica un' altra. 3.2 maniera: Si frammischia- 
no insieme varj linguaggi diversi, oppure 
varj dialetti d'una stessa lingua . 3.^ maniera: 
Con parole grandiose sUnnalza una cosa vile, 
o con parole basse si avvilisce una. cosa gran- 
de» 4.A maniera: Con espreBsioni d'impor* 
tanza si ragiona d'un affare da niente, o 
con espressioni ■ di disprezzo si tratta d'un 
affare importante. 5.9 maniera: A chi do- 
manda per sapere, gli ^ si dice una <cosa già 
saputa : a chi vuol uscire da un dubbio , gii 
si accresce la difficoltà in aria di levargliela: 
a chi aspetta in somma una risposta , se ne 
dà un'altra inaspettata . Ecco i migliori fon- 
ti di tutti i Detti faceti. 
Il s«<:pnc}o Ridicolo , che. è quello delle Per^ 
sone, consiste in rappresentare con maniere 
caricate i personali difetti di qualcheduno. 
Paragonerai per esempio una faccia vajolata 
ad una grattugia da formaggio ; un occhio 
grande ad una finestra gotica; una bocca lar- 
:ga ad . .un forno aperto; un naso lungo ad 
una canna da cammino; un mento curvo ad 
^ una mescola da. pappa.; una gamba storta ad 
una scimitarra da turco; un corpo smilzo ad 



Dialogo Sesto. 217 

uno spiedo senz'arrosto* Con questi ed al- 
trettali paragoni potrai scherzar quanto ti 
pare , senza mai per altro discostarti da quel- 
la strana relazione, che avrai scoperta fra 
i due oggetti paragonati • 
Il terzo Ridicolo j che è qtiello de' Fatti y è 
il migliore, e più copioso di tutti, e princi- 
palmente si diletta di Hir risaltare i vizj, e 
le debolezze degli uomini , che è la pib pro- 
pria occupazione della poesia chiamata Satira . 
Vuoi ri^licolizzarè per esempio uno stolto 
Matematico? Méttigli nella mano sinistra 
• una grandissima lente avvicinata agli occhi , 
. e nella destra un compasso di smisurata lun- 
ghezza, in atto di aspettare coii pazientis- 
sima attenzione il salto dì una pulce , per mi* 
surare lo spazio da essa trascorso. Vuoi ri- 
dicolizzare un uomo pazzamente appassionato 
' per la Musica? Fallo cantare a tutte le ore, ' 
ed in tutti i luoghi fallo camminare a passi 
di battuta $ fallo battere la solfa sulle spalle- 
di tutte le persone , che trova . Vuoi ridi- 
colizzare uq dtidice invanito della sua auto- - 
rità? .Rappresentalo seduta prò tribunali a 
dar sentenza in dna lite fra un Gatto, ed 
un Cane; fa, ohe volendo egli decidere a 
favor del Catto, sia morsicato in una gam- 
ba dal Cane; e che piegahdoisi egli per con- 
seguenza a favor del secondo, sia graffiato 
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in faccia dal primo; e quindi assaltato 9 e 
maltrattato da tutti e due , si ponga a fug- 
gire vergognosamente dal tribunale* Vuoi 
ridicolizzare un Avaro, un Ubbriaco , un Sac- 
xrentello? descriverai il primo, o correndo 
alla sua cucina a turare la bocca del soffiet-f 
to, perchè non si sgonfi, e non se ne perda 
l'aria ; o seduto a leggere di notte nel gran- 
de inverno al lume della Luna, per non cod- 
sumare Tolip della lucerna. Dirai, che il 
òscondo o mori di passione atl' improvviso , 
perchè gli si ruppe una bottiglia di vino; 

. o cedette all'ardore d'una febbre, per non 
bere neppur il brodo, come &tto colPacqua. 
Metterai in bocca del ter^^o un discorsa spro- 
positato sul Poema di Virgilio, nel quaile 
dirà egli, fm le< altre cose, di aver letto con 
. gran piacere il famoso matrimonio contrat- 
to in Cartagine di America fra il Marchese 
Didone, e la. Contessa Enea. >Co$ì potrai 
mettere in ri4icolo qualunque altra astrava- 
ganza della vita umana • 

Sofr. Ti sono infinitamente obbligiita per la 
somma premura, con cui ti sei adOprato a 
farmi conoscere il Ridicolo* 

Metr. Or questo è quello ^ di Cui principal- 
mente si fa uso nella Satira, ed in tutte le 
altre poesie giocose « chiamata dagritaliani 
bernesche m . . 



Dialogo Sesto. ai^- 

Shfr* Ma che ? le poesie giocose son di molte 
fatte? 

Metr* Són di tante fatte, di quante tu le vor- 
rai fare . Potrai comporre in istile giocoso e 
Sonetti , e Canzonette , ed Ottave , e Quar- 
tine, e qualunque altra poesia, che ti ven- 
ga in mente* Ma la Satira, che fra tutte le 
composizioni giocose è la più utile, ama 
principalmente una spezie di terzina, o di 
' terza rima, chiamata Capìtolo^ phe è quella 
stessa, che ti descris(;i poc'anzi, parlando 

. dell'Elegìa . L'espressione poi di cotali poesie 
vuol essere tnsti'uttiva, faceta e mordace. 

Sofr. Mi eserciterò qualche volta in questa spe- 
cie di poesia ancora , benché non troppo adat- 
tata al mio geiifio*' 

Metr. Farai molti) bene ad avvezzarti anche 
allo scherzo , ed dilla Satira , perchè son cose 
ancor esse , che a suo tempo giovano • Meno 
'Utili sono cèrt^ àltte poesie di stravagante 
costruzione, le quali ^quantunque usate da 
alcuni , possono Ai te dispt^zzarsi , o almeno 
non curarsi. 

Sùfr. Pure non sarebbe 'tnale , mi sembra , che ne 
- avisssi una qualche idea per potane discorrere • 

Mctr*lST^ cotali poesie stravaganti, o puerili» 
le principali son cinque: il Verso a due Un' 
i''gàe: la Rima' incatenata: i* Èco i V Acrostico x 
il Lahirinto . • 
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Il Verso a due lingue è quello, le cai parole 
han significato e buon senso in due diffe- 
renti linguaggi, latino per esempio, ed ita- 
liano. 

La Rima incatenata è quella che passa dal fine 
del primo verso alla metà del secondo» dal 
fine del secondo alla mtetà del terzo ^ e co- 
sì va avanti fino all'ultimo verso , in mezzo al 
quale non v*è rima. 

VEco è una ripetizione (che si fa al fine d'o- 
gni verso) della metà della parola, con cui 
esso finisce, ma colla circostanza inevitabile, 
che la mezza parola sia pur essa parola in- 
tiera , e significante ,' come succede per esem- 
pio in bignca anca , Calvario vario • 

"V Acrostico è una qualunque poesia ^ nella qua- 
le le prime lettere, o te p^ime sillabe de' 
versi, congiunte insieme, formano una pa- 
rola , o una proposiziQQe ^ che abbia per sé 
medesima un qualche ..s$;qìso relativo all'og- 
getto di essa poesia., ^ 

Il Lahirìntp è una composltione poetica fdtta 
con tal pazienza e fatica , che si possa leg- 
gere o a rovescio, o a traverso, o a;salti, 
o In qualunque altra maniera , che gli ven- 
ga in; testa al Poeta, purché sia insolita., o 
stravagante* . • 

Ti )io dats^ notizia di queste, sciocchezze:,' ix)n 
perchè ti venga in mente di farle, ma.pier^ 
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che ne abbi una qualche cognizione , onde 
poterle sfuggire in te medesima, e deriderle 
negli altri . 

Sofr. Io dunque , fecondo il tuo consiglio , non 
mi occuperò in altre poesie , che in cjuelle 
che dianzi mi hai spiegate , comprese tutte 
in tre sole classi • 

Metr. Fammi vedére , se ti ricordi delle tre 
classi da me accennate , e de' principali com- 
ponimenti poetici, che in esse classi si con- 
tengono. Non richiedo oggi da te che que- 
sta sola ripetizione per riguardo a tutta la 
conferenza^ che abbiam tenuta. 

Sofr. Le poesie , delle quali oggi mi hai parlato, 
si riducono tutte a sei capi : Liete , e Meste ; 
Nobili , e Plebee ; Serie , e Giocose . Le prin- 
cipali tra le Liete son le Ariette^ e le Can^ 
concine', e tra le Meste le Elegie ^ e gli Epi-- 
taffj* I Sonetti e le Cannoni hanno il primo 
luogo fra le poesie Nobili^ e le Egloghe e 
le Favolette fra le Plebee* Il più notabile fra 
tutti i Componimenti Serj è il Poemetto in- 
struttivo ; e fra tutti i Giocosi è la Satira . II 
discorso di queste principali composizioni 
poetiche ti ha data occasione a darmi no* 
tizia di più altre, che lungo sarebbe a ri- 
ferire « 

Metr. Mi basta , o Sofronia , ciò che ne Hai det- 
to • Ora non voglio altro da te , se non che 
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ti eserciti per alcune settimane in tutte le 
classi di poesie , delle quali ti ho ragionato. 
Quando avrai fatta una mediocre riuscita in 
cotesti piccoli componimenti , ritornerò a par- 
larti de' più grandi. 



1 1 
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DIALOGO VII. 

Natura y e Costruy^one delle Poesie 

grandi • 



Mttn j3uon giorno, Sofronia. Vengo a ve- 
dere i. primi tuoi abbozzi poetici. 

Sofr, £ccoti i primi lavori della tua Discepola. 
In questi fogli troverai Sonetti, Canzoni, 
Madrigali , Ariette , e perfino Epitaflj da se- 
poltura • Ma quanto vi troverai mai da cor- 
reggere ! quanto da compatire , e forse an- 
cora da ridere! 

Metr. Brava . . . Bravissima • • . Vi sono deller 
cose buone • • • Godo del tuo ingegno . • • Que- 
sti tuoi pezzi son tutti esatti per riguardo 
alla costruzione materiale . . • Son passabili an- 
cora per conto del Verisimile . . . Non vi man- 
ca, che uh poco dì linguaggio poetico. 

Sofr. Vt mancherà certo. Non so neppur che 
cosa sia un cotal linguaggio. 

Metr. Lo saprai col tempo. Oggi bisogna £m- 

= re il discòrso sulla material tessitura di tat- 
ti i componimenti poetici • 
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Sofa Ma che su di ciò v'è ancora più da dire? 

Metr. V'è sicuro. Nella passata conferenza non 
ti parlai [che delle poesie piccole. Bisogna 
che finstruisca adesso sulle grandi. 

Soft. Non vorrei, che queste seconde fossero 
tante da potermi far perdere la memoria delle 
prime. 

Metr. Si riducono tutte a due sole classi: Poe- 
mi Eroici y e Poemi Teatrali ^^ ET certo, che 
coteste grandi poesie non son da tutti. Ma 
quando ancor ti venisse pensiero di farne 
qualcheduna; le poche regole che ioti darò, 
congiunte colla lezione de' buoni autori, ti 
basteranno per poterlo eseguire. 

Sofr. D^ Poemi eroici» per dirti la verità,, n^p- 
pur il nome sapevo* De' teatrali ho qualche 
notizia, perchè più volte sono andata al 
teatro • 

Metr. Il Poema eroioo ( a cui si dà pure il no- 
me di f'^i^o) è una lunga poesia destina- 
ta a raccontare , e • magnificare un . qualche 
grande avvenimento, o sacro, o profano. 

Sofr. Fammi il piacere di nominarmene un 
esempio , onde mi possa servir di regola • . 

Metr. La Redenzione del Genere umano ^ o la Di-* 
stru\ìone del Tempio di Gerusalemme : <GCO due 
argomenti * sacri . Za Rovina di Tro^a ^ o la 
Conquista dell* America: eccone due profani* 
Cotali successi storici, ed altri ancora non 
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istorici, immaginati alla foggia di questi , 
son degnissimi d*un Poema Eroico. 
Sofr. E perchè mai si chiama Eroico un tal 
^ Poema ? . 

Metr. Perchè in esso ogni cosa, ha da esser 
grandiosa, o magnifica: grande; il fatto, che 
si prende per argomento r grande la per- 
sona a cui principalmente si attribuisce: 
grande l'espressione, con cui si narra il suc- 
cesso ! e gcai^de perfino il wrso , con cui si 
canta. 

Sofr. T4nta grandezza non è certo da me. 

Mar* Può essere che col, tempo sia da te an- 
cora. Impara prima tutte le regole da far 
un* opera si grande ; e poi forse non ti par- 
rà si difficile . .. .'. 

Sofr. Io riceverò da te col maggior gradimen- 
to tutte le cognizioni^ delle quali mi cre- 
derai capace. 

Metr. Cominciamo dalle, .regole più facili, 
appartenenti alla materiale costruzione del 
Poema . . 

Regola i.a l\ verso pi\i proprio è quello da 
undici piedi , perchè i /ra . tqtti i versi il 
più sonor,o. e magnifico* -, ; : ' 

Regola 2.a La stanza più. adattata è quella, 
che chiamasi, propria^fieute ottava, .perchè 

' fra tutte le stanze , . che . sono • in uso , è la 
più seria e pnaestosa. , . -^ ^ - < ^ :> 

»5 
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Regola 3.« Se basta per il compimento dell* 
opera meno d'un centinaio d'ottave , si fa 
di seguito tutta la [Poesia : se pòi la materia 
richiede maggior estensione , si divide il Poe- 
'4na in quattro, o dieci, o più Cahti, ognu- 
no de' quali abbia quaranta, o sessanta, o 
pijEi stanze . : 

Eccoti spiegata tutta la costruzione mate- 
riale del Pofemia eroico . 
Soft. Finora* so il meno . Quello che mi man- 
ca a sapere mi darà sicuramente più fastidio • 
Metr. Per chi' ama ' l*àpplicazÌone non v'è cosa 
noiosa , né difficile . Seguita pure ! miei pas- 
si , e capirai successivamente tutta la Costru- 
zione interna del > Poema. Nella jprima, o 
nelle prime stanze, vi si han da mettere 
due preliminari : la Pti>pt}siiióne ^eVln^ocaiione. 
La Pnposì^lùne é'ììn^htevis^md, niotiiicaziòne 
dell'argomento, di cui si ha da trattare. LV/i- 
' voca\ioiìe è tzna succinta preghièra , che fa 
il Poeta, acciòcdiè gli riesca l'impresa con 
felicità . Ordinariamente si dà il priiiio luogo 
alla Proposizióne , ed il secoridò all'Invoca- 
zione i ihs^ Vi sono ancora esermpj contrari* 
Sofr. E a chi mai si ha da diri^efe l'invock- 
^ zlbrie , b k pte'ghiétzì 
MetT. Sé l'at^òàìentò é cristiano j si dlrigofio 
^ i Voti ail^Àltissimo , ' o a qualchedurio de' 
Santi del " cielo : se b malteria è géntilica , 
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si domanda spccorsq . a qualche Divinità del 
Gentilesimo: se poi roggett;o è profano» non 
relativo a, religione né vera» né faka; si 
pos^np.indiriz?^^r le preei ad arbitrio, a 
DÌO) ad fin: Angelo» alle Muse, ad ApoUo; 
in .somma a chi si vutìlei anzi alcuni Poeti 
hannp usato di. rivolgersi! ancora a qualche 
personaggio^ . vivente , raccomandandosi ' in 
quakhj» maniera alla dLJui protezione. 

Sofr* Abbiamo già dunque tomineiato il Poena • 
Vediamo 9 se miriesoe di tenérti dietro nella 
continuazione.* ' > : : . . 

Mttr. £'4)erc;hàni]i? La contfnu92i(»fe del Poe- 
ma si, riduce tutta ad una poetica narratone » 
colla. ifuale. si faccia: vedere Tintiero- succes- 
so quasi storicamente ^ in modo tale, die se 
ne scorga colla maggior cfaìairezza ed- il fnn- 
cìpicky ed U progresso i' eé^ il foie • ' ' 

Sofr, La parola poetica, è quella cbe «ni dà più 
suggezione, perchè chi sar; quante cose mai 
vi si :q<«Qiprendono'. 



i: 
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Metr. Il dover la narrazione esser poetica non 
altro vuol dire se non che il Poeta dèe in- 
terromperla ed inviluppàrfcu 1001» aggiunte di 
sua invenzione , ma tutte per altro verishHili, 
e coUeoate col successo, di cui si ragiona-. 

Sofr. Bisogna per altro eh* io sappia di «jlial 
natura debbon èssere cotestè aggiunte in- 
termedie • 
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Mttr. Le principali, e più gradite son tre: La 
Compam\lone » il Ragionamento , e Y Episodio • 
Una breve pittura d'un oggetto estraneo, il 
quale sia simile p^r qualunque ' riguardo a 

; qualsisia degli oggetti, di cui %ì va discor- 
rendo: questo si chiama Comparazione. Un 

. discorso o pubblica» b privato sposto in boc- 

:.ca;di qualchepersona» la quale abbia avuto 

parte neiravvéniniènto , di cui si tratta: 

. . questo si diiama Ragionamento . Un racconto 

: d'un £ctìó>;:ii quaile aion avendo per sé re- 
lazione necessaria coll'argomento , si riporti 

- dar Poeta constai natiràlezza, che mostri 

, di avere nel suo 'principio, e nel siio ter- 
mine , una verisimile relazuone' con esso : 

' questo si chiama Episodio. Nell'usoì per altro 
di questi tre intermèzzi bisogna aver sem- 
pre l'occhio a non. mancare alle leggi deil' 
(7/ixri; e della Atfixum. 

Sofr. Ecco delle; nuove' règole; che mi giun- 
gono inaspettate . Tu mi vai insensibilmente 
caricando più , che non comportano b mie 
forze. 

M^etr. Non ti avvitire , Sofronia • Se seguiti 

, con coraggio, tutti i pesi ti parràn leggieri. 
Eccoti le due facilissime leggi della Misura , 
e àtìVUnità 

Unità • Ha da essere uno il Bttto principale , 
che si prenda di mira; ed uno parimente -' 
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personaggio principale , a cui si attribuisca • 
Tutti gli altri fatti , che vi si frammischino , 
si han da dirigere al gran fatto: tutte le 
altre persone « che vi si introducano , han 
d'avere una qualche dipendenza dal gran 
personaggio. 

Misura . Il fatto , o la serie de' fatti , di 
cui si fa la narrazione, ha da esser tale da 
potersi v^risimilmente eseguire in uno spa- ^ 
zio di tempo di giusta misura , la quale , per 

. opinione de' migliori autori » non 1ia da oltre- 
passare i limiti d'un anno* 

Ecco tutto il gran peso delle due leggi. 
Fuor di queste , non altro ti voglio aggiu- 
gnere , se non che lo stile , o il modo di 
esprimersi, vuol essere generalmente serio, 

• e maestoso; ora per altro più o meno sub- 
lime , ed ora più o meno fiorito , secóndo 
le diverse qualità de' fatti o delle persone, 
delle quali si va successivamente ragionando • 

Sofr. Vedo, Metròfilo, che per conto del Poema 
eroico tu credi di aver finito. Ma io non- 
dimeno vorrei da te qualche altra cosa di 
più. 

Metr. Sai che mi puoi comandare, dove son 
buono a servirti. 

Sofr. Vorrei che mi dessi un saggio di poesia 
eroica, onde io possa meglio capire tutto 
ciò che m' hai insegnato. 
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Metr» Per contentarti appieno bisognerebbe 
che ti leggessi da capo a fondo tutta la Ce 
rusalemme del Tasso, o tutto V Orlando dell* 
Ariosto. Pur ti voglio campi acere nella imi- 
glior maniera possibile* Essendo il Ragiona- 
mento , e la Narra\ionc le due principali <^- 
cupazioni del Cantore; eroico, ti farò senti- 
re due squarci del Poema di Don Alfonso 
Ercilla poeta spagnuolo del cinquecento, il 
quale, dopo aver guerreggiato in America 
contra i popoli delFAraùco, ne scrisse in 
verso la conquista* Il primo squarcio è pn 
Ragionamento fatto dal vecjshio Colocòlo ai 
suoi Araucàni , aringa ( dice il Signor di Vol- 
taire) infinitamente migliore di quella ^ che fece 
Nestore ai Capitani Greci nelVlliaie ài Omero . 
Il secondo sqjyarqio è una N^rr^wnc^Xx qua- 
le, quando non avesse altro di buono, è mi* 
rabile per k stranezza del fatto y che vi si 
racconta. 
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Ragionamento • 

yj della patria Duci, e difensori , 
Non d'imperar mi punge indegna brama : 
Ambir vi lascio a gara questi onori, 
Benché dovuti a me per merto e fama: 
Non me abbagliano titoli, o splendori; 
Che già la morte da vicin mi chiama • 
Il patHo amore, che con voi mi stringe , 
Ei solo a consigliarvi mi costringe • 

Perchè di nomi Illustri andiamo in traccia. 
Occupando vilmente i nostri petti , 
Se vinti ornai, di tutta il mondo in faccia » 
A straniero Signor fummo suggetti? ^ 
Perchè CMtra noi stessi alztam le braccia, 
Mentre il 'nemico è ancor ne* patr| tetti ? 
Meglio ^ prdvar sul campo 'di battaglia 
Contra l'empito óstil quanto ognun vaglia. 

Qual insania è la vostra , o At'aucàni , 
Che il pifdpHè satigué toti fbror vi sngge ? 
Contra ié Vite vòstre avete mani, 
E non <ioiitra il hemico^ die vi strugge? 
Volgete fcòntfcà Voi Pacfciàro insani'. 
Mentre *illé(K>nibafl tribiif^, e ifugUgé: 
Se voglia '^f niorlr vi punigé ì\ <iòre , 
Perchè ittbHir ^ilùieflte^ "t isénzl oMbre ? 
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Deh , con animo forte , impetuoso , 
De' vostri spirti raccogliete il resto : 
Gite a turbar la gloria ed il riposo 
Di chi ardisce insultarvi insin col gesto. 
Se grande aye,te il petto, ed animoso. 
Da forti il giogo vii scotete pre$to: 
Quel sangue inutilmente non si butti, 
Che basta , e avanza a riscattarvi, tutti* 

La vostra, ardenza non m'è già discara , 
Anzi assai m'incoraggia e mi rinforza: 
Ma temo sol » ch^ vi riesca amara , 
Quanto piìi senza legge, e invan vi sforza; 
Temo, che strugg2( alfin l'ardente gara 
La propria Patria con la propria for^t . 
E se questo fo mai, la mia cervice. ; 
Sia la prima a cader. Patria infel^e.* 

La mia debole ètade in tal follìa. . 
Altro >non Jbrama, o Patria^ ^é procura . 
Se non un fe^ro» che il mprir, fni,dia, d 
Che in tantq mal mi nega )^ Natura • 
Quegli è felice , cui per tempo svia 
Da sì gravi (dolor mQrte immatura;. 
Ma giacché vivo- ^ococ,- per comua bene 
Io debbo dirvi ciò che più .c^nufiene* 
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Pari siete in valor, pari in fermezza: 
Il Cielo vi ugualiò fin dai natali , 
Facendovi per sangue , per ricchezza , 
A una n^aniiBra stessa tutti eguali: 
Per senno poi, per animo, e grandezza 
Potreste governar tutti i mortali. 
Fu lo stesso valor, che in cor nutrite, 
La cagion dell'amara interna lite. 

Del vostro braccio nella forza io spero 
Il rimedio trovar d'un mal si grave: 
Scelgasi un Duce, al cui comando^ e impei^* 
Riesca a tutti Tubbidir soave: 
Il Duce sia chi più robusto e altero 
Porti più tempo sulla spalla un trave: 
Che dee fra gente nel coraggio eguale 
Regnar chi in forza più degli altri vale. 
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Narrazione • 

JL acque allor Colocòlo» ai cui {tarlare 
Era stato in silenzio ognuno attento • 
Seguì leggici^ -bisbiglio popolaire 
Pei diversi parer dèi parlamento : 
Ma finite fur subito le gare , 
E più non si sentì verun lamento: ' 
Il popol dianzi torbido e feroce. 
Mite acconsente al vecchio ad una voce. 

Si die il comando: fu portato il grosso 
Alberò rozzo ancor , né ben rotondo : 
Era un massiccio libano, che sthòssd 
Fu a gran fatica dal terren profondo . 
Paicàbi il prende 9 e ne sostSen sull'osso 
DellV)ihero h)busto il grave pondo:. 
Regge sei orò; ma non più potendo. 
Cede alla forza di quel peso orrendo • 

Cajocupìl repente dal suo posto 
Salta fuori, ed intrepido lo afferra: 
Sovra la spalla, ove a sedòr l'ha posto. 
Cinque ore il tien, ma poi lo lascia in terra • 
Gualèmo di poc'anni, e ben disposto. 
Dopo un' ora , e quattr' ore , anch'ei lo sferra» 
Angòl più di Gualèmo un'ora intera 
Sostenne il peso sulla spalla altera. 
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Mezzo giorno Piirèn steUO ^1 eioiento; 
E il vigoroso pigolino piùc di mezzo * 
Lebopia, che non ha talàto ardimento , 
Vi sta quattr' ole , e della quinta un pezza: 
Lemolèmo vi regge senza stepto, 
La gran fatica non avendo in prezzo : 
Correi e salta leggier: ma alle sett*ore 
Per rimprudeiiza gli mancò: il vigore • 

Elicura pib timido ne viesie,- 
E a tutiH X membri suoi chiède soccorso :/ 
Dopo DQV* Pi^ ceder gli^conviene 
Al grave pe^y che ^U preoe ir dorso. 
Tucapèlo qua^ordict il sosHene, 
E il pppok) a lodarb er^ concorso; 
Quando Uncoja si fa innatizi ardente, 
E presa da'.stupor tace la gente* 

Deir inutil mant;eUo disgrafvato , ^ 
Scopre le larghe mosdruose spalle , 
E sotto il peso l'omero inarcato, ' ' 

Par (:h^ il tronco riceva in una valle :> 
Corre leggier qua e là ^^ non n^ai forzato 
Le sue guance a mostrar p sikiorte o gialle 
Corse dall' alba in fino a sera il Sole ; 
Ed ^U il cailipo abbandonar non vuole • 
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Veniva in fretta l'odiata notte 
Ad oscurar il prato e la collina; 
Ma fuori uscì dalle marine grotte 
.-Cinta la fronte di bei rai Lucina • 
Nelle prove giammai non interrotte > 
Sta Lincoja aspettando la mattina , 
E fin che il Sole a mezzo ciel non vede. 
L'onorato troncon a niuno ei cede. 

Non vi fu neppur. un fra tanta gente » 
Che a lui di forza non cedesse il vanto. 
Non credendo che un. peso sì eccedente 
Potesse altr'uomo tollerar mai tante. 
Il popolo s'affolla impaziente, 
E a dargli onor gii corre ognuno a^ccanto. 
Con la voce applaudendo e con là niano 
Al valor del creduto Capitano. 

Alta la testa , il Barbaro contento 
I plausi popolar superbo udiva,' -• - , 
Quando Caupolicàn con pie not^ tentò 
Solo in quel loco senza truppe arriVa : 
Egli aveva perfin dal nascimento 
, Una pupilla d'ogni luce priva : 
Ma quanto lume agli occhi gli mancava. 
Tanto in petto il coraggio gli avdnkava « 
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Nobile egli era, di poc'anni onusto, 
Uomo d'autorità, grave, severo. 
Amante assai di dare a ognuno il giusto, 
Rigoroso, inflessibile, ed austero* 
Ha grande il corpo, il petto non angusto, 
£ di membra è fortissimo e leggiero: 
E^ pronto, astuto, a meditare usato, 
E in affari improvvisi misurato. 

Fu con mostre giulive ricevuto. 
Ma forse da più d*un con dispiacere : 
Gli fu tutto narrato per minuto 
Di Colocòlo il nobile pensiere. 
La notte intanto ogni animai già muto 
Invitava a dormir fra l'ombre nere . 
Si decretò, che insino ai nuovo raggio 
Caupolicàn trattenga il suo coraggio • 

La gente intanto ad occhio aperto e desto 
Passa la notte in romorose gare: 
Chi s'attiene a Lincoja, e chi più presto' 
Vuole a CaupoHcàn il vanto dare: 
Chi per quello scommette, e chi per questo , 
Gli animi incerti, come iti dubbio mare: 
Stan la più parte volti ad oriente , 
Chiamando il Sol, che i gridi lor non sente. 
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Già la rosajca aurora cominciava 
A ricamarQ.il cielo a più colori» 
e; le misere genti risv^liava 
Ai diversi lor soliti lavori : 
,Nan più la notte col suo manto aggrava 
Le verdi erbette e i vario-pinti fioiri : 
Splendono i raggi disila luee nova. 
Quando CaupoUcàH: vieae alla provia . 

Mostrando sprazzo della grande impresa , 
Prende snello ii troncon duro e nodoso ; 
E qual sottil virgulto , che non pesa , '■ 
Lo butta sopra il dorso, ardimentoso; 
La gente tutta ammutolì sorpresa. 
Guardando il. corpo ruvido nervoso • 
Serpe a Lincoja i4 volto col pallore 
Un non so qual mesti^tmo timore. 

Cammina adagio il Barbaro sagace , 
E intanto cresce a grandi passi il giorno 
Accorcia l'ombra la splendente face , 
Ed ei continua a camminare intomo • 
Al Sol già stanco avvicinarsi piace 
Verso il notturno d'ocedn soggiorno : 
Succedono le stelle al Sol che manca , 
E non ancor il Barbaro si stsiaca. 
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La chiara Luna, dal sopor già desta. 
Esce dal freddo albergo teriebroso, 
E dilegua eòi rai dalla foresta 
Il nero vel , che la copriva ombroso • 
Caupolicàno, Immobile la testa. 
Non segna ancora di voler riposo; 
Anzi leggier si move, e si raggira, 
Mostrandosi con vanto a chi lo mira. 

Fra le cime d'un monte !>ipartito 
Già di Titon la sposa si vedea: 
Il luminoso capo auriCrìnito , 
Che le brine coprivano, scotea: 
Sovra il languente pratlcel fiorito 
Il rugiadoso umor ne dìscendeà: 
Ogni stiRa tra i fior splende , a vederla , 
Come fht gemiiie a più color la perla • 

Esce correndo il carro di Fetonte 
Dal mar profondo per le strade usate: 
In breve spàzio accoglie l\)mb^6 il monte , 
Onde ris(ìa1di il Sòl le valli amate. ] 

Caupolieàn frattanto dalla fVòntè 
Non di- sudore ahéor stille ha veliate • 
Torna a coprirsi il ctel d'ammahtb nero; / 
Ed ei prosegue col valor primiero* 
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Cintia, men d'altre volte frettolosa, 
Con lungo giro a comparir tardava: 
Torbida in fine, accesa e neghittosa, 
Di volto e lume scarsa si mostrava; 
Fermossi a mezzo corso curiosa 
Di veder, come il gioco terminava: 
Ma non vedendo mai l'atteso fine , 
Disperata nel mar rituflfa il crine* 

Caupolicàno intanto si affatica, 
E reggere più tempo ancor presume, 
Vincendo collo sforzo la fatica. 
Ed in forze crescendo per costume • 
Apollo in traccia della dolce amica 
Stendeva i raggi del diurno lume : 
E di Leocàn il figlio nel sembiante 
Si mostra ognor più fermo e più costante . 

Era già in alto il Sol • quando ei l'enorme 
Peso depon dal dorso « ove il tenea. 
Spiccando un salto altissimo e deforme 
Per mostrare che ancor più spirto avea • 
Fa plauso tutto il popolo uniforme, 
E il vario grido un grido sol parea: 
Ognuno il forte , ed il robusto il chiama , 
E duce e Capitan ognun l'acclama « 
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Il nobile spettacolo compiuto , 
Caupolìcàn secondo i riti siede; 
E per Duce da tutti ricevuto. 
Lieto ne accetta la giurata fede. 
Fu poi sì venerato e sì temuto , 
E tanta ubbidienza ognun gli diede; 
Che il popolo, ancor quando era lontano. 
Al par lo rispettava d*un Sovrano . 

Sofu Mi pajono eccellenti ambedue gli squarci , 
né saprei dire qual sia il migliore • 

Metr. Il Ragionamento è mirabile per la pro- 
prietà ed energìa delle ragioni , che ' vi si 
adducono; e la Narrazione è degna di gran 
lode per la varietà di maniere» con cui si 
dice molte volte una stessa cosa* Osserva 
in quanti modi diversi si descrive non solo 
la prova di sostenere il tronco» ma il ri«» 
torno ancora del Sole e della Luna* 

Sofr. Il Poema eroico , per quanto vedo, è trop- 
po difficile per me • 

Mar. Ma si può far ancora, di argomento gio- 
coso, qual è quello àcìldL- SecchU rapita del 
Tassoni-: nel qual caso la poesia non richie- 
de tanta sostenutezza e nobiltà • 

Sofr* Richiederà per altro, che si osservino 
tutte le altre leggi da te dianzi accen- 
nate.. 

16 
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Metn Lo richiede sicuro; in maniera che ii 
Poeta vi ha da sostenere ancora la grandez- 
za eroica, dando agli oggetti, benché fri- 
voli , un' aria di molta importanza , come se 
fossero grandissimi. Non v'è altra differenza 
tra il Poema serio, ed il giocoso, se non 
che i pensieri e . I-espressioni in questo se- 
ccmdo sì kan da rivestire del Ridicolo, di 
cui ti parlai. nel Dialogo antecedente. 

Sofr. La dìfRcoltà mi par che cresca, in vece 
di calare* . ' ; 

Metr. Son ^molte le [cose che pajono difficili 
<al principio ». e pòi. coU'andar del tempo van 
divenendo «facili, anzi facilissime- ancora* 
Ma p^siapo già dal Potma eroico al teatrale y 
che non / ti riuscirà così nuovo , come tu 
mede^nu: bai detto. 

Sofr. Non' credete perciò» che io ne sappia 
molto. Nq ^ qualche cosa, perchè vado al-* 
le volte al tieattoia divertirmi un poco* 

Metr. Or dunque , g|acchè hai notiziari questa 
specie di divertimento, dimmi a mòdo tuo 
che concetto hai formato delle diverse com-» 
posizioni teatrali* '^ 

Sofr* Io non ti posso dir altro , sé no» che al- 
cune si recitano > ed altre si cantano: si re- 
citano ì componimenti in prosata 'che son di 
due qualità. Commedia, e Tragedia^ e si can- 
tano i componimenti in musica , che son pu- 
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re di d^e Mrti» Opera 'sèfìa » eà'Optrà buffa. 
Ti poafio : anche' aggìugne^e , che tutte le 
TragédiQy^.sotrente ancora le.'.Opère serie, 
vanquMt sdmpre ia finire: ooni^n^ amtyiazza- 
mento; ma le Commedie ■al'^ivtpai^Oy e le 
Opere buffe I parlano sèmprCidiu^pmiDrl e di 
galanterie, :ed liajìno sèmpre' per ^fittttle uno 
sposali2uo* .i. > '.. •. : i 

Mew Lift:descri£ione, che m'ihal/fetta del tea- 
tro» è conforme .senza duUxMra'qaello che 
si fa , aia non a quello ohe si -dèe &re . Una 
cosa buona hai detta: ma ne hai dette pure 
delle altre,. ohe non varino bene^ 

Sofr. Io ngm ho. detto, o Metròfilo,'nè ho po- 
tuto dirti,, se v,n(Uiiquplb -che ho veduto. 
Per Conseguenza ho tanto . merito nel bene , 

. quanto del male, che ho detto « 

Me$r. La cosa che merita di essere .approvata, 
è la triplice .'divisione, che, facesti de* com- 
ponimenti teatrali ; alla quale si può* aggiu- 
gnere^an^he ia q.tisirta per m^iorchiarezza^ 
M.a JD'^ìmnt» I Poemi da teatro son di 

; due qualità : Poemi da. recitami e Poemi, da zàn^ 

■ iarsi» ■; ^ '• ;• • • . ^ . V • . 

2.a I>iyisione : I Poemi da reoìJtarsi sòn pure 
di due sorti: Commedia^ e Tragedia • 

3.ai Divisione i I Poemi da cantarsi si divi«^ 
don pur essi ìa due classi r Operti ^-seria ^ ed 
Opera buffa • 
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4é* Divisione i Gli stessi Poemi da cantarsi 
ora son Profani, ed ora Sacri. I profani so- 
glion chiamarsi Opere y o Drammi^ ed ai «Sa- 
cri più ordinariamente si dà il nome di Ora- 
torj , o di Cantate • 

Sofr* Fin qui non m* hai detto che ii bene . 

t Or cominciami a dire anche il male. 

2. 

Metr. La prima cosa, nella quale hai sbaglia- 

. to 9 è il supporre , che si possan fare in tea- 
tro de' componimenti in prosa* 

Sofr. Io l'ho supposto , perchè vedo che in 

r fatti è cosi . Mi son capitate nelle mani mol- 
te Commedie e Tragedie senza neppur un 
verso . Anzi ho sentito dire delle volte a 
certi uomini dotti , che non è cosa verisì- 

, mile il far discorrere in verso, ed anche 
in rima, non solo i Guerrieri, e le Regine, 

. ma ancora i Bifolchi , e le Pastorelle , perso- 
ne , le quali neppur in prosa non sanno par- 
lar troppo bene • 

Metn Eppure gli antichi Tragici, e Comici, 
che sono i nostri maestri , tutti han parlato 
in verso ; e quest'uso s'è conservato in tutti 
i tempi, e da tutte le nazioni fino alla nostra 
età, la quale, siccome in molte altre cose, 
così pure in questa s' è voluta distinguere . 

Sofr. Ma i moderni avran forse introdotta que- 
sta novità per attenersi con più rigore alle 
leggi del verisimile . 
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Metr. La maggiar verisimiglianza, di cui si 
vantano (tanto, non è che un pretesto. Il 
vero motivo, che hanno, è la maggior fa- 
cilità; perchè riesce loro più facile il com- 
porre in prosa , che in verso • 

Sofr* Capisco che veramente è più fàcile. Ma 
per dir la verità , mi sembra ancora più na^ 
turale il far parlar la gente come parla , che 
il farla parlar in un modo, che volgarmente 
non si usa, né si sa. 

Metr. Voglio disingannarti , o Sofronia : voglio 
anzi persuaderti in maniera tale, che possi 
tu medesima disingannare gli altri. 

Sofu Mi farai in questa guisa un doppio piacere • 

Mar. Bisogna ben conoscere prima di tutto 
che cosa sia una composizione teatrale • Es- 
sa è una imitazione , o rappresentazione d*un 
fatto qualunque siasi, o succeduto, o da 
poter succedere , come sarebbe un combatti- 
mento , o un assedio . In essa non parla il 
Poeta, come nelle altre poesie: parlano i 
Personaggi , o Interlocutori , i quali pren- 
dendo la figura dei veri Combattenti, di- 
cono e fanno nel teatro quelle stessissime 

• cose, che dissero e fecero i Guerrieri nel 
loro accampamento. Quest'è l'idea, che hai 
d'avere della composizione teatrale, tanto 
recitata , come cantata . Or secondo questa 
idea, l'azione teatrale none un'azione vera. 



24^ Arte Poetica 

non è una vera battaglia j. ih cui veramente 
si combatta 5 si ferisca, si muoja: è un' azio- 
ne verisimile , imitatrice della vera ;' è un 
poetico ritratto di combattimenti, ; di ferite, 
di morti • Essendo adunque Tazipiie teatrale 
non un fatto vero, ma- un fatto poetico''; 
non è cosa inverisimile , >che si^èseguisca in 
verso , come a poesia conviene ; anzi sarebbe 
inverisimile assai , che in uxia .pòe^ca rappre- 
sentazione , le poetiche usanze fson %ì osser-* 
. vassero. Ma voglio convincerti anche di più • 
Se vi , foc>^ buona ragione da «riprovare il 
verso nelle composizioni teatrali , bisognereb- 
be ugualmente riprovarlo io ntòhissime altre 
poesie. Si dovrebbe riprovare t)eir Ègloga, 
dove i pastori, raccontano iti versi le buone 
e le ree qualità delle loro pecorelle : nella 
Canzonetta, dove in versi un bifolco si la- 
menta della troppo asciutta stagione, che 
non gli permette di conseguir il seme alla 
terra: nel Poema eroico, dove un Generale 
di esercito coii lunga serie di rime esorta i 
suoi valorosi Guerrieri all'assalto d'una Piaz- 
za: in un'Elegìa finalmente , "dove un nomo 
afflitto, e moribondo, piange con teneri ver- 
si la sua partenza da questa vita* Domanda 
, pure , o Sofeonia , a cotesti millantatori del ve- 
: risimilè, per quàl motivo è lecito il verso 
, e la rima, anzi Mcora il canto, al pastore neir 
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Egloga , al bifolco nella Canzonetta , al Cene* 
rale nei Poema eroico j e perfino al mori- 
bondo neirElegìa? O non ti sapranno dire 
il perchè , o dovranno risponderti per neces- 
sità, che i fatti raccontati o rappresentati 
in cotali poesie non son fatti veri e reali, 
ma solamente poetiche imitazioni del vero; 
le quali, appunto perchè son poetiche, deb- 
bono eseguirsi secondo le leggi di poesia ora 
in verso, ora in rima, ed ora in canto. Né 
più né ìjìcno succede nell'azione teatrale 
o recitata a cantata, la quale, ugualmente 
bisogna confessare, che non è un vero suc- 
cesso, ma .una pittura poetica del vero. Non 
è adunque inverisimile , anzi è verisimile as- 
sai, che una fanciulla nella Commedia parli 
con vecsi airinnamorato ; che un Re nella 
Tragedia comandi in risaeuna carcerazione; 
che un Capitano nell'opera in musica sfidi , 
cantanda, alla mòrte un sUo .nemico* Se tu 
addiirrai: qoe&ie legioni ai signori Protettori 
della pro$a , ti vedrai faciliòenté o chiuder 
la bocca , o darti delle risposte che nulla af- 
fatto CQfiqliidano . 
Srfr. Ti $on9, 9 MetròfilO) infinitamente, ob- 
bligata. Seguita pure ad instruirmi intomo 
a cptali errori ypl^ri,.c^. cosi avrò il pia- 
cere di poterne discomere alla presenza an- 
cora di persone letterate* .» 
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Metr. Tu mi dicesti, che le Commedie, e le 
Opere buffe, parlan sempre di amori, e sì 
concludono sempre con uno sposalizio. Così 
è di fatti; ma questo ancora è un abuso; 
perchè la Commedia , per sua ìnstituzione e 
natura, non è una rappresentazione di soli 
innamoramenti, ma di qualunque altro fatto 
volgare di persone private con fine lieto. E 
ciò che dico della Commedia , si dèe pur 
intendere dell'Opera buffa, che non è altro 
in sostanza che una Commedia cantata. 

Sofr. Quali cose adunque, oltre degli amori, 
potran rappresentarsi nella Commedia? 

Metu Vi si possono rappresentare i privati co- 
stumi d'un saccehtello sguajato, d'un avaro 
ridicolo, d'un padre prudente, d'una madre 
saggia, d'un parlatore sciocco, d'un giovine 
affettato, d'una donna vana, d'un servo pol- 
trone, d'un procuratore ignorante, d'un me- 
dico bestiale , d'un giudice interessato , d'un 
mercante usurajo, e così di mille altre per- 
sone o lodevoli, o biasimevoli, delle quali 
il mondo è sì pieno • 

Sofn Io sento 'parlare nelle- Commedie anche 
di queste cose, ma sèmpre «nischiate cogli' 
' amori • 

Metr. Va bene che delle vòlte vi si metta 
l'amore o come principal argomentò, o co- 
me circostanza casuale di qotilche ^Itro suo- 
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cessp; perchè di fatti Tamare è passione an- 
cor essa degli uomini, anzi è una passione 
assai. più comune delle altre: ma non è ne- 
cessario che si parli in tutte le Commedie 
di questa tal inclinazione dell'uomo , e mol- 

; to meno è necessario che essa si prenda in 
tutto per primo e principal oggetto; essen- 
do si fecoiiido il cuore umano di tante altre 
inclinazioni e buone, e cattive, che o con 
biasimo o con lode meritano di rappresene 
tarsi sulle tavole • Né il doversi finire la 
commedia con lieto fine obbliga a finirla 
collo sposalizio; perchè quantunque questo 
sia veramente uno degli avvenimenti più lieti 
della vita umana , molte altre cose vi sono 
di gran contentezza e lezitia, colle quali 
ugualmente si può finire. 

Sofr* Questo tuo discorso , o M etròfilo , mi pia- 
ce assai ; perchè di fatti quella cosa di sen- 
tir parlare sempre di amorì, e da per tutto 
di amori , e non d'altro mai che di amori , 
diviene poi alla fine una seccatura , ed un 
fastidio. 

Metr. Siccome vi può esser Commedia senza 
amori, e senza sposalizio, perchè vi sono 
nell'uomo privato altre passioni volgari sen- 
za quella, dell'amore , e nel mondo altri og- 
getti ^i letizia senza quello delle nozze; 
così pur.la Tragedia, benché deU>a raggirarsi 
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sopra le grandi azioni di persone iliustri, 
ed avere generalmente un fine tetro, può 

.comporsi nondimena senza veruna morte, 
perchè senza di questa molte generose pas* 
sioni si sviluppano, e molte funeste cose suc- 

. cedono* Lo spozalizio in somma è creduto 
nella vita umana l'oggetto il più allegro di 
tutti; e la morte al contrario l'oggetto fra 
tutti il più malinconico; e perciò lo sposa- 
lizio, e la morte potran formare il più co- 
mune argomento delle Commedie, e Trage- 
die; ma non prendersi perciò per argomen- 
to unico, e necessario • Questo, Sofronia , è 

,i] mio sentimemo, del quale' potrai far uso, 
se ti pare , nelle colte conversazioni • 
Sofr» Volentieri me ne prevarrò , qualora se ne 
presenti l'opportunità* Una cosa per altro 
non ho compresa bene; ed è la differenza, 
che bai accennata fra l'azione della Trage- 

•dia, e quella della Commedia. 
Metr. Facilmente la comprenderai . Ambedue 

r le rappresentazioni , la comica , e b tragica , 
han sempre per oggetto una ijualcbe azioiw 
umana : ma la ' Commedia non si raggira che 
sopra volgari azioni di persone private; e 
la. Tragedia al contrario sopra te pubbliche 
azioni di persone più alte. Cosi te rivalità 
di due Sovrani per' la conquista d*un regno 
posson dar materia ad una Tragedia , m% non 
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ad :iina. Commedia : ed all'opposto le rivalità 
di diie ustttaj per far gvtadagno col danaro, 
sondfignerd*jLUia Commedia , ma non già d'una 
Tragedia )it Altre differenze prur« bisogna os- 
servai» Itra' runa e l'altt'a composizione • 
Nella iComn^dia si parla con^espressioni Vol- 
gari e/comuni, come tra persone private si 
usa: e nella Tragedia sì ragiona con maniere 
più nobili è soeite , come a persone più alte 
si cpoviéne'» La Commedia si raggira sopra 
le più triviali passoni , Tam'ore , l'avarizia , 
r invidia, lai vanità, ed altre' simili ; e le ri- 
prende i o ile corregge j ó Je modera con ma- 
niere popolani e da tutti » tra le quali la mi- 
gliore è il'Tidicolo: e k* Tragedia al contra- 
rio noa tratta che delie passóni più proprie 
de' grandi, uomini, tra le qua^H hanno il pri- 
mo hogo ■- l'ambizione , e ' la prepotenza ; e 
le riprende , o le corregge j o le modera coli' 
uso degli ieffetti.contrarj-, movendo per esem- 
pio a terrore colia luttuèsa caduta d'un am- 
bizioso, ^ oppure a tenerezza e compassione 

f 

. colle lagrimevoU di^gr^zie d'un oppresso in- 
, nocente* Bisogna per altro -iì- nella tragica 
riforma , che nella comica , fuggire l'eccesst) . 
La deformità d^l vizio sottoposta allo sguar- 
do, che è la migliore scuola n^a* Commedia, 
non h^ daxadere in indecenze: ed il ter- 
rore dello spirito, che è la lezione più forte 



2%2 Arte Poetica ' 

nella Tragedia , non ha da declinare iti bar- 
barie • Perciò i tragici potran descrivere , ed 
anche tu vedere una morte, ma non già 
una crudele carniflcina : ed i comici potran 
rappresentare un discolo, che pejxlenel giuo- 
co un patrimonio, ma non già una donna 
prostituta , che si presenta in un lupanare • 

Sofr. Oh che belle cose, che vado imparando! 
Capisco adesso la differenza, che v'è tra la 
Commedia , e la Tragedia : ma pur bisogna che 
ti dica una cosa , che ho varie volte osser- 
vata , ed è , che si fanno delle, composizioni 
teatrali, nelle quali si mischiano le persone 
alte colle basse y e le azioni nobili colle ple- 
bee , come i Sovrani colle donnicciuole , e gli 
amori de' giovinotti colle conquiste de* negni . 

Metr< Non dici male, o Sofronia; anzi questa 
tua riflessione mi dà motivo da. dirti , che 
■ si fanno veramente alcune composizioni miste 
di Commedia, e Tragedia» chiamate perciò 
Tragicommedie; contra le quali vi sono mol- 
ti dottorelli , che gicinzapo il naso, come se 
questo tal Poenia, cosi chiamato, fosse un 
abuso moderno introdotto nel teatro dagli 
Spagnuoli. 

Sofr Dunque un cotal mescuglio non è cosa 
nuova, né cattiva? ' ) 

Metn No sicuramente. Non è nuova, perchè 
nota fu ad Aristotele, e ad Ateneo, scrit- 
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tori greci dì gran fama ; anzi eseguita ancora 
sulle tavole da due antichissimi poeti tea- 
trali Euripide , e Plauto • Non è poi cosa cat- 
tiva neppure , né da riprendersi, perchè non 
essendo altro la poesia da teatro che una 
rappresentazione della vita umana ; ed es- 
sendo soggetti anche gli uomini grandi alle 
comuni e triviali passioni ddl'umanìtà; e 
succedendo nel mondò più volte ancora che 
non dovrebbe , l'abbassarsi un Principe , ed 
un Eroe ad azioni vili e da bettola; non è 
contra le leggi del verisimile, anzi conforme 
assai alla natura del teatro, che come suc- 
cedono Goteste cose nella vita umana , cosi 
pure su le tavole si rappresentino . 

Sofn la rimango facilmente convinta dalle tue 
ragioni: così ne rimangano persuasi quelli 
che da me le sentiranno • 

Metr. Quanto finora ti ho detto intorno alla 
Commedia , e Tragedia , tutto si conviene 
allo stesso modo alle altre composizioni tea- 
trali o recitate , cantate , perchè tutte si 
riducono finalmente ad azioni. o tragiche, 
o comiche'. Così l'opera in musica, sia seria 
o buffa, o sia sacra o profana, sempre ha 
d'avere l'aspeuo necessariamente o d'una Com- 
media, o d'una Tragedia, o d'una Tragicom- 
media • Lo stesso* succede a certe piccole com- 
posizioni chiamate Farse ^ o Farsene y nelle 
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quali alle volte s'introducono a parlare an- 
cor le bestie; giacché neppur cotali compo' 
nimenti , benché per lo più Cattivi > npn si 
possono spogliare dalle apparenze o comi- 
che » o tragiche • 

Sofr. Ma pure qualdie particolar differenza vi 
sarà tra queste due diverse composizioni» 

Metr. Quasi tutta la differenza consiste nella 
differente qualità del verso , con cui si com- 
pongono. Il Poema da cantarsi si tesse tutto 
di recitativi, -d*afiette, le di canzoncine; tre 

: goneri di compoitzione poetica , .ide* quali 
già t' ho instruita abbastanza : ed il Poema 
da recitaisi si <:oillpone di versi più unifor- 
mi 9 o tutti sciolti y o tutti rimati , o tutti con 
rima perfetta , o tutti con solo assonante • Colla 
lettura de' buoni autori imparerai molte al- 
tre cose minute •. Imparerai che nel Poema 
zecitato non parla mai che un interlocutore 
per volta , (Come si suol &re appunto nella 
conversazione umana; ma nel cantato all'op- 
posto parlano 9 secondo lo stile della. musica, 
. or due , or tre » or quattro » or tutti insie- 
me i Personaggi ad uso di coro. Imparerai 
che nel Poema recitato il verso fìh comune 
è quello da ondici piedi , o quello da sette, 
o la mistura dell'uno e dell'altro, oppure 
il verso da quattordici, che corrisponde a 
due da sette; e che la rima più gradita ed 
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usata , qualora non si voglia far uso del ver- 
so sciolto, è quella delle coppie, di cui ti 
riportai esempi in altra occasione. Impare^ 
rai qual è nel Poema cantato il luogo più 
proprio per le arie o da una voce, o da 
più ; e quale il luogo più proporzionato per 
le canzoncine , o per i cori • Imparerai final- 
ménte , che il Poema sacro chiamato Oratorio, 
o Cantata , benché per lo più si eseguisca in 
un tavolato da orchestra senza le solite for- 
malità teatrali , pure neHa sua costituzione 
non si distingue, o non si dèe distinguere 
dall'opera seria profana, se non per il suo 
sacro argomento, o preso dalle ecclesiasti- 
che storie , o inventato liberamente dal Poeta 
secondo le leggi del verisimile* 

Sofn Ma finora non m' hai parlato né di atti, 
né di scene, né di molte altre cose simili, 
la cui notizia sarà sicuramente necessaria per 
comporre un Poema dà teatro , di qualunque 
genere si sia. 

Metr. Di tutto ti parlerò successivamente. Vo- 
glio per altra avvertirti , che le kggi teatra- 
li, delle quali in appresso ti anderò infor- 
'mandò, sòn tutte generali e comuni, e tan- 
* to appartengono : al Poema recitato , quanto 
al cantato ; tanto alla Commedia , quanto 
alla Tragedia;, tanto alla Tragiicommedia ed 
alla Fars&, e quanto al^Opera profana ed all' 
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Oratorio sacro; perchè tutti questi varj com- 
ponimenti son tutti d*una . medesima natura , 
e convengono tutti nella qualità generica de' 
Poemi teatrali. 
Sofr. Giacché delle parziali differenze di questui 

• varj Poemi m* hai parlato finora con distin- 
zione , farai molto bene a darmi delle rego- 
le generali, che ugualmente si convengano 

a tutti* 

Metr. Bisogna dunque che t^informi in primo 

luogo delle due divisioni, che ha d'avere 

ogni Poema teatrale : Divisione interna ^ e Vi' 

' visione estema. Ti parlerò adesso <iella prima • 

• Ogni rappresentazione , qualunque si sia , ha 
da essere internamente divisa in tre parti 
successive. Prima Parte: il Disegno: questo 
ha d'aver luogo nel principio del Poema: 
gli antichi lo chiamavano P rotasi , o Pròlogo. 
Seconda Parte: Y Intreccio*, questo ha da oc- 
cupare il centro, e il più lungo corso della 
rappresentazione: gli si danno pure i nomi 
ài Intrigo , o d* Inviluppo . Terza Parte : lo Svi* 
lappo: questo tien Tiiltimo posto: i Greci lo 
denomimrono .Catastrofe y o Esodo» 

Sofr. Capisco il luogo, che si ha da dare ad 
ognuna di queste tre cose; ma non ne capi- 
sco le qualità, e forse neppure i nomi* 

Metr. L'esporre, o accennare fin dal principio 
del Poema in maniera o chiara , o coperta , 
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lì &tie ultimo, a cui aspira il prìncipal per- 
sonaggio : questo è il Disegno • Il dar corpo 
e vigore alle diiEcoltà ed agli ostacoli, che 
ne possono impedire la consecuzione : questo 
è Y Intreccio . Il troncare tutti gl'impedimen- 
, . ti , e concludere l'affare secondo il disegno 

fissato : questQ è lo Sviluppò . 
Soft. Mi pare che per conto del Disegno saprei 
in qualche maniera proporlo, o bene o male 
che fosse* Ma nell'Intreccio, e nello Svilup- 
po mi troverei imbrogliata • 
Mer^'I: principali me^zi per sostenere l'Intrec- 
cio so» due : V Episòdio , e la Peripezia • «Sì 
chiama Episodio la rappresentazione di qua- 
lunque estraneo successo, che esca con ve- 
risimiglianza dall'azione principale , e. alla 
medesima con egudl verisimiglianza iditorni. 
. Si chiama Peripezia la maturale imitazione di 
quelle umai^e vicende, i che fan passare l'uo- 
. mo^pr dalla felicità alla, miseria » ed or dalla 
miseria alla felicità.. Coi :giyoeo degli Epi- 
sodio e delle Peripezìe* potrai formare qua? 
- lunque. genere d'ii1vil(ippO , . ed ingrandirlo 

ed accrescerlo quanto ti pare* 
S^ft. gonfici}! a capirai ,qu^9ti«iezili ehd^m'inr 
^ ^gni; mi^ non so; se sia..f:QSÌ: facile il porli 
. ìfk esecuzione.; Mi . seq^bra. pi^r altro « .che 
{ :siicà mcQ difficile l'iiiviluppareì che lo svilup- 
pare* i . t . 

17 
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Metr. CU stessi mezzi che servono per Tln- 
treccio , servono parimenti per lo Sviluppo; 
giacché la più imbrogliata matassa di avve- 
nimenti si può sciogliere colla maggior na- 
turalezza o per mezzo d*ana nuovo successo , 
che è TEpsodio, o per mezzo d^una ^nuova 
vicenda, che è la Peripezìa. Ma il modo 
più facile per cotali dìsimbarazzi è quello 
della Scoperta^ che è Pimprovvisa cognizione 
d*una cosa ignorata ; come succede^ per esem- 
pio, quando uno scopre un figlio che crede- 
va morto, o una zitella che credeva^ sposa, 
o un vincitore che credeva prigioniiere • 

Scfr. Mi piace mdlto qti^t'ultima maniera , per- 
chè mi sembra veramente la più facile* 

Afr^r. Hai dunque già capito sufficientemente 
quali àano le tre interne parti , nelle quali 
necessario è di dividere qualunqve Poèma 
teatrale: il Diiegn^^Vìntrecéo ,^l<^ Svliuppo. 

Sofr. Bisogna adèsso, che mi spieghi quell'al- 
tra divisione, che bai chiamata Estèrna y 

Metr.' La Divisióne interna del Poema teótirtle 
è quella medesima, che tu accennasti poc* 
anzi. 

Sùfr. Sarà siciir«men^ quella degli ^/l , e delle 
Sdente ; giacché in ^gnl libretto di Opem , e 
di ChAlimedi^ vedo divisa la rappresentaizìo- 
ne f n akuni Atti ^ ' «d ognuno diqtiesciin 
un buon numero di Scene • 
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Metn Questa appunto è. la diviaiond , che chia- 
mai esterna 9 perchè «ateriorknedte si palesa, 
e più sensibilmente si vede. Gli Atti (per 
cominciar da questi ) anticamèilite eran cin** 
que: làodernamente da molti si riducono a 
tre ; e da alcuni per abuso anche a due sdi • 
Il primo Atto è destinato per il disegno 
dell'Opera , e per la preparazione dell' Intrec- 
cio* S!iDipiegano poi altri tre Atti, oppur 
uno solar ad allacciare» e ristringere l'invi- 
luppo . Nell'ultimo Atto si prepara , e si die- 
guisce lo scioglimento. Questo ,è il metodo 
più giusto jier la distribuzione degli Atti» 
siano cinque-, oppur tre. 

Sofr. Credo che vi sia pure nella, pratica una 
gran varietà intorno al nuniero delle Scene • 

Metr. Queste possono essere più. o meno, se- 
condo le qualità de' discorsi càe si van fa- 
cendo; giacché per regola, ed uso generale, 
ogni volta che comparisce un nuovo interlo- 
cutore si comincia nuova scena. Soh lecite 
le scene d'un solo personaggio ,. il cui ragìo 
namento si chiama 5o/i/o^ttio « Cotali discorsi 
a solo non sono invertSiimili , come si crede 
o si dice da alcuni ; perchè sovente un uomo 
nel ritiro della sua camera delibera, e fa- 
vella seco stesso. Hanno poi essi un singo- 
iar vantaggio, che è quello di &r sapere agli 
ascoltatori un segreto disegno, ili quale ac- 
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ciocché riesca come si desidera , non si ha dà 
sapere dagli altri int^locutori , o per meglio 
dire, dalle persone rappresentate da loro. 

Sofr. Un dubbio vorrei che mi togllessi per ri- 
guardo alle Scene. Io vedo più volte accen* 

. nata sul Hbrietto una Scena nuova, sènza punto 

« mutarsi lo Scenario sulle tavole del teatro. 

Metr* Bisogna distinguere «o Sofronia, i due 
diversi significati della parola Sct^a • Si chia- 
mano Scene in primo luogo, come finora ti 
ho detto , qtrelle piccole parti, tiede quali, si 

' divide TÀtto: m^ si fa oso pure delio stesso 
nome per ^significare quelle t^Ie del teatro, 
nelle quali dipinto si rappresenta or un giar- 

. dino, or un atrio, or un campo di battaglia. 

. Queste seconde scéne di tela non si mutano 
tante volte, come le prime: anzi alcuni vor? 
rebbero die non si mutassero mai* > 

$ofr. Io son curiosissima di sapere, perché al- 
cuni le voglion mutate, ed altri no. 

Meir» 11 motivo delia questione è facilissimo 
ad esporsi., Vogliono i Maestri dell'arte tea- 
trale, che tutta l'azione del Poema si rap- 
presenti in un luogo solo • Alcuni prendono 
quest'udiri di luogo con tanto rigore, che do- 
ve principiano la rappresentazione , H la fini- 
scono, senza mai far passare gì' interlocuto- 
ri neppurda una camera ad uh' altra. Vi son 
diqueiliial. contrario, che danno a quel luo- 
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gQ uno iftialche maggior a^ipiezza, supponen- 
^ do che . l'adone succedesse non nelle an- 
gustie d*un piccolo recinto , ma nello spazio 
. maggiore q 4i t^utta una. casa per esempio, 
. o anche di tutta una città ; ed in questa sup- 
posizione fan passare gl'interlocutori dalla 
gallerìa al giardino, dal giardino all'atrio, 
dall'atrio alla piazza . Quei primi , che fan 
sempre cotnparire i personaggi in uno stesso 
. recinto, fan perseverare immobili quelle ta- 
li tele, che quel tal recinto rappresentano* 
I ^condi al contrario tante volte fan muta- 
re le tele, o le dipinte rappresentazioni di 
un determinato luogo,, quante volte da. un 
luogo ad un altro fan passare gl'ix^terlocutori • 
Sofr. E chi è poi che ha^ ragione in cotesta lite 

scenaria? 

• > . . 

Man Han ragione i secondi senza dubbio; per- 
chè il Poema teatrale .ha da rappresentare 
i fatti nel teatro come veramente SMCcedono 
nel mondo ; e benché talora accada che al- 
cune azioni umane si compiano senza qiu- 
tazione di luogo, è certo nondimeno che la 
maggior parte di esse , principalmente , le più 

^ complicate ed inviluppate , richiedono il pas* 
saggio or da una camera in altra, ed ora da 
. una in altra casa • . , 

Spfr^ Il potrebbero -anche richiedere da una, in 
altra Città ^ anzi da un Regno piyre.ad.un 
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Sofr. Tutto questo va bene a sentniodire: ma 
non so, come possa andac nella* pratica. Io 
per esempio veglio rappresentare la .scoperta 

- dell'America . Per far andare il Signor Co- 
. lombo da Genova fino a paesi sì lontani , 

• non mi bastano» certo quattr' ore di tempo, 
. né trenta o qqajranta miglia di Iuog^« 
M€tr. La diificokà è fondata.; na il.rìmedid è 

ficilissimo. Si cominci Tazidne teatrale, non 

da Genova , doiide partì Colombo,, ma <^lle 

stesse terre dell'America.,, nelle quali pene- 

< trò; e si ^rappresenti tutto.ciòi che fece ndl' 

• : ultimo giorno della sua conquista , o dslia ' 

sua scoperta • . : 

Soft. Ma se gli ascoltatori nbn sanno tutto ciò 
che fece Coloitìbo per arrìvar^ ià quel p«i«i- 

- to ; se non han notizia de' suoi viaggi , de* 
' suoi stenti-, delle sue préinure » : delle difil- 

• colta che superò , e di molte :altre similt i:dse » 
' non possono: fo^rinare una giunta idea della 

gtandezza déirazH)ne,'Ghé sijrj^ipresenta. 
htetf^ Dici ottimantente, Sofronia Jr-e seottKfVo- 

• tentieri'dalla:r«ua-boccà queste prìxdi^tiA dif- 
^ ficoità' b^ Nkd' qiletto ' pure csil rimedia» Per' far 
^ capere iagli àsQdtaiorijtuttil fatti , chejSuc- 
' -cesser<> prit|)a:^èlltazioné$ti0n /^'èl^ogi!^ 

^ fi^ppresèntarli ; bast» pateomarii • .:!! : ? 
Sùf^ E chi li racconta?: Ed i©: qual . t^mfito $ jed 
in qual {[paniera? . e- ' * .^ 



Metr» Vn quaJchedutio d«gU.>iaterlqCtttori y o 
' a prinqipio deU*aziD|ie j f>> dopo: essècsi già 
inoltrata, si miette, o a discorrere , o a. con- 
. saltare, o a questionare com qualchedàn al- 
tro de' compagni, e (di ipanoin manq^va 
facendo, memòria delle cose passate , in ma- 
• niera che gli aséoitatorì .possano facilmente 
capire, tutta la relazione che vi ò tra i fatti 
: già siM^edutii, e quelli che allora di presen- 
. ta'van succedendo. Ecco il modo naturale 
per coHegare i fatti d'un anno, ed anche 
d'u;i secolo , se occorre y senza oltrepassate i 
limiti delie due ristrette misure che ti ac- 
^ cènhai,^ e di tempo,. e di hiogo# 
^o/r. Non- potavi ispiegarml* ' più chiaramente 
. queste due difficili, leggi & Unità di luogp , 
. e i^Unità dU'ttnipo'» .:.:.:•«' 
hieir* ìA^-^sì sono ancovt aliiter ^è'^ tfnRà-'di 
. necesssuriaosséfvànzat: )C^iVÌIit* di pèrsoHÙy^^à 
i Uìàtà^l^'k%}ùnt i'^ ,.:\.....^\ :'i."' I: ':;.••.•: 
So/^. 10^ €(&(ft€6^|ì yéiQ iAiP4k>'^itt^tìi'aràVìgrila ! 
Io ho veduto sempre TfA'te^ttéé ed* fc^re 
molte persone,' e rip^sèfttai^ iMòIte azióni/ 
Afcji-.'Nòh' dici-maje» •tffelipùr"^qui\ Si rappre- 
• seiitàiK) in teatri -^nlòite '^azioni succedute 
' una 'dopo Pafcra; e*t vi' parlano molte perso- 
- nejurè, quattro,* siei-^d anche ^più: ma' per 
. altro tutte le aziofii' èhe vi si rappre^entimo 
, ;si iiàn 4s| dirìgere -aé' Un' azióne sol^ j^rin- 
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cipale y pèrjesem{3$o alla Scoperta- 'déÌl*Àmerua. ; 

€ così pure' tiittse le persone che vi pariaiio 

' han d'aver sempre directi ilorO' disegni in 

qualche rnssmeiri ad' un sol personaggio prin- 

/cipale., che ò quelb che ^ chiamano ì Greci 

. Protagonista , per ^esempio Colombo / Lia prin- 

'. fiipal azione. una 9 «d il principiai peì*soHaggio 

iino, han da fare in ogiii Poema teatrale la 

prima e più cospicua figura r Ecco in che 

' consistono le :due Unità jòì Persona ^tà*A\ìone* 

&0fr* Troppo va crescendo il numero delle leg* 

gi teatrali. Non so se la mia mente potrà 

abbracciar tante cose* 

Metr, Posso dire ;>! ò SeA-onia , d'aver già finito* 

Pur qualche altra cosa ti vogUo, ancofa ag« 

giugnere per. tua maggior istruzMoe « .Hai da 

procurare in qualunque Poema da»« teatro, 

;|)Cl|e TazikMle 9 jdle ttctappresenta ^ comparisca 

:. jn^i^ra e p9rf<sttìà%>iche vi.ai veda' ceoòichta- 

ramente il suo Prìncìpio , il WÒL-Pr^r^o >sd 

1 il sup .Fifte:^ fOffQiJli sdissi poo'mi^ ftt^lattdo 

. i4j6| ?o^ni<iT"€W<>^> c^ ''1 - ' v.v. ' 

Soffn Vi s<H^ ancaiJ^-pJàL I^ggi,? 

Metf.^ Un'altrfVe.ppi iK>n;piìi • Nton^t'iUimag!^ 

, pare , che^ ne\ Pqpma. tragico tutti , gì' Inter- 

^ }Q$^tori abblan da es^r grayl e maestosi i e 

. , pel iPoii)iQo ai contr'^rìo tutti ridicoli * e «buf- 

, f^v^^^^«. s^noHJdei* «la g^iHe volgare. 

^.h\ "i^^^lAJ I .^hfe^in^^qrirtnqjl^ rPofeilia , 
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o comico o. tragico, o recitato o' cantaro, 
il linguaggio degr interlocutori, e tutto il 
loro modo di esprimersi, ha da esser simile 
al naturale. II Sovrano ha da parlar con 
maestà, il suddito con umiltà, il pastore con 
ingenuità , la donnicciuola con semplicità , 
il dottore con proprietà, il superbo con ar- 
roganza, il timido con misura, il politico 
con astuzia « l'ingegnoso cori sale , lo stolto 
con insipidezza; ognuno .finalmente secondo 
il suo carattere. L'arte di' saper mettere in 
bocca a i^iascbeduao il suo proprio linguag- 
gio caratteristico, questo è il migliore or- 
namento d'M^ Poema teatà:alé'u*.e quando man- 
ca quest'arte, non vi può essere applauso, 
né piacere • j , • 

Sofr. Hai poi finito , Metròfilo ? 

Metn Ora ho finito davvero. Ripètimi tutto 
ciò che ti bo. detto, e poi ti levo Pinco- 
modo. 

Sofr. Se tu appetti da me un' opera sì difficile , 

. avrò il piacere d'averti meco, non solo tutt* 
oggi , ma molti giorni ancora ,di seguito . 

M&tn Ho capitQ le tue cortesi intenzioni . Par- 
lerò io per te. Le poesie lunghe, delle quali 
oggi si è tratiajto » si riduomio a. due classi : 

'. Po^ma, Eroico y % Potma Ttatralt. L'uno e 
l'altro è capace o di serietà , ro di scherzo • 
Ambedue son^ diletti ad esporre- agli ocphi 
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. : del pubblico un qualche utnUno avvenimen- 
to; il primo per via di narrazione, ed il 
secondo pervia di: rappresentauone. Il Poe- 
ma eroico (del quale si è ragionato in pri- 
mo luogo) vuol essere grandioso per tutti i 

. suoi riguardi , ih maniera che ' anche in ar- 
gomento ridicolo bisogna affettare grandio- 
sità. Si ha da cominciare da due Prelimina- 
ri chiamati N Proposizione y ed Invocazione • Sì 
ha d'andar avanti con una successiva Nar- 

: ragione •: Questa ha da essere interrotta ed 
illustrata con ^ Compara\ioni , con Ragionamen" 

- tiy e Qon: Episòdi . In essa si han da osser«- 
vare tre generi ' di unità ; qtietk delle azioni 

, che han da far capo lad un solo fatto ; quella 
delle persone, che han d'avere tutte una 
qualche relazióne con un- solo personaggio \ e 
quella del tempo, che non ha da eccedere 
i limiti di un solfi anno* Edce le principali 
leggi del Poema Eroico. Il teatrale poi è di 
diverse qualità ; recitato , o cantato ; tra- 
gico , o comico ; semplice , o misto ; serio , o 
buffo; sacro, o profano: ma tutti questi varj 
componimenti si riducono per altro a due 
soli:. Comméiitf» e Tragedia .- hz. Commedia fa 
comparire persone private ; rappresenta azio- 

.. ni volgari; maneggia passioni comuni; ama 
di finire con . allegrìa , fifa non sèmpre con 

. quella delio. sposalizio. La Tragedia fa com- 
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pariré persone illtistri ; rappresenf a aiiònt pub- 
bliche; maneggia passioni' da Eroi; ama di 
finire con tetraggine , ma non sempre con quel- 
la della morte # Ambedue ricusano la prosa , 
e richiedono espressamente il verso. Ambe- 
d&e amano tanta diversità neirespressione ^ 
quanti sono i diversi caratteri de* personag- 
gi. Ambedue esigono quattro sorta di^ut^i- 
tà: un tempo solo , che non ecceda i limiti 
d'una giornata: un luogo solo^ che si possa 
trascorrere in un giorno: un fatto soloj a cui 
si dirìgano tutti gli altri successi r un per- 
sonaggio solo y. con cui abbiano relazione tut- 
te le altre inferiori persone . Qualunque com- 
posizione teatrale ha d'avere due divisioni » 
una intema , ed un' altra esterna . Le parti in- 
terne di essa son tre , Disegno , Intreccio , e 
Sviluppo : V Episodio , la Peripe\ìa , e la Scoperà 
ta f sono i migliori mezzi per intrecciare , e 
sviluppare con proprietà. Esternamente si di- 
vide il Poema in cinque, o tre jitti^ ed ogni 
Atto in più, o meno Scene* La voce Scena 
ha due significati: si prende per una delle 
parti, nelle quali si divide l'Atto : e si pren- 
de per quelle tele dipinte, che rappresenta- 
no il luogo, in cui successe l'azione • Si mu- 
ta scena, nel primo significato, quante volte 
comparisce su le tavole un nuovo interlocu- 
tore : e si muta , nel secondo significato, qua- 
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lora passano i rappresentanti da un luogo ad 
un altrp- Se ta osserverai tutte queste leg- 
gi, riuscirai coH'andar del tempo nelle due 
classi di. poesie i che oggi t' ho piegate , la 
TtatTole^ e V Eroica* 
Sofr. Io non posso fare che applicairini » ed eser- 
citarmi* Se poi non vi riesco, non sarà la 
colpa né mia » né tua • 
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DIALOGO VIIL 

r 
\ 

* 

Idea del linguaggio e dello stile poetico. 



Sofu JL roppo presto sei tornato, o Métròfilo . 
Appena m'hai dato tempo dà' poter fkre una 
seria riflessione su fé feggi del Poema eroico 
9 del teatrale, molto menò pòi da poterle 
mettere in pratica. 

Metr. Non è ancora da te un lavoro sì difficile • 
Bisogna stancarsi molto, o Sofronia, su Ik 
lettura de* grandi Poeti prima di prender la 
penna per imitarli. Appòsta toh venuto sì 
presto, perchè hai bisogno atìtota di altri 

' iunli per poter leggere i libri poetici con ri- 
ftéssione^» e passare dipoi alfimitazione di 
'ciò che avrai ietto. 

Sofr* Mi ricotdo, che'mi dicesti, non so in qua- 
le òd^asi^ne, che dopo avermi insegna te tutte 
lie regole della poesia; 'mi avresti data una 
particolar lezione sul linguaggio .poetico . 

Mttr. Questa appunto è quella che ti manca , e 
che former^à l'oggetto della conferenza d'oggi. 
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^9/^* Son curiosa di sentire questa nuova le- 
r zione di linguaggio • 

Metr. Linguaggio yuo| dire maniera di parlare; 

e Linguaggio poetico ^ maniera di parlare in 

poesia . Il parlare si compone di parole e di 

/espressioni . Parola si óhiama qualunque voce 

umana, avente qualche significato; e per 

Espressione s'intende qaalunque particolare 

accozzamento di parole diretto a comunicare 

i nostri pensieri ad altrui . Dunque il Lia- 

4uagpo-r poftho si compoae di parole poetiche ^ 

. e di esp^e^ssioni poetiche .,£cco i due soli arti- 

, coli f a' quali si riduce tuf;ica la lezione d*oggi • 

Sofr* Io mi^ era; immaginata, che lo stadio del 

linguaggio dovesse essere molto più imbro- 

^jgliatp:, fi complicato.. 

^etr» Di fatti il proveresti ipibrogliatissimo t se 

. ti volessi fondurre pef ,la strada comune 

.battuta da ;utti i Maestri dell'arte, Ti sep- 

: tiresti . risonare all'orecchio Vlpodpòsi, VEto- 

f<jay la Sinji;d4oche p la Mcfialisi ^ .U Cfitacrcfi , 

e tanti altri nomi di grjeca, e di^ straniera 

origine; che più fatica ^^oyrqsti , fa w^j^^ijn- 

. parar le voci* .che- ad .int-end^rp le cose,,s4'^ 

^ gnificate da esse* Io ti,.4fidefò P^^^^SJ^^^ 

. scessi pggetti, ma con m^no parole» ^ .^iù 



intelligibfli.,; ... ^^,, _ _^_,, 



I t 



Sofr, Capisco, che cosi si^^^j^brevia la strs)d;i,^t.e 
si risparmia fatica . 
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Metr. Sentimi adunque. Vi sono nella nostra 
lingua alenile vóci ed espressioni , le quali , 
come più popolari, soh ci^edù^^più proprie 
della prosa;* ed altre al contrariò ,^ le qiialì, 
'Come più nobili, son credut^e più' 'degne det 
verso. Ma non perciò ti hai da figurare, che 
il Prosatore abbia da parlare; ^sempre con 
quelle, ed il Poeta sempre ^ob ' queste .11 
Prosatore, che s'innalza a ràg|ibnaire di còse 
grandi,^ er'éonihaniere grandióse^ come suc- 
cede airòratòre in un Panegirico, prende 
in prestito molte' vòlte rion sof le parole , 
ma ancfòfa'le'espressiohipoetichbyèd ir Poe- 
ta al contrario, quando Si abbassa ^a trattare 
di coseùmiKV e óon maniere 'pòlp61ari,'coihè 
succede al buffone nella Cbnfmèdia, fa liso 
volentieri di espressióni e di patofe prosaiche 1^ 

Sofr. Perchè^ adunque si fa; la Histittzione ^ra 
le paròle ed espressioni 'tìf Versò- ^ e le pa- 
role ed espressioni di jiroSà^? : ^ ^' ' • 

Metr. Perchè il Prosatore, quantlihque po^sa 
talora ihhàlzarsi' alfa tìobHtà' (Noètica, non' 
dèe, né suol uscire ordinariamente dalla stia 
carriera prosaica ; e • così piirt 41^ Poetai ben- 
ché in alcune 'oècàsibM '^^'àbbis^r alle '<$>- 
' stumanze^ìprosaiche , lió^ suòle, né dee allon- 
tanarsi ordinariamente <falla sua sfèi'à poefT'cà . 

Sùfr. Dunque si ^hiàmanò^'pàrble ed - esprSssiò- 
hi poetiche t^é\t che t si usiaiiò piif dal 'Pò'e- 

i8 
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ta , che dal Pcosatóire ; e parole ed e^>re8- 
sioni prosaidie, qi$el)e c^ si ^s^fi0 piti dal 
Prosatore , ohe 4^ Poeta? 

Mar. Cofi appunto , fiè più nj| m&pfo^ . 

^ofr. Or £ii|9iiii vendere praticanp^yi^c qvtoita di- 
versità • 

^<ir. CoiiUficis|iiH> 4^Mf R^^lf » §9 1|^ qo^li vi 
è meno 4^ ^ìtt* Qià ti d^ì in alfra occa- 
sione» di^ il Poeta può aUcc^re s^^une voci 

. in du$ diverge oiaiiìere ; o i}im;^o Vi situa- 
zione d^lPacp^pts^, cpfne qu^^dft f4)4if?e ^<^- 
iio in vece; di Cffècw: o G^mffì^iS^^ Voteci" 
ne o il 9unf^ d^lje tett^jfei fqff^ quando 
si scrive u* ^^ yqce^ di oiff • >\ 

Sofr. Vi saranno ff^jJta 4ubb|0^ o^re di qw^st^ , 
più altre quaì^tj^ 4» PV^l* Wff^iqhe? 

Miir. Non y? a- è: ch(B un* atea f^s| qiu^ , 

nella q^^a)^ ^9( cW»r« «i W^ gì' «9W«nW^ 
biB <^c^f|,9hq:)iiffl due ^^i 4ivfrn;i ujo 

più basso e pips?iv(?o, eduf^alti^pi^ ng^t 

e ^tiCfl.. . ,-1 :: 

Sofr. Avrcji l^qBre r che ipe i^^. rip$>r<tas^ ^«gli 

JMUiri Ti sgif ifò volentieri • Sf 9ti»^ diire spi^- 
IP xW Pp^ Mftii4<^ per ii^«^,/.iroj<i|o, ppr 
w^> SfV^PK?^ ^pp'^?f Pm^9i p«r ^wf, 

fe per cf v«er j m^r$al^ in v^^ d*icpi«<?c » ^i^Mr 
/e in vecj?: 41 w^» « coffciPf^lte §to« v«?i 
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. simiii ; die anderfti imparatido' fàcilmente còlla 
lettura • 

$ofr. Sicché delle parole niòn v*è àhro dà dire ? 

Metr. Non altro . 

Stfn Se 41 trattato delPe^prettioiii è nguatùffen- 
te breve e facile» va troppo bene pèt tot 
la .frocefida. 

Mnr. La materia déir e^tfttiòiii è molto più 
kmga sènza paragone; in maniera che ik>n 
to se per conMiideré bgni comi ci basterà la 
giornata d*èggi. Ma prcfeiirerò aU)rèviarla 
quamo ^ pud i é ftiettèrk interne net più 
tffiaro lain«^. 

9^. ti ^ceendiAiè, Metrdfilò, b chiarézza, 
più ancora che la brevità . 

Méif. Già ti dMt pde 4&tì élié èoì'è Tdspres- 
slone. Le vdHe qualità di eséà 3on6 moRis- 
Idttiè ^ e pMrébbcl per cbtfsègneAza ccMdet^- 
il sdtixi ìholtì, 6 dii^èhiMiiii aspetti. Ma 
fféi HspiarflffSrd fktAte é éoÉfiisit«ié , ridurrò 

' ttìhc le esprbsfioW poétidfc^ a'>din({àe a^le 

> elitsi clf fteilfs^on mvelllgéftzft : Ésf^nsttène 

it\fìk^m(i^' E^fkriiàne caMiétA: Eéf¥e$àiòne 
'■ ^MoMàidrif BàpPeUh^ fkt&teféki £^èsshné fa» 

: w^$a>^ Lv- éfe prime ^on. dòniont ill^OFà«òl*e , 
ed al Poeta: le due ultime son più pix^p^ie 

^ AeK^tfétarif éHe: d4UH3rat0ré. 

S^r; Se nòli v*è' àhro tiintà>ggÌo In ^Ma' di- 
vistene ji^ v'iahMmo quella di esser tttlr le 
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. parole , che mi sembra g& di capirle prima 
di sentirne la spiegazione. 

'Mtttr. Capirai Qgfii^CQsa colla maggior facilità. 
Chiamo Espressione accresciuta quella in cui 

.. v'é un secondo jaonve , che accresce la forza 
del prinu)* Così in vece di dice nudamente 
mare , fonte , fiume , fiore , ombra, f •r^ag^o , si di- 
ce con accrescimento di' espressione: il mare 

. immenso, il ^ fo^te .' frt$co , ììfiurufs.' limpido , il 
fiore vago j . Vomirà notturna ^ i) raggia luminoso • 

^/r. , E certo, che;, in .questa m^ni^t^. si accresce , 

< . e si,2ibbellisce l'espcessione* M^;|p|ure dih volte 
io temerei di sbagliare in cot^jlggiunte* 

Metr, Ti darò alcune regolette^ onde schivare 
ogni sbaglio. 

Regola .x.a II nome aggiunto non ha d'ac- 
cennare ui^a/<qvaJ[unque qualità^ dell'oggetto , 
ma quella g]^p sia. la più ud^itt»^^ all'argo- 
meqto , che ,%i jtrs^tta • ' Se p^rlif 4'(una .Spada , 
, che uccise 'pn ^uo amico; nonidir^ri Spada 
, iitcente, ijaa,. Spàdfi> crudele* Se. pasti d'una 
mano che fa elemosina , non dirai Mariio bian- 
ca , ma beo^ì Mano benefica é\ Se : parli d'un 
bel giovine j che guerreggiò com valore , non 
^dmi :Guerfiero elegante, ma. GuertUm corag* 
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Regola 2.a L'oscurità» benché ausata da mol- 
tìxi. uo.vizi^ da^fuggtrsi. iH'ogfui nome ag^ 
glMntQ» >IOft iì\xvt, augello simuro,^ ìA fiore 
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notturno f né uomo alato per significare ,un au- 
gello' che, ti volò da man sinistra, o un fio- 
re cfie suol aprirsi di notte ».o un uomo, che 
corre leggierissimo ; imperocché corali epres- 
sioni han bisogno d'interprete, ed in vece 
di piacere. al leggitore, non servono che a 
tediarlo ed irritarlo. 

RegfìU j«^ Si ha da, schivare ancora ne* 
nomi aggiunti ogni ()|ial!ui|qii|e genere di ec- 
cesso, che non sia stato già ben ricevuto da' 
buoni autori;. Non ti;esca^mai dalla ho^ca la 
candela immortale rP^^ quanto sia mai durata; 
né la raccolta sovrumana » per quanto sia sta- 
ta copiosa.; né il forno^ divino y per quanto 
buon pane vi si faccia • Potrai bensì dire , 
perché .l'uso lo comporta , la Fama immortah, 
. il lavpro sovrumano j il pennello divino» 

Regola 4.a L'afFettazione è un altro difetto 

gravis^ifno da tenersi lontano quanto è po»- 

sily^l^p Non si dica mai 1^ 4clce\\a dolce, uè 

la lufierM fulminante, uk-ì^s pioggia umida, pet' 

cl|è son ^e.. aggiunte dilettate I la prima del- 

( le q^Min^lU .aggiunge, liv seconda aggi^n- 

1 g« trpgp9,.e la teijza^^rpppo poco- 

Sofr^ ^e.r^goL^tte son.t))q|le; ma non é»*^nto 

«facile il tenersele a.m^pte.ogni vohavi^^n- 

tiamp, che regole mi^i SfM^fspresrione cqm^ 

.iiat^, .che é quella, $he llQwniisti; in sM9n- 



2fi AntB Poetica 

Mern Chiamo Espresihnt cam$iaim <iael!a » in 
cui si camUano i nomi , dicendone uno per 
un akro. I calkgiamenti ai posson fare in 
molte maniere : ma per uso tuo li posso ri- 
durre a soli otto • 
11 tutto per la parie , a airtneontro. 
Il pia per il meno, ^ al contrario. 
Il continente pel contenuto > o al rovescio • 
La cagìon per Peflfetto, o all'opposto. 
La qualità per il qualificato* 
L' incredibf te per 11 credibile • 
La lode per il biasimo • 
L'improprio per il proprio* 
Sofr. Son soU otto, è vero; ma mi sembrano 

anche troppi. 

Mitr. Uno dopo raltro, ci sbrigheremo di tutti; 

e vedrai da te medesima , che non sólo son 

ftcilt, ma piacevoli ancora. 

Sefrm Or comincia adunque dal primo* 

Mar» Il tutio ptr U parte ^ o ali* incontro. Se tu 

dirai t moHoii in vece di dire gK uomini ^ 

o i ^uadmpeM In Vece de* tavaUì^ ò Vanno 

hi vece àzWinvtmo^ avrai nominato fl tutto 

per la parte, perchè i mortali forìnano un 

tutto, del quale gli uomini son parte'; i qaa<* 

~ drupédi un altro tutto , del quale son parte 

' i 'Cavalli; ed un altro tutto h ancor Panno, 

dd quale Tin verno è una parte* Airincon- 

tro,. nominando il tetto in vece di tutta una 
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cas»i le on in veoe di tuuo il umpo., le 
piume in vece di twuo un Itito , avrai, nomi- 
nata la parte in vece del tutto, perchè il 
tetto è una parte della casa , le ore una parte 
del tempo, le piume una parte del letto. 

S^fr. Questa prima ciane di cangiamenti è £i- 
ciUasima. 

Hefn Non è meno fiicik la seconda, d&e è U 
pti per il unm> , o al ccmrmri^^* Ptotrai dire 
no$tfo in vece di mo^ ì CÌ€9pani in vece di 
dteronej ì mari in vece del màU9i ecco detto 
il più p«r il meno. Bottai dire all'of^iosto 
il Romano in VCOS' de* JBnfftani., ili €amrit(ro 
in vece de* Gueprisri^ ìk Mzmko ìa vece de' 
Nemici: ecco detta il meiio per il più. Oo- 
vreUif sembrarti fiicile anche ifuesto secondo 
genere di cangiamenti^^ 

Sofr» {.ot oàpti^bbe un. fimcii^*' 

Mkin Faésiaino dunque afl tenH>V- U am^uume 
pi^caaumt^qyV atmi^^s^oi.Odietfya^.cfae' Vita* 
Ite è un i continente ^ e gt^JSta/tajR: sono i 
contenuti' in. essa ; la eòAnìt 'un: continente , 
e la fomigHoLdH^ vi aibita-^^èoin contenuto; 
la CUtà è ancor essa: un} coojtlneiite^ ed il 
Mà^stroiÀ che la nqipirqsenia è uh contenu- 
to* Botrai tu dunque nominare , <^0me pì^. 
ti pificerài, F/u/m per gI'&a/iaiii,^o. gl*/i»^ 
liani per V Italia; la Casa perzhyfamigfia% o la 
famiglia per la Casa ; la Gttà per il Magistra- 
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ro , o il Maghtmto per la Città • Che d pa- 
re di questa terza classe di cangiathenti? 
Sofr. Mi pare che le cose finora vanno assai 

bene per me* • 
Metn Quarto cangiamento: La cagione per tef- 
feitoi o alFopposto^ Potrai dire otihi mesti in 
\ vece di torbidi j guancie spaurite in vece di 
/ pàllide , fronte Ueta in vece di senna » perclìè 
^ la mestizia è la cagione della torbidezza, la 
paura è la cagione del pallore , e la letizia è 
< la cagione della serenità . Al contrario potrai 
' dire pallida mone ^ pigro sonno ^ cieco ''tipiirei 
^perchè la pallidezza è un effetto della^^nior- 
' te» I2 pigrizia un effetto del tónno ^ e la ce- 
cità un effetto del timore. 
Sófr. Ci andiamo già discostàndo un pòéolino 

dal facile. Ma pur andiamo avanfi>, e .- 
Metr. Quinto cangiamento • Zai qiatUtà {>er it 
^^qualificato • L'essei : Poeta fu una qualità prin•^. 
ci^lissima àt&iàtt6\ l'essere zoppo una qu^- 
i lità caratteri^tisa di Vulcano; J'esser^ bella 
. una qualità* distintiva di Venereìi* In^veee 
; (adunque di Omero potrai dires'Jl Poetai^ An 
'■véce di Valéattxu potrai dire A .\<^po Nume , 
ènfVece di ^^/i^^polirar. direJa heila Déd^ 
Stìfi^ Facilissimo sarebbe, questo lOahgiaiHento , 
"sé^'iion >fosierò' sì ' idifikt^ a.' sap\ir^i^ le qbf lità 
^fli tutte le cose « ; - -'^^ • ■■•' rV : < ^ " 



• f r ■ . ■ ' » 



DiAXoGo Ottavo* sSi 

Metr. Colla lettura de' Poeti, e di altri scrit- 
tori ancora , le anderai • di- mdno in mano 
imparando. : . \ '- ' 

Sofr. Segue or&.i^ sesto cangiam^ntG^, che è 
quelioyielV wtedihije per il credibile* 

Man Quiesto cangiamento nonin ahroconsiste, 
che nel rsipprgsentare una cosa v^ra , e cre- 
dibile y con maltiere le più^ incredibili , e false . 

Sofr. Oh qui $ì, che se non ln6 né fai vedere 
un esempip, non capisco hollaL 

Mar. Npn te. 'ne farò veder ìxm'éolòi w*^ p^" 
recchì .ancora • In istile serio^si'dicé più Voi- 
te: che il le^ierissimo cavallo ^òiì segna 
l'orma del suo* piede s che li 'co<?chrio nella 
. sua maggtorvelocità non tócca 4a' terra colle 
ruote: che l'aquila gareggia nel suo volo 
.coll'altezza del Sole. Queste cdsò'isdn false/ 
r ed incredibili ; ma sono òpponiA>issime a 
generare in noi una giusta: id)éa^<ldHa vera e 
.credibile. leggierezza del cai^ìfoi^ 'del coc- 
chio, e dell'aquila. Un altro esem{>i<>'vGtgHo 
addurtene ancora, di stile chiatudtd beìriaesco • - 
,Niocola Strozzi, per daiici^^mà veira Idèa 
:d'un ,naso di 'Sfìroporzionau ^|idlez2à^ k> 
:^dipinse ia questa ineredi&tle Màiifié¥if : < '^ 
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-Na^ gig^te, pressa a cut pariebbe 
Esser pigmèa la torre di BabeHe; 
S§rs0 sopra di te passar potrebbe » 
Seni;^ &r altro ponte, il varco d'Elle* 

Le taoiì, onde all'Egitto it vanto crebbe , 
Pi^esso all'altezza toa son bagattelle . 
Se ti dtiuasat versa il Ciel, dovrebbe 
In sccig^o urtar la nave delle stalle. 

Quel che in .F<icid6 tanto erge la fronte , 
P^fcb^; simile è* a te , detto è Parnaso» 
Qve; ^n If sacre Dive il sacro fbnte • 

Se io te Tiféo s'incontrava a casò>, 

j ](.^qi^p. avrM d'imponer nKmte à' monte , 
Qi^tccliè : ^ scalare il Ciel bastava un Naso • 

> I 

Spfi. Mqn UH «Qoi^dcfò giamoial di questo na- 

sutisjùip^ Sonetto 9 e credo cHe basterà esso 

^solp a fy^mì Wket ^ Oliente per tutti i gior* 

. ni 4» pi^rtlita la isèsta classe dV cangiameo- 

,ti pqeHoi'*:''' ^ ■::.,• 
Mnr. (i^<^^9iflMi;flb ti SDVivicnei è ia iàde per 
if y^àm^ • yw>ii biasimane . lassai un uom<$ , 

*9 qjo^maque aUroroggetfo? Dagli dielle lodi 
« spi;G|p([^f^|is » che ognunO' si .aoeòi^ , cbe 
le dai per burla. Osserva come finge il Bemi 
di dolersi della perdita , che fece Domenico 
d'Ancona, quando gli fu recisa la brutta 
barba che avea. 
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Chi fia giammai còsi crudel persona y 
Che empieiiéo il Ciel di pianti , e dì starnuti. 
Non pianga ad occhi caldi , e a sproii battuti 
La barba di Domenico d'Ancona^ 

Sofr. Questa. ida»e di 'cangiakntnti Ù Vbde tesata 
alle volte; anche iidk oonversà^iéniv^gà^i. 

Metr. Lo acease succede per ri^ufttdb all^òttaVo 
cangiasai^nto, ctie è Vimpik>pt4ópètS proprio; 
giaccfaè sentirai dire pi4 volte ,- che il tale 
sparse vokjiumè M i^grìme ih v^BCt óì lagrime 
moke; che il. di ;iul animo efia ia ìèmpesia^ 
cioè in agita\hme; che ti è troiate- poi- ia 
un mar, di doke^^it f cioè in uoài cMiolai^ne 
granii$$im4* . . 

Sofn Questo cangiamento pikre nà éetnAtz di 
facile esecuMode* 

Mitr. Ma nondimeM è fiicitissiiiio il. cadére in 
grandi propositi , okrepa^mido i imiì del 
giusto . Tu . il nome (iroprio che ai lascia » 
e l'tm^ri^rìo uhe si prende , bisoglia the vi 
sia tempre una Vera. eimigUafiiBa V pìrdpòr* 
zione . Osservalo negli eseai^l che ci a^du^i • 
Le lagrime, quaaidb sod^mcdcèctfrroikipef* 
le gote a som^iuiza d^ùil fittine e hi ^mpèiita 
del mfare è una vera jgpa2io«a'd«|]« acqtfe,- 
$imile a <iueUa degli umori nel corpo umano : 
la consobiTiiMie nel nostro -spirito è come ila 
dolcetta nel palato; è la grande espansione , 
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con cui la sentiamo dilatarsi, può foettersi 
in qualche maniera al paragone della vastis- 
sima pianura del mare. 

Sofr» Ma dimmi adunque,. ,qi|a li, sono i vizj 
da schivarsi in cotali cangiamenti. 

Mctr* Son- due: soli: ii.toippo ìndflllztfre Tòg- 
getta» :«d 41 troppo avviUdò; €he è lo stes- 

. so d>e dife il' peccare per eccésso »- ed il 
peccare. p(ir diletto. Quei: Poeti r^he •diedero 

. alle stalle, ili Dome àì'\é6chini del cieio, al 
Sole ì\ nome di fomo\ ddfarià yMo scudo 
militarejl :Jiome idi jlauoì 41' Mane; hanno 
avviliti di i itroppo sì grandi . oggetti , e si 
son reid , ridicoli • Quegli altri al contrario , 
che in vece di naso han detto- obelisco della 
fofcia ; in Vece di fronte piài\a della Cittadella 
dell'uomo ; in vece di denti merli delPumana 
Fonema; iquesti tali hah peccato' per eccesso» 

; ipQ^iMI^^Oi tfoppo esorbitàntei|ieii|e il poco 
n^erit^tdi/sì ^ piccoli oggetti. Mi passiamo 

i già; ad ^tca'jnaieria; che basta quel che ti 
ho finora r.4ettQ inforno alle : otto classi dell' 

Sofr. Mi sembi'a» che: adèssoabbia da rrvil- 

gecsi il diSQOCSO aìVJSsprtssi6ìiè''^do0ndta • ' 

Metr. Appunto; e. sappi per tua' ooitsolaKibne , 

. ^be il, discorsa is^rà breve!, perchè «o che 

gli ornumentl ^ ^estrinseci deU^espiìessione '• si 

, pcmQ9iP. ImfbisarjD facilmentb fehza ' Maestro , 
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col solo aitarli osservando ne' libri ^che si 
leggono. 
Sofi» Ma pure, una qualc)ie idea vorrei che 
mene dessi». onde poter poi fare queste tali 
osservazioni che tu dici. • 

^etn I prinpipali ornamenti y co' quali si può 
migliorare ^ espressione > sono i seguenti • ^ 

, i.^ £scfama\ione • In vece di dire, che vn 
occhio è spiritoso, potrai dine: j4hi che «e- 
chio . vivace l • \ : • . . 

2.0 lni6rroga\ione * In vece, di dire, che 
non sai chi ti tradisse, potrai dirp interro- 
gando : Chi fu che mi tradì ? ' 

3.0 jimmira\ione. In^ vece di dire, che cad- 
de Cartago, dirai ammirativamente: Ahi chi 
dirette f che Cartago cadde} 

4.0 Duffita\ione . In vece di asserire, chò 
l'amore è una pena, potrai dire dubitando: 
Se non i pena amor ^ qual pena h al mondo! 

^.o Ripè(i\ipne.\ln vece, di affermare, che 
l'amore affligge^ puoi dire ripetendo: amore 
amore a^ge^, affigge imppt}, 

6.0 Sospf^si^nf* Prima di jdire una cosa, 
qualùnque: si. sia,, terrai sospesi gli ascolta- 
tori, dicendo loro per eseiiipia^^/K non-kat- 

ingegno da comprendere % ni parole da esprimere , 
ne lena dq cantare quella tal cosa che hai in 
mente. 
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r-o Fin^ioàé. Figgerà! di bótk lia{k>i^ dire, 
o di non voler dire, o di trattenerci di dire 
quella stéssa Còsa che dici. Eccòiéiìéuh pafd 
"d'é^iftpj: <?fef dai pbifme IRr qukhió io Vantai 
Direi , ma noi dirò , thè fhéó a^ài ; 

' ' . 8> Jitìtha\{óne . Qaestò drnàtnentó è uiió 
*aé' piii bèlH. Ctnii^i^tó in p^rìaifò ad una 

' tosa inanimala, cóttié se avesse òì^cchiò; o 
fafla parlare^ cottie se avesse bdtca. Còsi 
potrai dire ad una valle: O valle, óve rtsUona 

- 1/ mio laménto , Atbi' pitti ài sì cfudél tormento : 
é la vaHe ti patA rispondere: V^ carnè Idn- 
gue y non pia verde , il prato , De* tuoi luhgfU ìa- 
Attnti addolorato .'Ecto^ spiegate in maniera in- 
telligibile tcitte le sorti di Espressioni adornate . 

Sofr. F certo che io intendo tutto ciò cfhé diti ; 
Ma hon so poi se saprò métterlo a ixìo tem- 

' "pò trt esecazfòne • 

Metr. Lo saprai eseguire senza neppu^ accòr- 
gerti di eseguiHb • Dbpó l^espressióke adomata 
M^è la Pittoresca^ chiamata così da me, 
perchè sembra che còli èssa si dipinga Tog- 
geecò , di cui 'à (KiHà . Qut^ibt til pittura 
poetica si puè:dividèfe in tf'e classi, a pro- 
jyolfzione de* dfv'tfrsi òggéfti scr i quali si può 
itiggirare •' - 

PittHira di e^ggètti ih^Mntàti « 
Pittura di oggetti animati* 
Pittura di oggetti personalizzati • 
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Sofn Non credevo mai i||^ ^oyff^ ^^Witt dalla 
poesia alla pittura. Insegnami or duiume a 
dipìngerei. 

Mar» !•? l^ittura • Oggetti ùuinfmatf» Son compre- 
se sptto qjuet^ nome tutt^ le co^e del mofì- 
dp, che non hamio anima, come acque, pia- 
i)ur^ , . pi^c f fabbriche ^ stelle , ed altrettali 
CQ^innumera^ijli sottpp^ste al{o sguardo dell' 
upmQf ni q^esìte sole^ np^a p[>lt^sim^ altfe 
ancora, che nqn si ved/P^Wii 9, nqn ^e ne yf- 
. dono chje I^ cagioni ^ o, gli effetti » c^fijie . il 
suono ed il moto, pef esefspip. Questi. t^ li 
ggge(tti si possono ^utti dip^ng^^ , descri^y,^^' 
don$ o Tipetto, o 1^ P^i^ a le qif alita* 
o le. sqmij|i?nze . ^eq^i, fpme 4ìm^ VAf;u^ 
sto una battaglia. , 

L'altq rpoiqr delle scflo?^ ttfff^iK^ 
Di timpani, e di ba|:,^n,sytnf menti, 
QilUfi^L^l contyujp. ^uqijLd^trchi , e df from^^v. 
PI li^cchjLnc, d^ iiùpte^ /? 4fl;torqienti, ; ., 
^ qv^i, (U.fil^ piUpajr QJie, il, ciel rimboifib^ , 
Qri^i, tw^}tit g^itfi4 ^ l^»eati, 
Rei^nq.iìf\ ^Ipro sfipi^^c^^a q^el si accpr^ 

SiJWH^.,, cbp i vi^n, ca4«Adp jì^ Nijlp, a^n^ . 
Gr;i^'omb];a d'ogiii i^tp^^o il: cielp ii^plv^e.^.:. 

Sofn ^fllìf^U^ i questa pitturi; e conipr^od^! 
che a. ques^ qumici;^ i^pl^ifiiifiie se iiQ.|yi3- 
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sono' fare di uifllé altri oggetti v -Benché non 
sénia fatica .^'' i ' 

Merr. a.a Pittura. Ometti ammarì. Ben sai che 
aniniati sonò gli spiriti, gli Wòmini,' e le. 
be^ie . Quéste tali cose si póssoto dipingere 
' ia due diverse' maniere, o délitifeandone le 
sembianze esteriori, b descrivendotie le in- 
tèrne qualità • {Apj^artengono alPesterno il 
' g6!&to y il moto, 4r colore , la' i>ellèz2atò' brut- 
~ tézza , la propWifóhe- o sproporzione delle 
^ parti: e le qualità'^ interne isoiio i Vitj, le 
virtti, le inclihalziòn! , l'ingegnò, 'é ^alun- 
què altra' cosci p'fòpi'fa dello spirito ;' £>i co- 
' tali pitture trbireifai * i/mùméraWK etempj in 
qualunque d^ buohi Poeti, che ti venga 
alla mano* ' ' * '^"^ • 

Sofr. Son già due le pitture , che* m* hai spie- 
gate. Rimane '%h&ni' la terza, della ^ùale 
neppur il nome tapisto • - . ' • • " 
ilfWr 3.« Pittori;: "©^«Vti pemnàRiiatii<^e^ 
è lìr^pìttura'cÌiÌBÌherìta più di^te HWme 
^ al'{)oetica,' perché ^li^Ha^e crcàtdrk piió idirsi 
' dell'imma^inliibne déf Poeta,' ir quale inlfon- 
afe* còrpo,' éS" !ispeèt!D'"di'pdrsonU i^ chi non 
• l&i', t)è mài ^tilbe^' Itti ^Vd aii^etto', 'ifé>odf^. 
Sàft.'Gkk queste' Vi^; ^éhc è- ih miracolò' curio- 
sissimo , che non so come possa farsi • 
Metti Epìpure*^ ^liiàhdb ^*avrai compresa,^ tr pla- 
ceirà^molto di pòtèrid fare. Stfpjióni jieresem- 
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pio di voler dipiiìgecé h^J^ama. Questa è una 
cosa non solo k^ianttnata, ma invisibik an- 
cora, perchè no» è: altro che una voce che 
. si sparge dì 'bocca in bocca , e d'orecchio in 
orecchia' dilatandosi in questa maniera per 
molte o per tutte le parti del mondo. Con- 
sidera* tu colla tua mente la qualità della 
fama^ e -poi- dalle un corpo ed un vestito a 

- tH»- piaeìmeitco ,' ma proporzionato a quelle 
tali qualità ^ che la distìnguono • 

Sofr* TU' dici bene y e bellissimo; e mi pare 
anicok-a ^d'intèndere' ciò die- dici: ma se pri- 
ma i43EP Vedo questa' mascherata fatta da te, 

- lo Gdrtò per ti^e noii saprò^rla. '. 
Metn La trasforma2ione"'è 'ilietllssima # H nome 

> Fuma yHhìro iti a^9 sembra 'pi'oprio difetÀìnina , 
piuttosto' che di niaschiòt-^onvertilai dunque 
in- uffia donila^ Dovendo essa viaggiare e fa- 
ticare assai per- portiir le'^ nuove a tutto il 
mondb , ha bisogno' di 'MhdL e di vigore: 
supponi adunque che- essa non sia né -barn- 
biaa^> né. vecchia'^ ma' giovine robusta « i.dt^dì 
lei voce ha da esser alta* e sonora ^ondè^'pofs- 
sagkuigene più facilmente^ lall'ùdirb'tl'i^^utti 

r ^li «omini 5 le: porcai !àdttlit)fiie UM' - tromba 
nella bocKa^ Il di tei! cots9i'4ì3 dà' ésba^- Ve- 
locissimo, affincfaè4anvidGe''^'n$ ^pa^ga ^thn 
maggi<A^presteaza^'linà'|:^'te airakta della 
terra*: fiiUa dunque ^tu^cammitoarei tTrà^vóì(Ìjè ; 
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e conseguentemente le affiggerai negli ome- 
ri due grandi ale» e kr vestirai d*una tiuiica 
leggiera, e svolazzante > Eccoti: personalizza- 
tale ritrattata la Fama. Ca&ip^rù dipinge- 
re a tuo modo qualuoque altra co^ del mondo , 
benché sia inaniniata , ed anche insensibile • 
Sofr^.Md, io vorrei veder £itt& dai. te molte al- 
tre pitture simili, onde pib facilmente impa- 
rare a farle ; pecche è pcieo. un s<^ ^m^o 
per chi nulla sa ancorsi di si difficikt loateria • 
Jdetr. Vogiio contentarti ^ q SafroBia^> mai colla 
maggior brevità possibile* .Eccoti ,uaji pic- 
cola serie alfabetica di alcune altro .pitture 
poetiche. Conserva^ la copta ^rii^, che 
ti servirà di norma nelle oGcasioni?^ i\I 

jihbondaaxa^.F^mì^UA ben compl^sisa , v e 
colorita, con .4vnicd ricantata di r^fifoiire 
di sp^he, e con iil. mano una dorn^opia 
..ricolma di fiorÀ e di' ff iitti • m. * 

Beneficea\ak Danna> vaga,^ ridente, che 
abbraccia colte mg» sinistra un infeiinio vec- 
chio, e dispensai eolia; destra un.£i$oio:'di 
grazie sottoscritte • .. . .../il 

: Cariti. Una bella dohna smunta: e; scolorita, 
che tiene un etiope infiooito; i»lla joanodrlitta , 
due^ bambini jfca? le ; bciccia, ed junK tnoki- 
tudine di pov^i ^airintòrtiò^ f 

DucordU* Veipchia tocbida. in guardo, li- 
vida, nelle guance» rugosa i^la fiioikte» ser- 
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pentina ne* capelli » epa fiaccola accesa nella 
sinistra y e pugnale nella dritta • 

EtemUà» Una ruota in aria in movimefito 
continuo , da niuno sostenuta , da niuno mossa , 
da niuno fermata* 

Furore • Uomo brutto , * e minaccioso^ con 
capelli arruffati, con occhi infocati , con i 
pugni stretti pestando eoa un piede il pa- 
vimento • 

Galanterìa. . Uà giovine affettato , ben ta- 
gliata di vita^ben proporzionato di membri y 
Con abito leggiero è galante , in atteggiamen- 
to da ballo. 

Inm£mo. Un vecdiio tremante, pallido in 
faccia, carico di panni , riscaldantesi al fuoco. 

Lusinga. Una sirena , metà dorma e metà 
pesce, la quale; dilettando co' suoi dolci can- 
ti un giovinetto , lo strascina insensìbilmente 
ad annegarsi nel mare • 

Morte. Schèletro di ^nna, con dèibrmi 
ale nel dorso y - avente nella mano skiìsèra 
ima falce, e nella destra il coperchio d*una 
vicina urna di ceneri . 

/: Votte* Donna 3 v4fslita« di tieni,, ^giacente 
sonnacchiosa in; im bosco , niolesltata dal c<m- 
ifiwio volo di, Glifi, et Pipistrelli. :.\ : : 

Occasione. Donna nuda ^.velata ^ fiieoK|, 
ca}:v:a ,di . diéUn» > ideaste sofura un' aqifia. >ààé 

VOla#. r ' ' ' : '! " .■'•■'.',.. f '.'V ■ 
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.Prote\iont. Una maestosa signora ^ che ab- 
braccia ed accarezza una scimmia > e la pone 
a sedere a suo fianco sopra uno scanno d'oro • 

Quiete. Una donna taciturna- e ridente, se- 
duta in un solitario boschetto » ii cui ingres- 
so è impedito. a tutti da. altissime muraglie. 
. Rispetto. Uomo con testa nuda, con faccia 
f erena , con occhi. basai» in atto di chinarsi 
davanti ad un Sovrano seduto in trono. 

iSoAiso.' Giovine disteso in un letto con 
. corona .di ' papaveri incapo, contornato di 
mostruosi augelletti, che gii svolazzano in- 
torno. 

Tempemnxa • Donna attempata , di amabile 
presenza, restita senza lusso, con un freiio 
in una mano , ed un compasso nell'altra* 

Vutaria, Una guerriera con elmo, sedata 
sopra un macchia d'armi-, avente nelle mani 
una palma , e una corona di : lauro. 

Zefiri • Giovinétto leggiadro, coronato di 
fiori • coperto di veste sottile , in atto di strin- 
get) le labbra per mandar fuori .soavemente 
un piccolo soffio. 

Eccoti un saggio ' di pittuse poetiche su le 
quali potrai abbozzarne molte altre. 
Sofr. Io le terrò nel niio studia, e ne* far6*6éiìi- 

pre un gran conto. ' /"> 

Mmt.l Siamo già pervenuti , o < Srfrònid , all'ul- 
timo articolo della nostra conferenza • 
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Sofr, Cioè a dire (se non m'ingaiino) a//'£j/»rei- 
ùone favolosa^ la quale» non so assolutamen- 
te che cosa sia . 

Metr. Io do questo nodie a qualunque espres- 
sipne, o serie di espressioni , nella quale si 
narri ^ o si accenni qualcheduna deUe antiche 
favole. Non perciò t'hai da imiqiiigioare , 
che sia una legge poetica Tintrodurk nella 
poesia, perchè sei padrona di comporfe in 
verso.su di qualunque materia con. inven- 
zioni tutte tue , senza mendicarne verlma da- 
gli antichi. . . 

Sofr. Potrebbe dunque tralasciarsi questo stadio , 
come poco utile, o' almeno non necessario. 

Mnr. E' uno studio, o Sofronia^ indispensabile, 
perchè tutti i Pienti antichi, e la maggior 
parte de* moderni hannp empiU di amiche 
favole i loro componimenti; e se tu non sa- 
prai quelle, non intenderai neppur questi. 

Sofr* Eccomi in un imbroglio il maggior di pxttì , 
perchè io di cotali f^vple. «ulla so. uiFatto . 

Mttr. Vi sono molti libretti, ed anche libri volu- 
minosi, che ne g^rlano a bella posta. Prendi 
uno di questi , ed ip breve tempo le ioiparerai . 

Sofr* Ma perchè non vorirai tu darmene un' idea 
che possa servirmi fin d'adesso , . senz'andar 
in cerca di libri? 

Afr/A Ti: parlerò sinceramenttè . Io ho; tre: mo- 
tivi per dispensarnii 4^ questo discoisò iJRiì' 
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mieramente la storia delle antiche fàvole è 
imbrogliatissima : san tante e si diverse le opi- 
nioni sopra molti articoli di essa , che non è 
£ictie il prendere una buona strada e sicura , 
e nuilto meno poi lo scansare i frequenti pe- 
ricoli di contraddizioni ed incoerenze. In 
secondo luogo hai da sapere y che il fine prin- 
cipale , per cui gli antichi Centili inventa- 
rono le favole, fu quello di mettere a co- 
perto tutti i lor vi2f 9 nobilitandoli e magni- 
ficandoli , anzi consagrandoli ancora ( se così 
si può dire ) cogli esempj de' loro indecen- 
tìssimi Dei . Come vuoi che io faccia teco 
converss^zione di cotall còse? La terza ra- 
gióne {K>i è il mucchio di stravaganze , d*in- 
verisimilitudini, e di vere pazzìe , delle quali 
son ricolme le favole degli antichi popoli • 
Io le abborrisco : io non le-posso soflFrrre:io le 
vcNTei veder esiliate da tutte le nostre eom- 
posizioni t e dimenticate per sempre , se fosse 
possibile, da tutti i nostri Poeti. 
5o/K. Ma tu non m' hai detto che è indispen- 
sabile il saperle? Se esse sen pazze; io le 
tert^ in^ ^cl disprezzo , che meriteranno . 
Se sono Indecenti i di Nessuna boc^a ini pò- 
tran irenire con minor indecenza » ch^e dalla 
tua • Se poi sono ìmbrogAatè, come tu dici; 
unto: pi& Ho .bisogno della tua istr ustione 
. per inluniderle eoo qualche chiarezza.. 
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Mettf Tu mi. costringi^ o Sofronia , ed io non 
voglio disgustarti. Avrai da me la' storia fa- 
volosa che imi domandi; ma te le darò un 
: altro g;iofno per 'non: allungare -di troppo la 

^ ' conferenza d*oggr« Voglio per altri:) > per con- 
dizione indi^ensabile , sentire adesso da te 
ciò che finora ti ho detto intorno al Ilnguag-* 
gio poetico. 

Sofr. E^ troppo di dovere , che io pur ti con- 
tenti ed ubbidisca • Questo tal linguaggio ^i 
compone di parole poetiche j e di espressione 
poetiche^ denominate in questa maniera non 
perchè sieno pr^oprl^-^' soli poeti, ma per- 
chè da questi sono usate più che da' prosa- 
tori . Le parole poetiche si riducono a tre classi ; 
parole di accento cambiato» parole di let- 
tere alterate , e parole di uso meno frequenta- 
to . Le espressioni poetiche son di cinque diverse 
qualità. La prima si chiama accresciuta^ per- 
chè riceve aumento da un secondo nome , 
che aggiunge vigore al primo. La seconda 
si chiama cambiata^ perchè riceve cambia- 
mento dairuso , che vi si fa , d'una idea in 
vece d' un'altra . La terza si chì^m^ adornata ^ 
perchè riceve ornamento da varie maniere 
insolite di favellare. La quarta si chiama 
pittoresca , perchè vi si dipingono gli oggetti 
con varietà di ritratti. La quinta si chiama 
favolosa , perchè vi si frammischia la storia 
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delie antiche favok gentilicbe. Io non ho 
fatto che accennare gli articoli . Lo spigarli 
e dilacidarliyConie ta facesti, non è dame. 
Metr» Neppnr io ti domando altrou Ripassa più 
volte da per te la lezione d'oggi che non è 
di <fola Paeila , ma anche di Rettorica , e di 
Oratoci!* 
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DIALOGO IX. 



Brìeve notizia delle antiche Favole. ^^ 



-jé :ì. 



V.. . . X . . 
. eneo oggi, o^ofrortià,' in tua' casa 

alquanto ma:! volentieri •' Ho da parlar teco 

d*un largoménto ridicolo^ in cui ini ferme- 

rani^o ad ogni passo il disordine, e l'indecenza • 

Sofr. Ma su di ciò non v'è più questione • Mi 
hai data parola, e 1' hai da compire ^ 

Metn Eccomi dunque a contentarti . La storia 
favolosa ha tre cattive qualità : è lunga , è 
oscura, ed è maliziosa. Quanto dovrò sten- 
tare per dartela con brevità, chiarezza » e 
decenza! - » ^ * - 

Sofr. Cominciala pure senza cotfiplimenti ; che 
corta diunga che sia, non 'ini^ stancherò 'di 
ascoltarla. ,,1 

Mar. Comincerò dal primo spro{^osito di tutti, 
che è quello di supporre il inondò creato 
senza creatore • NeHa storia dèlie antiche 
favole si nomina per prhno principio di' tutti 
gli altri esseri un personaggio fantastico , chia- 
mato Demogòrgone ; sotto il qual nome ( a beh 
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considerarlo) intendevano i ciechi Gentili 
quella prima materia disordinata, a cui so- 
gliamo dare il nome di Cooi*- Questo Dio 
^os j o Demogòrgonej fu la prima, e più 
antica origine , da cut discesero successiva- 
mente tutti gH altri Dei, principali personag- 
gi , e quasi unici di tutto il favoloso romanzo . 
Per dare un qualche ordine alla loro storia, 
la dividerò in sei generazioni , senz^ punto 
distinguere (come si s^ol fare),! Nìiiii dai 
Divi 9 né i J}ei -dai 5cmi4ei 9 né. le Divinità 
di prima classe da quelle di seconda ^ pi;i:chè 
queste distinziQni sono sovente arbitrari^ , €^ 
inutili affatto per la poesia* . 

QdLpì della Gei^erazion^ i.a Èrebo, 9, t Notte . 
Capi della. %«* Cielo , e Terra « i 
Capi della .3.» Saturno ^ e Rea . ; ; . : 
Capi della 4,^ ^iovej, e G^iunon^n ^ ., 
Capi de^la ^é^Sole^/t Luuìn* : r . . 
Capi della <$.« Pan^ e Panischi. * . 
.Ognuna di qiies^e ^gQuera^iqni disceade im- 
mediatamente: daira^teriore , la sest4 dalla 
quinta, la quinta dalla quarta ,. la qfuar^a 
dalla terza, la terza, dalla s;econda,<e.1a se- 
conda dalia prima,*. ..::... 
Sofr. Finora io, non vi Ujpyp il 9Biaimft imbro- 
glio. Spero che.4i,/9gnuna di queste parti- 
colari generazioni mi parlerai con egual chia- 
rezza • 
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Metn La prima generazione non mi presenta 
che due coppie di Dei, una delle quali può 
chiamarsi notturna^ e Taltra diurna. 

i.a Coppia: Èrebo j e Notte • I due primi 
figli di Demogòfgone furono un maschio, ed 
una femmina; Ereho^ che vuol dir Sotterraneo » 
e Notte ^ che si prende per Tenebra. Questi 
due oscuri fratelli celebrarono senza testimonj 
le prime nozze del mondo, ed ebbero una figlia 
chiamata Terra* 

3.« Coppia: Etere t e Luce, tacquero pure 
da Demogòrgone questi secondi figli , deno- 
minati Etere jt Zuce, che è lo stesso che 
Arìa^ e Olomo. Essendo questi consorti più 
luminosi de* primi, da loro dovea nascere il 
Cieh^ donde a noi viene ii lume. 

Sofr. Oh che razza di sposi ! oh che ridicolezze ! 

Metr. Non te lo dissi io? ti peggio si èyChe o 
per amore , o per forza , bisogna perdere il 
tempo nello studio di queste sciocchezze. 

Sofr. Ma pure servono- di passatempo, ed an- 
che di piacere. 

Metr. Seguitiamo adunque a divertirci . Dàlia 
priooa . generazione , che già t* ho spiegata , 
provenne la seconda, nella quale debbo com- 
prendere non solo il Gèlo e la Terra , ma 
ancora alcuni altri spiriti immaginar) , desti- 
. nati dal capriccio de' Gentili alla cura del 
genere umano » che nacque poi dalla creta , 
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e rinacque poscia dai sassi , come vedrai a 
suo tempo. Riduco ie divinità di quest'epoca 
a sei classi* 

I.a Gelo 9 e Terrai a.* / Genj z }.a 1 Fati: 
4.9, Le Parche i %*^ Le Furiti 6.« / Mani • 
Sofr, Questa seconda generazione è più nume- 
rosa della prima • 
Metr. E le altre, di mano in mano anderanno 
maggiormente crescendo ^ . come succede ap- 
punto nelle nostre famiglie. Ma non ci di- 
, scostiamo dal nostro oggetto • Riandiamo per 
. ordine le sei classi dianzi nominate • 
«, i.a Gelone Terra .Il signor Cielo , chiama- 
to da* Greci Urano, fu figlio delVEterey e 
della Luce, e la signoiia Terra ^ conosciuta 
ancora col nome di Festa maggiore , ebbe per 
padri Y Èrebo , e la Notte ; benché alcuni Scrit- 
tori , confondendola col già nominato Èrebo , 
V han fatta discendere immediatamente da 
DemogòrgontB Avendo il Gelo ^ e la Terra 
contratto matrimonio , ebbero (come poi si 
vedrà ) parecchi figli , il primogenito de' quali 
chiamato Saturno , per ambizione di salire 
quanto prima al celeste trono di suo padre , 
gli tolse in istrana manieralo spirito vitale » 
buttandolo al mare* 

a«a I Genj . Questi figli . dcìV Etere , e della 
Luce, erano i Dei tutelari della generazione 
d'ogni uomo » i creatori del di lui naturale , 
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ed. i custodi perpetui della di lui vita* Fu 
opinione di molti, che cia$chedun uomo aves- 
se due Genj ; uno buono» che lo stimolava 
al bene; ed un altro cattivo» che lo incli- 
nava al male: la qual idea poterono aver 
appresa i Gentili dall'eletto, popolo ebraico. 
I Greci, che davano al Genio nella lor lin- 
gua il nome di Demonip , bevevano in tavola 
l'ultimo bicchiere al di lui onore. 

3.a / Fati. Intendevasi p^r Fato , o * per 
Destino , una certa . necessità . inevitabile , la 
quale dava agli uomini questa o quella for- 
tuna, questa o quella disg^c(2(ia, e g(i stimola- 
va , anzi gli obbligava ancora ^d operare in 
questa maniera o in < quella;, benché altri- 
menti non avessero voluto: bellissima inven- 
zione per' isc usarsi a faccia sqoperta di qua* 
lunque errore, o vizio ,;0. misfatto* 

4.a Le PcLrche • Queste erano tre . sorelle , 
figlie delVErebo , e della Notte , e padrone 
dispotiche della vita degli uomini. Cloto. 
cavava il filo dalla conocchia : vuol dire che 
faceva nascere i viventi. Lochisi lo racco- 
glieva nel fuso : ciò significa che es$a con- 
servava la vita • Atropo recideva iJ filo , 
lasciava cader in terra il filato: embolo della 
morte, e della sepoltura. 

5.a Le Furie» Anche queste ecan tre sorel- 
le, Tìstfoney Aletto ^ e Megera. Nacquero 
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d'un solo parto dail'oscurissima Aporie; e fu- 
rono destinate a castigare i malvagi , dal cie- 
lo , dalla terra, e daiPinferno, colle interne 
pene del rimorso é della disperazidne • Nei 
cielo si chiamavano Diremo Ire di Dio^tìéìh 
terra Furie ^ & Farìhonie\ e nell'Inferno Eu- 
ntlnidì , o MaUvole • 

6.a / Manu Si dava qnesto nonfie da' Gen- 
tili , non ( come alcuni credono) all'anime 
de* morti , abitatrici dell'Inferno, o dell'Eli- 
sio; ma bensì a certi spiriti, abitatóri de' 
sepolcri, e custodi delle ceneri de' defun- 
ti. Non pare che si debbano confondere i 
Dei Mani né co' Genj , de' quali ho parlato 
prima; né co' Larì^ oPtnatij de' quali trat- 
terò nella sesta generazione; né con qiiegl' 
immaginar} spiriti vagabondi, chiamati an- 
ticamente Lemuri y ed ora Foli etti. 

Ecco finita la st^ia della seconda genera- 
zione. 

Sófr* Va pur avanti , Metròfilò ; che' questa per 
me è una commedia . 

Metr. Nella terza generazione potrebbero aver 
luogo molte f^u Divinità , che lieta ' seconda : 
ma tralasciandone varie come inutili, per- 
chè non sono che copte di altre; mi posso 
assolutamente ristringere alte sotè cinque 
coppie seguenti; > 

i.a Saturno , e\ Rea • sua Titano , e' Titià * 
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3.a Ocèano, e 7eri< 4*^ làpèfo 9d Asia* 
•5«^ Ermes y ed Afrodite* 
Sofr* M'idaoTagiiiOy che le vite di questi Dei 
, json^arjiiaao meno piacevoli deUe^ antecedeAfi. 
hkt^4 Ti piaceranno anche. d:i più* Ascolcaisu; 
. ph9 foirse. riderai. . * : „ . . • 

1^,0 Saturno 9 fi tHPA* Furott figli, e succ^- 
. sori ambedue del {Qclft^^fi d#lla- Terra; e si 
, spQ^ai:ono bétichè : k^t^\iifi<^fn^ allora si u^a- 
,va«.E'§travagantissiipa la. favola ^ che; si riw:- 
oooita 4i Iresti p^i«rAvea Saturno uu fr^- 
m^UK chiamato Tuàno\y alla cui discendenza 
. prpniis0^ la patef n$if eredità , dando perciò 
j^rola.;4i iaiaDgia<r$i,;rVÌy)'tuttii; figli inaschi 
cb^. gliji^scesserQ,.)^nde non aver successio- 
. Rfif* ,V«Jev4 yerara^lìtcril tufii^ yecchip tdeni-' 
^.pÀr la :promessa9 m^,ll'a:ìng^na4^o dajla, mo- 
glie j la quale per. |i^^^spo,4ì amone vplfe 
:^Ivar la^yita di ^^ ^lk>, 4fifxv£[, e poi sue- 
( fi^^v^msnt^ .quelle, ;»»jC^# ^.^^ettàap , ,& di 
JPlutoMi^ Il fatto, :?^cc^s^ (^^^ Quan^P.ftt 
,jla..c^igncMra,,R^à poVi^r ^ìh ^p il primoge- 
niio» <:hiain<i i suoi ^ac^rdoti d^oomi^ti C:p- 
rtti'i O Dattili^ Q ^aìfiif^ o./i^i^a Coribanti : i^ 
•i.inan^ò Ipro che /^ess^r^^ ufi.rpmoroso siif^^o 
, di cembali, ^ di timpani^^; che cantando^, e 
fonando si portassero* via. i).,b;s(n;ibino^ a^* 
ipioqclK^ il padre non n^e .sentisse i vagiti: 
.diede ppi ordine alile^f uè cainerierep che 61- 
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sciassero un' bamboccio di pietra, e lo pre- 
sentassero a Saturno , il quale ebbe la bontà 

J di divorarselo, soffrendone poi ui)* indigestio- 
ne gravissima • CólPandkt del ttf«pò lìì^&no 

«scoprì l'inganno': armòtutti i suoifigK^ mos- 
se la guerra a Saturno, ed a Red y^ lì vinse, 
e glMmprigiónò . Cresciuto intanto il lòr pri- 
mogenito Giove, rinnovò la guerra^ domò i 
'Titàni , liberò dalla carcere il suo* genitore , 

•^•lo ripose nd trono .Poco per ate-ó segui- 
tò Saturno a regnare; perché non móstran- 

' d^i^i troppo é^atòìii -iJenéfizj ricevuti ^ fu de- 
tronizzato nbràmente (fello ' stesii figlio; ed 

'andò fuggìasco pef'^iibntlo per alcune gene- 
razioni , RMhè^^'Giano -to' accolse neHa corte 
del Lai^io, daiSdógUirnlefà del suo trono . 
Allora fu che il veechìb' Saturno dirozzò e 
fdKcitò ritalia ,' iritfèfludendòvi quel capdc- 

' icìosb secolo d'orò, in cui non si tubava, né 

' si peccava , né- Vehi mlo'i né tuo , e' vivevano 

* tùt^i gli uòmini in comune, ed in perfettis- 
ìna'^feguagiiànza ." - A tempo di quésta gran 
fel reità immaginarla *^%àceessé una gran dis- 
grazia all'infelice giovinetto -<</«; ìn4J>eroc- 
thè -avendo egli ' riio^àra più parzisftrtà per 
WHìnhSangariiidé^the per la signora Rea, 
fu castigato da- qtiesta gelosa Regino' con un 
intertio' furore, e Convertito poi ancfee in un 
Pino. I Saceirdoti di iatumo nelle romane 
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feste Saturnali del mese di - decetiibre face- 
vano rappresentare la chimerica uguaglianza 
del secolo d'oro con pubblici balli e ban- 
chetti , ne' quali ballavano i servitori co' pa- 

. droni, ed i padroni servivano in tavola ai 
servitori. In memoria poi delia burla fatta 
da Rea a suo. marito 5amr/io, i di lei Sacerdo- 
ti ne' sacrifici eran soliti a sonare i timpani 
eoa incredibile furore . ^ - - - 

a.a Titano y e Titca . Ecco un'altra coppia 
di fratelli e di sposi , figli pur del Cielo e 
della Terra. Da essi nacquero' sei potentis- 
simi Titàni y uQmini celeberrimi per la guerra 
che mossero a Saturno j e più celebri ancora 
per essere stati padri di certi formidabili 

. Giganti, i quali rinovarono le ostilità contra 
Ciove , ponendo tre monti un sopra l'altro » 
l'Olimpo» l'Ossa, ed il Pelio, onde poter 
arrivare con questa nuova scala fino al som- 
mo Cielo • 11 fine della loro temerità fu quale 
dovea essere. Furoii tutti incendiati da' pò- 
tentissimi fulmini di Giove, eccettuato solo 
Ti/io. il più alto /ed il piii feroce,* a cui fu 
'data la pena di rimanere étethainehte semi- 

. vivo nel vulcano diSiciliaV donde seguita 
ancora ad' insultare con imitile^ sforzo, vo- 
mitando perpietue fiamme daHa: bocca. Paz- 

: zie veramente gigantesche .* ♦ - ^ • 
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3.» Oceano^ e Tea* I^aron .figli essi pure 
del Cielo e della Terra, e fratelli di Satur- 
no e di Titano . Si attdbubce) a questi spo- 
si una numerosa discendenza di persone di- 
vine, di alcune delle quali parlerò in ap- 
presso. I Poeti inoltre intendendo in gene- 
rale per Odano il mare , e per Teti Tonda , 
suppongono esser figlie di questo bagnato 
matrimonio tutte le acque del mondo, fon- 
ti, fiumi, riiscelli, canali, laghi, e paludi. 

4.a Japito , ed Asia • La signora Asia , de* 
cui genitori si parla con varietà , ^ è quella 
stessa gran porzione di terra , che forma 
adesso la quarta parte del nostro mondo. 
Con questa madama di sì mirabile grandezza 
si sposò Japeto figlio del Cielo e della Terra ^ 
ed ebbe da essa quattro figli ben conosciuti 
nel mondo. Espero j Atlante ^ Promiteo^.cd 
EpimiteOf personaggi che torneranno a com- 
parire su le tavole nella seguente generazione • 

5.* Ermes 9 ed Afrodite^ l^acV enere ^nrc* (di- 
stinta dalla latina, che ta^rdò =molto a nasce- 
re ) fu chiamata Afrodite^. Qh& vuol dire 
Schiuma , perchè ebbe per madre ( secondo 
le solite ciance degli antichi)/ la schiuma 
dell'acqua, e per padre quello spirito vitale 
del Cielo ^ che fu buttato da Saturno nel ma- 
re. Questa ridicola. Dea, presa da' poeti per 
simbolo della bellezza, ed anche della diso- 
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nestà, si suppone che fosse moglie di Er^ 
mes y che è il Mercurìo greco » distinto egli pu- 
re dal romano, di cui tornerà il discorso* 
Ebbe la Dea tre figli, uno- chiamato Ermd" 
frodilo y voce composta dai nomi di Afrodite 
e di ^iMitfs;: ed altri <lae denominati Éro^ e 
Antlroy che si direbbero in italiano Amore ^ 
e Contramòre >. veri isimbdi delle amorose fa- 
cendo, nelle quali col piacere va sempre 
congiunto il dispiacere , e coirfncUnazione 
il rimorso. 

Sofr. Mi sembra , che dalle antiche favole si 
possa ricavare ancora qualche buona moralità. 

Metr. Non v*è alcun veleno nel mondo , da 
cui non possa sperare la medicinar qualche 
baon effetto : ma se una volta i veleni dan 
la vita, son cento le volte che dan la morte . 
Questa appuntò è la rea qualità delle favole 
gentilicfae . Ma pur non v*è rimedio : bisogna 
continuare la storia. 

Sofr» Hai finito di spiegare la terza generazio- 
ne. Segue ora la quarta, alla cui fronte 
vanno Giove j e Giunone • 

Metr. Appartengono a quest'epoca dieci coppie. 
I.a Giove, e Giunóne . 
2.^ Plutone j ed Iperione» 
3.a Nettuno » ed Anfitrite . 
4.a Nereo, e Dòride . 
5 «a Vettunuo, e Pomòna* 
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6 A Cèrere^ e Vesta whore» 
y ,^ Ermafrodito , e Flora • 
8.a IrieUf e Nube* 
p.a Prometeo f^ ed ^pimiteo 9 
io.« Esperò f ed Atlanta* 
Sofr. Molti sono i suggetti di questa quarta 

comoiedia^ 
Metr^ Un4opo Taltro farà ormino la sua figura . 
x.a. Gi^t.t e Giunone. 11 sommo Giove fi- 
glio di Saturno e di Hea^ Conservato in 
vita da sua madre , come dissi prima , fu tras- 
portato da' Curetj al monte Ida di Greta » 
ed ivi consegnato alle tre fanciulle Amaltia, 
Melissa, e Cinosàra, le quali lo allevarono 
con latte caprino e mele, ed in premiò di 
questo servigio furon poi trasferite in forma 
di stelle alla costellazione che chiamasi Orsa 
. minore • - CresiCiuto Giove in età , ( s'impadronì 
. del regno di suo padre : prese possesso degli 
stati del cielo e della terra: cedette a Plu- 
tone y ed ^ , Nettuno suoi fratelli minori, i 
dominj. deirinferno e del mare : si sposò con 
sua sorella (?/ju/io/ie». figlia pur essa di Saturno 
e di Rea, ed allevata da Tetii concedette 
a questa sua moglie il dominio dell'aria, e 
di tutti gli animali volatili : ed ebbe da essa 
un figlio chiamato. Vulcano, che fu l'unico 
di questo primo matrimonio • Parlo in questa 
maniera, perchè secondo le geatiliche usan- 



Dialogo Nono; 309 

ze di queil'età, era solito ogni Dìo ad aver 
' altre mogli di secondo rango, e così pure 
ogni Dea altri mariti di più bassa sfera. Giope 
' poi non solo adottò quest'uso generale , ma 
. per la qualità che avea di creatore, diede 
alla luCe da sé solo varie divinità. Tali fu- 
rono Minerva^ che gli usci fuori dal cervello ; 
Nìmesiy che fu opra della di lui giustizia; 
e le nòve Muse 9 che furon creature della 
di lui memoria. Giunone non volle esser da 
meno del marito, e fu creatrice ancor essa 
. del guerriero Marte ^ e della leggiadra Ehe^^ 
come si vedrà nella seguente generazione* 

a.a Plutone j' ed Iperiokt. Questi due Dei 
ecan.fratellicugini, figli il primo di Saturno ^ 
ed 11 secóndo di Titano . Il sapiente Iperione 
, fi dedicò allo studio del tempo s lo divisa in 
anni, mesi, giorni, n^ti, ed ore; e deter- 
mbiò a questo fine il corso del Sole e della 
Luna 9 ambedue figli suoi. Plutone al contra- 
rio, come Dio deirinferno , e di tutti i luo- 
ghi sotterranei, avea pensieri molto più ma- 
teriali e terreni , e perciò si compiaceva delle 
vittime def Tori , come quelli che rompono 
coll'aratro le viscere della terra, sotto alla 
quale egli abitava. 

3.« Nettuno 9 ed Anf trite . Eran cugini questi 
pure; ed avendo contratto matrimonio, fur 
ron padri di moltissime figlie chiamate Ninfe* 
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Essa proveniva dal vastissimo Oceano ^tà egli 
da Saturno jq da Rea^ da' quali ereditò il 
dominio del mare nel concordato fatto con 
Giove. E* tenuto Nettuno per protettore de* 
cocchj e de' cavalli , e per autore de' terremoti. 
4.* Nerio , e Dòride • Ecco un* altra cop- 
pia di sposi marini » figli ambedue di Oceano 

, e di Titif e padri ancor essi di molte Ninfe 
chiamate generalmente Neriidij delle quali 
le più rinomate furon Glàuca , Melìte , Climè" 
nUf OritÌAf Amaltiay e Galatia» 

5.* Vertunnoj e Pomona, Il greco Proteo^ 
chiamato Vertunno da' Latini , fu figlio di Ocea- 
no e di Tetì , e si distinse fra tutti gli Dei 

, perla sua singolare abilità di mutar aspetto e 
figura ; per la qual cosa fu intitolato il Dio 
de frutti 9 come quelli che ora Son verdi, 
ora maturi , ora fracidi • Facendo egli J'amo- 
re con una fanciulla chiamata Pomona^ pro- 
tettrice de' pomi» si converti ih. vecchia per 
persuaderla a sposarsi con lui medesimo: ma 
non essendovi in questa maniera riuscito, pre- 
se la nuova figura d'un sì leggiadro giovinet- 
to, che essa medesima se ne invaghì, e lo 

. domandò per maritò. Nacquero da questo 
matrimonio Idotìa^ e Melànta» 

6.a Cerere^ e Vena minore* Eran sorelle, 
figlie di Saturno e di Rea^ ma diversissime 
runa dall'altra • Vesta , la Dea del fuoco e 
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de* focolari 9 fu sempre vergine; venerata per* 
ciò in Roma dalle Vergini Vestali 9 le quali, 
addette ^ alla custodia del fuoco perpetuo , 
passavano-, tntta la vita in. un racchiuso ritiro , 
senza neppur uscirne in quelle rinomate feste 
vestali* in cui si porta vario in giro per tutta 
Roma: gli asini coronati di fiori. Cerere al 
contrario conosciuta ancora col nome di Pa* 
U9 amò lo stato matrimoniale , ed ebbe al- 
meno due figli; Fiuto il Dio delle ricchez- 
ze « che molti distinguono da Plutone; e Pro* 
ierpina la Dea dell'inferno, collocata da al- 
cuni antiichi sotto a Sicilia , e da altri sotto 
alla Spagna. Era tenuta Cerere per ìnventrice 
dell'uso del frumento , per prima legislatrice 
della cultura e civiltà ^ e per protettrice 
particolare de' pascoli, corteggiata perciò da* 
Pastori romani nelle feste palilte del mese di 
Aprile. 

7.» Ermafrodito^ e F/om . Accoppio questi 
due personaggio perchè le loro storie, ben* 
che diverse, sono ambedue in un medesimo 
genere .ridicale. Etmafiodito ^ giovine; bel* 
lissimo» figlio (come già sai) di Ermes e 
di JfroditOy (a tanto ben voluto da Salmact 
Ninfa d/usi fonte della Caria , che gli Dei , per 
tenerla contenta formarono di lui e di es- 
sa un uomo solo chiamato perciò Y Andro- 
gyno j che ' val^ a dire il composto di fem- 
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mina e di. maschio 4 La Dea /?ora, o dori, 
moglie dei vento Ztfiro , fa tanto sfacciata, 
che avendo acquistato colle sue biasimevoli 
industrie un ricchissimo capitale*, non 'ebbe 
difficoltà di lasciarlo in testamento alla Cit- 
tà di RomSj coir obbligo di' un'annua festa 
fiorale y nieito quale si rinovasserò le di lei 
famose prodezze. 

8.« Iride j' e Nube. Si chiama Iride prò* 
priamente Tarcobaleno , che suol annunziare 
dopo la piòggia la serenità*: ma i Gentili « 
per onorare la moglie di Giove '^ creduta pa- 
drona dell'aria , e di tutto ciò che in aria 
apparisce , ne' formarono una- piccola Dèa , e 
la intitolarono V Ambasciatrice dì Giunone, Con- 
siderando poi èssi) che la materia AeìY Iride 
è la Nube y imialzarono anche questa agK ono* 
ri della Divinità • 
p.* Promèteo 9 ed Epìmiteo . Questi due fra- 
^ telli , figli di lapeto e A* Asia , ebbero da Gio- 
- ve la nobilissima commissione di xioprire di 
' viventi tutta la tèrra. U primo creò gli uo- 
mini, ed il secondo le bestie, fóriiiandone 
di creta i corpi , e di etere pRi o meno puro 
le anime. Prometeo ^ dopo d'aver eseguita la 
sua commissione, osò di salire ilélelo per 
prendere ivi ile! fuoco, e farne un 'dono agli 
uomini . Sdegnati gli t)èi di sì gran 'teitterità 9 
nella seguente gèhetàzionè -jierder^» ordinfe a 



A. 
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Mercurio, che lo legasse nel monte Caucaso» 
onde un* aquila» destinata a questo fine, con 
tutta la sua pace potesse rodergli il cuore. 

io.« Espero , ed Atlante • Furon fratelli de' 
due antecedenti, e figli de' medesimi geni- 
tori, ed ebbero ancor es^i da Giove à\xQ com- 
missioni di somma- importanza. Espero fa in- 
caricato del governo astronomico delle stelle, 
per la qual cosa fece lunghi viaggi per Ita- 
lia , Spagna , e Mauritania . Atlante ebbe l'im- 
piego di sostenere cogli omeri il cielo , on- 
de non pj'ecipiti sulla terra, e non avendo 
egli a questo fine né tutta Taltezza , né tutta 
la forza necessaria , fu perciò convertito in 
un monte altissimo e fortissimo, fi quale da^ 
lai prese il nome dì Atlante 9 e lo comunicò 
al vicino mare atlantico . Ambedue i fratelli 
ebbero successione. E spero fu padre di tre 
fanciulle, conosciute col nome generale di 
Esperidi; ed Atlante meritò di avere per figlie 
quattordici stelle,- le sette Jadi, e le sette 
Plijadi . 

Sofr. Non mi posso dar pace a sentire delle 
favole sì pazze. Se ìe avesse inventate la 
mia nonna, non mi farebbe specie: ma mi 
fa una maraviglia incredibile che siano uscite 
dal cervello d'uomini grandi, e siano state 
adottate dalle più celebri nazioni- del mondo. 

Metr* L'uomo il più grande, -il più ingegnoso^ 
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il più sapiente» se giunfge mai a lasciarsi 
dominare da una passione qualunque si sia , 
questi appunto è quegli cbp cade nelle mag- 
giori bassezze» nelle più stolte. pazzìe, nelle 
più enormi. empietà. E sai, o Sofronia, per- 
chè? Perchè ha più ingegno da inventare 
delie stravaganze: perchè ha più dottrina da 
sostenere , delie falsità : perchè ha più riputa- 
zione' e buqn credito da far passare per 
virtù il vizio » e per oro l'orpello. Ma non 
è tempo adesso di questi discorsi morali « 
perchè la generazione quinta , che chiama 
ora i nostri pensieri, ci tratterrà più lunga- 
mente della passata • 
Sofn Non voglio interromperti, o Metrò£lp, 

giacché per me hai tanta bontà* 
Metr. Appartengono alla quinta generazione di- 
ciotto classi di Dei* 

i.« S0U9 e Luna* 

a.A Apoliq^ e Diana» . . 

3.» Pmserpmayt Trhia* 

4*^ Febo, e Lucina. 

^A Mercurio^ ed Artadt» 

<$•« Minerva, e Mmesi» 

7.a Mane 9 e Bellóna» 

8.* Vulcano i ^Vènere. 

p.a Castore f e Polluce • , ,' 

lo.\Osìrìytà Iside* . 

ii*« Boccole Ninfe • 
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la.s Ehe^ e Ganimidt* 

13.* Vitiorta^ e Graditi 

14.* Muse 9 ed Espindi. 

l^.a D&uàliòttt^ e Pirra • 

16.* Giano f e Pico. 

l/.ai Minosse 9 e Radamàntor^ 

i8.« £<tco« ed Ercoli* 
Sofr. La lista è lunga • Non so a che ora finiremo • 
Mitr. Se non perdiamo tempo, finiremo piti presto • 

x.^ SoUj e Luna*. Questi due Pianeti di- 
vinizzati fìiron figli di Iperiane e di, Tta « 
chiamata pure Èuriftssa • Ambedue girano in 
cocchio; il Sole con quattro cavalli più leg- 
gieri del vento , e la Luna con soli due , uno 
nero ed uno bianco. Ambedue lasciarono 
figliolanza :. il Sole fu padre di dir^» di Fé- 
tonte j di Fetusà^ e dèlie Orei e la Luna mo* 
glie deir^f rr, partorì la Rugiada .Il Sole è 
intitolato Dio del giorno i è creduto protet- 
tore dell'arte balistica a cagion de' raggi, 
che vibra ; e perciò chiamato Pean , o Saei" 
tutore i amale vittime de* cavalli, come sim- 
boli della velocità del di lui còrso. La Luna 
è la Dea della notte : fu corteggiata singolar- 
mente dal Dio Pan « da cui ebbe in dono 
un bianchissimo vello: fu amante del Pastore 
Endimione^ a segno che urta voltii per po- 
terlo contemplare lo addormentò co* suoi rag- 
gi • Gli antichi , nel veder la Luna vicina all' 
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occaso 9 eran soliti a fare un grande strepito 
con certi cembali di bronzo , acciocché essa 
non sentisse le magiche voci d'incantesimo, 
dalle quali credevano che fosse molestata in 
quel punto. 

2.a Apollo^ e Diana. Questi due fratelli 
e gemelli nacquero da Latona , una delle mo- 
. <gU di ^ove di secondo rango. La medici-^ 
na^ la musica, la poesia « e l'arte divinatoria , 
. o di pronostici, ed augurj, riòonoscono Apollo 
, per protettore • Egli fu padre, é maestro del 
' gran medico Esculapio : ed egli fin da fan- 
ciullo liberò la terra dal g^n serpente Fi" 
{ ione 9 per la qua! prodezza gli fu accordata 
. l'arte anzidetta d'indovinare, chiamata per- 
ciò Pitonica .'Furon famósi gli amori di Apollo 
per la ninfa- Dafne ^ la quale per non ispo- 
«arsi con. lui volle! piuttosto. convertirsi in 
• alloro : ed ecco la ragione, per cut suol an- 
.dar coronalo colle frondi di cotesta pianta. 
. A^i> «gli pure il fanciullo Giacinto , cui avendo 
.{^gli uccisp casualmente giocando con lui 
alla piastrella, volle perpetuarne; la memoria 
facendo nascere dal di hii sangue i fiori già- 
.cinti. />/4/ia sorella di Apollo. ùi sèmpre ver- 
gine» ed amante della caccia: per il primo 
.motivo le famose nemiche de^i uomini « chia- 
.mate Ama\\fnif le dedicarono in: Efeso un 
gran tempio; e per il secondo è tenuta gè- 



Dialogo Noko 317 

neralmente per protettrice ^elle ^l^e,- de* 
cani, e de' cacciatori. ; .; r 

5* a Protèrpnaj e Trìviam La prima di queste 
Dee ;£u figlia dt Giove e di Cerere • Stan- 
do essa in Sicilia, Plutone airimprovvtso, se 
la portò ai suoi stati, ladichìarò regihaidett* 
inferno « e la prese per moglie • Sua madre , 
che non sapeva dove fosse < andata , ne fece 
graiidì ricerche, penetra con fiaccole accese 
per entro, al monte Etna, scese per quelle vie 
sotterranee fino alla magione delle anime; ed 
avendola quivi ritrovata y ottenne dalia beni- 
gnità, di C/ov^, che saia figlia: vivesse col ma- 
ritò; neinriferno soli iSei mesi deilfannó^ie 
gli altri sèi con ess^ nel cielo. La. seconda 
Dea chiamata TriviUf oppur Ecate^ non.)è 
che un coilipostq fahtastiejo di tre diyersis* 
sime Dèe» una delle quali ; è la Xu/ia. presi- 
dente del cielo,ralti'a.Z>jaÀi presidente del- 
la terra, e Taltra P/o^e/^i/ia : presidente dell* 
iitferno. Questo tripHiCe tnostro > a cui si fa- 
ce van feste ne' trivj con pubbliche cene, si 
dipingeva con tre tester di cavallo, di cane, 
e di eingbiale* 

' 4.aP4>^a« e Lucina. Queste due Divinità 
non son pur esse che due poetici montiti* 
Apollo , e Sole , confusi insieme , concorrono 
'ji formar un Febo ; e Giunone , e Luna , a 
formar una Lucina • 1 poeti considerano An 
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qaest* ultima una pix>tettrice della fecondità, 

e perciò la dipingono, talora con indite xtiam- 

.«elle , le une sotto le altre ; la chiamano 

Pronuba j come prestdefite delle nózze; Afa- 

troica ^ jcome protettrice de* inatrinionj; Dea 

geiitaief come, amicai della generazione $ Za- 

. àna\ come quella che apita le madri a dar 

alla luce i figli. 

5«% Mercurio^ ed Arcéule^-Fìiroh fi^li di 
Giove f ma nati da diverse imdti. Mercurio ^ 
intitolato il TrismegìstOf che vuol dire il tre 
• ifolie massimo i nacque da Maja figlia di At" 
laute 'y ed ottenne da suo padre nmpiego di 
ambasciatore del cielo: egli è il Dio degli 
oratori » de* mercanti , e de* ladri : egli il 
conduttore delle anime dalla terra airinfemo : 
égli rinventóre dèlia lira, e di altri stru- 
menti da corda : egli il protettore della mu- 
sica > della poesia-, della palestra, e general- 
mente dt tutte le scienze, ed arti. Arcade 
nàcque da Calisto , figlia di Licaòne Re d'Ar« 
cadia. Principessa infelice convertita da Giu^ 
none in orsa , e vissuta quindici anni sotto 
quest'aspetto brutale , finché Giove per com- 
passione la trasportò insieme con Ahàde al 
cielo, e li collocò ambedue nella costellazio- 
ne chiamata Orsa maggiore. 

6.a Minerva f e Nhnesi • Ecco altre due figlie 
di Giove. La severa Nìmesi^ simbolo della 
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vendetta del somoiò Dio, nacque da Thimì'' 
de j o Astria , che è la di lui Giustì\ick y e fu 
venerata da' Greci sotto dile titoli:' sotto 
quel àìRamnuùay in memoria del tempio che 
le fu «retto in Ramnunte -di' Attica; e sotto 
quel di Adrastia, che vuol dir V Inevitabile j 
perdìè nessun reat^ la pud sfuggire •; Minerva , 
simbolo della sapienza » nacque dalla fronte 
di Giove , apertagli dà Vulcano con una scure 
per liberarlo da un gran dolore di testa» 
che gli dava febbre • Essa fh Tinventrice dCìll* 
olio, deirarchitettura , de' lavori di lanu, 
de' carri militari , e di più altre cose ; e fu 
ancora , non meno di Mercurio , la protettcice 
generale delle arti e delle scienze* 

7«a Marte j e Bellóna . Il Dio della guerra 
chiamato Marte j o Gradivo y nacque da Gm- 
none negli odorosi campi Olenj della Dea 
Flora • Si sposò con sua sorella Bellona , guer- 
riera essa pure, ed ebbe per figli i famosi 
Romola y e iberno , fondatori di Roma, i quali 
diedero poi al mese di marzo il nome del 
loro padre* Gli animali piiicari a lui sono 
il cavallo, il lupo, il picchio, ed il gallo, 
simboli del coraggio e della vigilanza . 

8.2 Vulcano y e Venere. Da Giove e da 
Gmnone nacque Vulcano y o Mulclberoy bam- 
bino di si brutte fattezze, che per la sua. 
deformità fu buttato dal cielo in terra , e 
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mente. Pentitosi Giove di aver data natura 
bestiale a quella fanciulla , e mossosi a com- 
passione di vederla sì mal trattata , comandò 
a Mercurio , che desse la morte ad Argo : 
della qual cosa essendosi offesa la Regina 
del cielo , perpetuò nel pavone i cent'occhi 
del pastore defunto , ed attaccò alPinfelice 
giovenca sotto alla coda un sì molesto tafano; 
che non potendo essa star ferma dal gran 
pizzicore , andò correndo^ disperatamente fino 
all'Egitto'. Quivi il benignissimo Giove le 
restituì la forma umana; la prese per una 
delle sue mogli ; ebbe da essa un figlio chia- 
mato Epafoy e la onorò dipoi colla corona 
egiziana, dandola per isposa al re Osiris fi- 
glio dello stesso Giove , e di Niobe • La no- 
vella regina insegnò ai sudditi l'agricoltura , 
e Tusò del lino , e visse felicemente nel trono 
finché dal suo regio cognato Tifóne gli fu 
ucciso il' marito; del di cui corpo (nascosto 
dall'omicida ) andò essa in traccia per molti 
paesi, aju tata dal sagacissinìo'^/zi/^i suo con- 
fidente, ritrattato perciò da* Poeti con viso 
di cane. OAri ed Iside dòpo la morte di- 
vennero due ètvinità . Credevano gli Egizia- 
ni » che l'aaima di Oslri , in memoria di esser 
egli filato Piatito di ama cTie. fu giovenca , 
fosse entrata ner corpo d' uh bue leggiadra- 
m<mte mac^chtato, conosciuto' col nome di 
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Sirapìj o Api^ Per questo motiyo adora- 
vano essi un bue d'un certo determinato pe* 
lame; e quando lo vedevano già vecchio , lo 
affogavano in un sacro fonte, e ne piange- 
vano la morte inconsolabilmente » finché tro* 
vandone un altro simile » lo trasportavano a 
Menfi con grandi feste • Iside era ancor essa 
tenuta in gran venerazione si in Egitto, che 
in Roma. I di lei sacerdoti egiziani chia- 
mati Isìacij si vestivano di lino per entrare 
nel di lei tempio » e la placavano ne* sacrifici 
coiracutp suono del sistro, ch*era una spe- 
cie di cembalo di metallo. I Ronfani poi la 
corteggiavano nel campo Marzio con si scan« 
dalose indecenze, che più volte il Senato, 
per impedirle, ebbe da far chiudere il di 
lei tempia* 

II. a Bacco , e Niofe. Da Giove , e da Simtle 
nacque il, Dio del vino., e degli ubbriachi , 
denominato Bacco » che vuol dire lo Shiamai" 
\atore. Trasportato all'India da un elefante , 
domò quei popoli barbari , e corse poi vit- 
torioso per 4a Siria , per l'Egitto , e per tut- 
to l'Oriente/ Gli si attribyi^e . l'invenzione 
de' diademi, e df ' triotnfi, znià della navi- 
gazione anQQra»: SgU .ebt^e .pe;r . maestro il 
vecchio suino ;, per confidenti i brutali Satiri ; 
per animali d^ suo divertimento i capi'ofii, 
ed i becchi; per compagna del suo liberti- 
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naggio tutte le dònne Baccanti r, x> clamorose, 
chiamate pur Mènadi , o Thìadi , che vuol 
dir furenti; per amiche filialmente le Ninfe ^ 
nome generico di certe fanciulle vaganti , 
figlie la maggior parte di Dei marini . Queste 
tali Ninfe, non solo abitavano nei mare, nelle 
fontane .> e ne* fiumi, ma ne* monti àncora, e 
nelle selve. Le aquatiche si chiama van Ne- 
rem ; le montanine Orladi , e * le silvestri 
Drìadi^ oppure Amadriadi d 

I2.A Eòey e Ganimede • Una lattuca, man* 
giata daJIa diva Giunone in un pranzo pre- 
paratogli da Apollo , si convertì maraviglio- 
samenté^ in una bambina^ dilamata Ebe 9 la 
quale cresciuta in età, fu intitolata £>tfa della 
gioventù , ed incaricata di servire a Giove la 
tazza* 11 sommo Nume per la sua naturale 
volubilità si stancò di questa cameriera; e 
' preso il pretesto di un' indecente , ma casuale 
-^. caduta, che fece Ebe innanzi a tutti gli Dei 
' nel portargli da bere, la licenziò da! suo 
celeste palagio; e facendo immantinente sa- 
lir al cielo sull'ali ' della sua aquila un leg- 

- giadrissimo giovine chiamato -Ganimede , l'o- 

- norò coU'impiego di suo cop^ere , e gli diede 
per abitazione il celate segno dell'aquario* 

12'^ Vittoria f e Grafie. La Dea Vittoria 9 
figlia di Acheronte 'e di Stige , si suppone che 
fosse vergine • Ama moltissimo di andar alla 
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guèrra e col SUO invisìtriléa|ató decide nelle 
battaglie ; Fu instruita lieH'atte militare non 
solo daflla capiente Afuièrva, ma anche dallo 
stesso ^^iove iEbtminatore, dal cui' fianco non 
si discostò neppur un riiomento nella famosa 
guerra de* giganti • Vergini pur furono le 
tre sorelle Gra\Ui figlie di Giove, e compa- 
gne di Venere^ la prima delle quali si chiamò 
Aglàja, o Splendore; la seconda Thaiìa,o 
Bellezza; e la terza Eufrosine, o Letizia. 

14^^ Éè Muse i ed EspiriìS: Son due classi 
di vergini ancb^' queste , ' le quali perciò unisco 
sotto lin* medésimo titolò .'Le EspèHdi, figlie 
di Espero f di cui parlai avanti, furon tre, 
EgUf ' Àretàèa ; ed Espefétàsa . Possedevano 
queste fanciulle nella Mauriftahia' un amefnis- 
Mmo giardino, in cui v'era tìn bòsco di certi 
pómi -d'orò* gelosamente éiistodiéi da un vi- 
gilante Drago , ma rapiti' hotìdimeno dall' 
astuto é valoi'óto Ercole j' Ài cui fra poco ri- 
tornerà il discorso. Le vergici chkmafe Muse^ 
figlie della memoria di Gtoift ; ^e petciò eru- 
diti^ime e* còltissime, nàcquero nel monte 
Pierio della Te^àlia,éd abitarono'^dipoi ora 
nel monte Citerone , o nella contigua Aónia 
della Beotiii :* ora nel mónte Parhaso della 
Focide, appiè del quale nasceva un limpi- 
dissimo fonte chiamato Castalioi ed ora nel 
vicino mohte Elitona , rinomato per quel suo 
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fonte Ippocrene 9 o Cst vallino , di cui esse beve- 
vano, ed in cui si lavavano; fonte che sca- 
turì da un sasso percosso da up' Unghia dell' 
alato cavallo Pìgaso^ figlio di AUià$a e di 
Nettuno» Queste studiose fanciulle, il cui 
presidente , o; direttore letteli ariq, si dice che 
fosse Apollo^ Gf^n nove sorelle, ed ognuna 
er;a maestra e protettrice d'un, particolare 
studio: TatfA à^ììà Commedia^ Melpòmene 
della Tragedia 9 Polìnnia^ del ges^o teatrale. 
Callìope AÀ verso eroico ^ ^t^o del versetto 
amoroso, £tt/<r^r del suono. d^Us^. tibia « Ter- 
sicore del ballolr, Clio della. storia, ed Urania 
deirasjU'onpquìa • , . 

i^.^ Deucalfone^. e Pirra» Dissi poc'anzi, 
che i due .fratelli Prometeg,, ^d - Eppfneteo 
popolarono di viventi tutta la^ terra • Or sappi 
che dopo non molti anni fu distratta intie- 
ramente la poyella popolazione da un for- 
midabile diluvio , dal qu^le non si salvano 
che i due spos^D^c^W, ^, e .Pirra, figli de* 
due fratejli anzidetti, dovendo la loro sal- 
vezza ad una barca, che li, trasportò prodi- 
giosamente fino alle cime de| monte jPamaso. 
Questi due fortunati avanzi deiruma.nità per 
consiglio della Dea Timide, y a cyi.si racpo- 
. mandarono, presero de' sassi dalla terra, e 
; buttandoli dietro alle spalle , videro con in- 
credibile stupore, che tutti i sassi buttati 
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da Dtuadhni si convertivano ih maschi, e 
quelli ohe uscivano dalle ioiant di Pina si 
trasformavano in femMIfte i Còsi pervertivano 
i Gentili le vere storie della nostra divina 
Scritturai 

i6à Gfuka^ e Pko . Qdesti ^ùròn due prin- 
cipi di dubbiosa origine, divinizzati dagli 
Italiani • Jano , o Giaìto , antichiissimo Re dell* 
Italia, chiamato da' Gitcì EnotrìOf che vuol 
dire l'Introduttore del vino, fu onorato da 
Giove col grande imptegd di custode e por- 
tinaio del cielo e della terra, ritrattato per- 
ciò con una chiave ed una verga nelle ma- 
ni, ed intitolato per quésto stésso motiVo il 
PatMda che apre, ed il Ctnitù^ che chiude • 
Con^ portinaio del' tempo -^ilSiatò e del 
futuro, fu chiamato Biformey^ si dipingeva 
con due facce; e coniisUpritdrè delle quat- 
tro stagioni primavera^, ^estate,. autunno, ed 
inverilo, gt^ si facevano' alle Vòlte créscere 
le fàcce fino al numero' df quattro. I roma- 
ni <ronslderandolo come portinaio detPanno, 
diedero ^ primo mese- il disfai nome, Chia- 
mandolo Januarìo; ^ cr^d^ndo' die avesse an- 
che le chiavi della guerra* <^ ideila pace,* te- 
nevan chiuso in tempo di ps^e H'di lui tempio, 
ed Qtpéì^tó in tempo di guerra '• Ebbe céuio 
una %lia chiamata Cénènti, colla quale si 
sposò' il signor Pico rìe'drcèrti liòmhii «tra* 
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ni , che nacquero- 4iiUa terra eome fanghi', 
senza pa4renè/ai%4r^,ei ti chiamavano perciò 
Morìginìm Questo :X^bre oKmajrsa . de' firn- 
. g^i .umani ^.p^rché non corrispose agli amori 
della maga Circe ^ ebbe la disgrazia di esser 
^ CQQvertito ^ :essa in un angelb chiamato 
.Picchio, il qj^ajie si.idiverte Col tooiibecco a 
• %are gli aligeri, e disotterrar. le. formiche. 
;i /.a Minosse i ^ - Raiomanto . Volendo Giove 
, ^r^sportar a Cf.ex^ uaa delle sue mogli di 
...secondo r^ngo;, ^ì^Baat? fivro/a ,. figlia di 
.'^glflort re d^': fenici ; e non avendo alla 
...fidano ne$sttiiji/ 1><(rica da poter faie Ja navi- 
gazione^ cpfi quelk;.foHecltudiBe'cdn'6ui:bi- 
sognava farla^^ aflfSiof;chè nulla si sapesse nella 
, cort$, 4 nvi9ls^ 44jU(h> spediente^^|iLpiii ri- 
, dicolo che pqss». toitnaginarsi . Si converti 
;eg|i medesipio Àiip.Iiue; e presa la doinna sul 
I .fi:^o.dQr^..,,iSp0e. U,vJl^ggio a nuoto fino all' 
ì^q1^« Europa, jn.q^.^uo nuovo , soggiorno 
^l)he ;due ^f\i,M^p^tfi§y.^M^d(imaJ^tOi i quali 
.iCi;wi«^ W^ -^.j'.reg^aroQO insieffte. nella lor 
..Pf^rja colla .«iqggtpr prudewa ingiustizia; 
.£* tegnoi.tate><*^f5lwqil* .lojpo twflrtgttóone 
.;^ll,'inferno(|'jfuroilo creati da, Pl^^9^ cSMpremi 

^ug^tóip» ^rtte ^mr, Mentre. s^^nfj:^tava £«- 

.^^tffffin u^i50j%^i^eits; il di 1^ fratello Cai- 

Imi: 1*|»ikI* a .««r^«9 pw tfii^ il mondo : 

:.»a HMM91 .averdolai ; tiovajt^ i pè : a»n4o di ^ ri- 
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tornare a casa di suo padre senza di essa , si 
fermò (Hresso al monte Parnaso,' e vi edificò 
. la città di Tebe • Per popolare poi questa 
nuova città < seminò in terra, per consiglio 
di Minervsiy i denti d'un serpente da lui uc- 
ciso, e ne nacque di fatti un intiero eser- 
. cito di armati guerrieri,! qualr appena nati 
entrarono in combattimento sì sanguinoso , 
che soli cinque ne rimasero vivi per popolar 
^ la città . Cadmo dopo molto tempo , e quando 
.^ più non vi pensava , pagò la pena del serpen- 
ticidio; né solo egli la pagò, ma ancora la 
. moglie Ermione y o Armonìa y essendo stati am- 
bedue convertiti in serpenti. 
; i8.a Eacoy ed Ercole. Furono figli questi 
, pure di due mogli di Giove • Il primo nacque 
' da £gin^' figlia di Asopo ré di Beozia, e re- 
gnò dipoi ia:'Cenòpia con si inflessibile se- 
verità, che Plutone lo volle per compagno' 
di Minosse j e,di Radamanto nella giudicatura 
infernale • La madre di Ercole il Tetano ( giac- 
ché mólti altri se ne inventarono) fa Àlcmina 
moglie di Anfitrione i donna di singolàr for-^ 
tezza d'animo, e degna perciò d^un figlio 
che tanto si distinse net móndo pel suo va- 
lore . GiuiitiMt^, come rivale^ di ^/^/RigÀa, e ne- 
mica di £r<o/tf;,. comandò ad Euristio re dei 
..Micenj, che procurasse di farlo^mdriré espo- 
nendolo a' maggiori pericoli. Egli non solo 



530 Akte Poetica 

adempì le dodici famose prodezze comanda- 

. tegii dal re 9 ma più altre ancora, colle quali 
ai fece meritevole della divinità. Un uomo 
di si mirabile fortezza , non vinto mai da 
nessuno, si uccise poi da sé medesimo. Il 

. fatto successe così : Uno de' formidabili Cen- 
tauri^ metà uomini e metà cavalli , per dispetto 

. di essere stato vinto da Ercole 9 regalò alla 
di lui moglie JDefanira una veste insanguinata , 

, dandole ad intendere che qualora con essa 
ai vestisse il marito , si sentirebbe stimolato a 
maggiormente amarla. Persuasa di ciò la buo* 
na donna» diede la veste al consorte per 
allontanarlo dagli amori della ninfa Jole* Ma 
il vestito era avvelenato; ed introdottosi il 
veleno fino entro alle viscere di Ercole ^ fu 
egli compreso da tal furore, che da sé me- 
desimo si lanciò a morire nelle fiamme . 
Sùfr. Sarai stanco, Metròfilo, di tanto parlare. 

j Povero Ercùlei che brutto fine che fece! Ma 
perchè non jn* hai raccontata nessuna delle 

. g):andi prodezze di sì valoroso uomo? 

Metr. Troppo lungo sarebbe il racconto di tutte 

, le glorie di quest'eroe . Ma pure te ne ac- 
cennerò le principali . Egli domò in Erimanto 
un cinghiale terribile , ed in Créta un furio- 

. aissimo toro , e li portò vivi al re . Egli ih- 
catenò il can Cerbero dell'Inferno, e trasse 

. da quell'oscura magione tutte le anime che 
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volle • Egli vinse in guerra moltissimi popoli, 
e perfino le terribili Amazzoni y facendone 
prigioniera la regina Ippolita. Egli in Ispa- 
gna conquistò gli armend del ìfe Ceriòne, 
ed aprì lo stretto di Gibilterra, separando 
l'Africa dall'Europa . Egli diede la morte al 
potentissimo ladrone Caco ,- al gigante Anteo 
della Libia , al gran leoife )4emèo , agi* indo- 
miti Centauri, ai temuti augeHi Stinfalidi, 
air aquila divoratrice di Prometeo , alla ve- 
locissima cerva dalie corna d'oro, alFidra 
dalle sette teste, all'invincibile drago del 
giardino delle Esperidi. Che vuoi di più? 
Egli sostenne perfino il dielo, quando per 
la stanchezza d'Atlante era già vicino a piom- 
bare su jla nostra terra .\ 

Sofr. E^ certo che più oltre non^ si può andare. 
Fin dove mai arriva la pazzia degli uomini? 

Metr. Lascia, pur le riflessioni per adesso; che 
non v'è tempo da per4ere« 

,Sofr. Qìk non ti rimane a discoste »^ mi pare, 

, che della: sesta generazione^ . - 

Metr. Della quale pei-. altro v'èi^oltodadtre, 

• compreindendosi in questa non meno di venti- 
quattro fanuglie. .i.:. .Xi . ..^;. . .1 

%^ PriapAf e Cupido^ , l i ^ 
$.^ 4gm>raf e PortUnn^^' y. ' 
\^^ Fetùntt t t Ferontidii* 
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J.« Esadapioj e Circe. 
6.* Tèrmini^ ed Ermàti. 

8.» IflKAro, e. Talassh • < 
5^a JFp/o, e Verni ^\ r.. * ' • 

1 10*^ Deddioy e mnotaurù * : 

.« 12^ Pirseo 9 t Medusa . 

^ 13.^ Ca<0) e Paiamo» .!:•<'. 
Z4*^ Mida^ e, Panica é 

., . 15.* PÀrìdCf eàEUita» 

|. : i5.A GiaiÓ0€y e Mediai 
!/•% Ròmoh^ ed £À^a • 
x8.« OffcQi .ed Jinfi^ne. 
19»» i7ei ^/ bambini m 
ao.« Dei i^e*^/! Sposi» i 

ax.a i>ei diOggetti wtuosi* . ri: 
aa.« />ef d'ogguù viziosi. . '' • 
j igJi i>a À*0gjfBtd iddìfcnntid ...'• .. 
a4.A Romani divitti{\sU* 

^o/oSurò asentkti^joMetràfilOySent^prir bocca* 
Af^rr. x.a Paney^PoàisM. La i«glnai P^^elapf , 
moglie di UdiÙCf «1 taadre di Ttiémaeo^ , • ebbe 
ijper secondo jnftrito . il. Dio ài€Mirh, e per 
figlio di questo matrimonio il Dio-^«ii€^; o 
Pan , bambino bruttissimo che aveta corna 
e gambe caprine, ed intimoriva ^oh sì «trana 
figura tutti gli altri fanciulli ,r a segno che fin 
d'allora s'introdttsse l'usanza di chiamar panico 
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ogni vano timore • Nato- egli in Arcadia ot- 
tenne coll'andar degli anni il titolo di Dio 
de' Pastori : G questi di fatti gli presentavano 
' frequenti offerte di latte e di mele ; gli fa- 
cevano in febbrajo le fèste chiamate Luper- 
cali; e lo ricreavano ancora col suono della 
fistula da sette canne inventata da lui. I 
Poeti hanno immaginati akri Dei , o Semidei 
caprini, e cornuti come Pane^ e perciò chia- 
mati in generale Panischi^ ma gli hanno di- 
stinti poi Jn tre di verse, classi, denominan- 
doli Satire ne* boschi , Silvani nelle montagne , 
e Fauni nelle pianure. U prìmo, e vecchio 
Silvano portava un grande amore al fanciullo 
Ciparìsso\ e quando il giovinetto gli morì di 
passione pef la mancanza d* una cerva ucci- 
sagli casualmente da lui medesimo, egli lo 
convertì in cipresso per averlo in qualche 
maniera Vivo. Il primo poi e più rinomato 
Fauno , conosciuto ancora co' nomi di , Fatuo 9 
ed Egipane , si spoéò colla sua sorella Fauna 9 
o Fatua, o Bona Dea^ la quale, per quanto 
fosse buona, ed amante^ del suo' marito, pur 
una vétta 'fu da lui battuta, con verghe di 
mirto , perchè s'era ubbriacata • Ecco i prin- 
cipali fatti de' Panìschi •" 

2.a Prìapó, e Cùpido. II Dio degli orci 
Priapo , e il Dio degli amori Cupido , nacquero 
l'uno e l'altro da Venerei ma il primo fu 
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Bgjlo di Bacco » ed il secondo di Marte* Eb- 
bero fama ambedue per la loro sfpcciatag^e • 
A tutti e due si facevan voti dagl' imiamo- 
rati : ma a Priapo io particolare s'immolavano 
i somari in meiporia dell' asino di . StUno 
( il maestro di Bacco), il cui raglio lo disturijò 
dagli amori della Ninfa LotUc. 

3.a Aurora , e Portunno . Dal Sole , e da Tetì 

nacque la Dea dell'alba chiamata i4i<ror«r^o Ma- 

làta^oMatraKa-jO Leucotia^ e da,qui9$ta diva 

. nacque il Dio de' porti di mare conosf^iuto co' 

nomi di Portunno , o Meticerte, o Palemòae. 

T 

. La bella Aurora (che fu madre ancora del 
, guerriero Meninone ucciso da Achille nella 
• guerra trojana ) avea una volta il costume 
. di. alzarsi tardi dal letto. per non destare il 
suo marito Tif^^j, il quale essendo ancor 
. giovine amava molto il sonno : ma quando 
poi lo vide vecchio e meno portato a dor- 
mire, cominciò ^d alzarsi a buop' pra , come 
. adesso fa tutte le mattine . In onore del di 
lei figlio Portando furono instituiti da Teseo 
ì giuochi Istmid 9, che presero . il n^me dall' 
Istmo del Peloponneso » e ^i ripetevano » all'uso 
degli Ol'mpid ^ c^ni quinto annp • . 

4.a Fetonte, e Ferparioic . Il ;^o/« , e Climene 

; furono i genitori di Fetpntf e de|le tre so- 
relle Fetontìaéì , distinte cp' no^i^.di Fetàsa , 
Lampetàsa, e Lampista. Avenda Ottenuto Fé- 
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tonte da suo padre per un giorno solo il 
cocchio solare , e guidandolo egli per la sua 
imperizia or troppo alto, or troppo basso, 
con danno del cielo e della terra , fu ferito 
da Giove con un fulmine, e cadde precipito- 
samente nel Po deiritalia, dove si affogò. 
Le tre sorelle, corse alla spiaggia di. quiel 
fiume a piangerne la morte, si lungamente 
vi si fermarono, che radicatesi in terra si 
convertirono in pioppi , ed ivi seguitano an- 
cora , dopo unto tempo , a sparger delle la- 
grime in forma di ambra. 

5. a Esculapto y e Circe* 11 Dio della medici- 
na fu Esculapio figlio di Apollo '^ e la Dea 
delia botanica fu Cine figlia del Sole* Ammae- 
strato Eseulapio da suo padre , fece sì grandi 
progressi, che non solo guariva dai mali i vi- 
venti, ma faceva risorgere i morti; di modo che 
un giorno fu percosso da Giove con un fili- 
mine , come perturbatore de' fati . Lasciò egli 
due figli, Podalrrioj e Macaone ^ che acquista- 
rono l^ma nella guerra di Troja* Per la sua 
medica virtù fu venerato in molti paesi , 
priivcipalmente in Epidauro di Grecia, e neir 
Isola Tiberina- di Roma» La diva Circe fxx una 
donna di spìrito diabòlico: ambiziosa del 
trono, diede la morte a suo marito re de* 
Safmàtr; crudele nel governo « fu esiliata da' 
suoi medésimi sudditi: fuggiasca pel mondo » 
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si fermò nel monte Circeo dell'Italia a fare 
sperlenze botaniche : inclinata al male , si ser- 
vì de' sughi dell'erbe per operare degl' in- 
cantesimi: divenuta una brava maga» prese 
la magìa per passatempo, divertendosi a dare 

. agli uomini sembianze dì bestie: così ella 
trasformò il re Pico, in augello, i compagni 
di Ulisse in porci , ^ la Ninfa Scilla sua rivale 
in mostro marino* 
. 6.a Termini j ed Ermeti* Si facevano anti- 

• camente certe statue rozze ed informi, sen- 
za braccia, né piedi; alcune con testa, ed 
altre senza. Queste si mettevano sempre in 
terreno scoperto , e secondo la qualità del 
Juogo in cui «ariano, avevano diverso nome* 
'Se si piantavano presso ai sepolcri , o nelle 
pubbliche strade» si chiamavano Ermeti^ o 

; Erme , ed eran rispettate come immagùii del 
Dio Ermes y di cui di^uzi ho parlato • Se poi si 
collocavano ne* confini delle provincie O' delie 
possessioni per indicarne i limiti , sji* denomi- 
navano Termini^ o ritratti del Dio Tannino ^ 
al quale si offrivano bicchieri di vipo :« paste 
di mele , nel mese pri^ipalmente di'£pbbrajo , 
che era il tempo delle feste umi^àli^. / 
7» Lariy e Penati* Così si ehiamav^^no gli 

' Dei protettori di qualunque regìpiie p» città 

' a strada o casa o famiglia ; 'Si yen^^^yano 
in oratori privati chiamati p^rdp Peneirali , 



Dialogo Nomo. 337 

o Lararj. Leloro immagini eran fatte di cera 
vestite di pelle canina, custodite da un cane, 
adornate di fiori , ed onorate con lume o 
fuoco perpetuo . Si credeva, che la lor ma- 
dre si chiamasse Lara , o Larunda , e la nonna 
Mania • Si facevan loro nelle pubbliche stra- 
de certe feste chiamate Compitali , e si offri- 
vano loro in sacrificio le primizie delle rac- 
colte. 

8.a Imene i o Talasso • Vi fu nella città di 
Atena un giovine bellissimo chiamato Imène » 
o Imeneo , figlio non si sa di certo se di Bacco 
e di Venere 9 oppur di Apollo e di Calliope • 
Essendo state predate un giorno da certi pirati, 
o corsari molte fanciulle Ateniesi , che si eran 
radunate nella spiaggia del mare a celebrar 
le feste di Cerere ^ andò ancor egli casual* 
mente con quelle prigioniere , perchè si tro- 
vava fra di esse in abito di donna col fine 
di non perdere di vista una sua innamorata , 
il di cui matrimonio noìi gli era permesso 
per la disugualianza de* natali • Addormen- 
tatisi i corsari in una spiaggia deserta, egli 
gli uccise tutti I e lasciate in ^uel luogo le 
compagne , andò a presentarsi • al Magistrato 
di Atena, promettendo di riportare alla pa- 
tria tutte le fanciulle , che si erano perdute , 
purché gli si concedesse in isposa quella che 
egli bramava. Di fatti le riportò, e si sposò; 

22 
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anzi meritò ancora dì esser divinizzato da* 
Greci ed intitolato Dio delle no^«* Sotto 
questo medesimo titolo veneravano i Romani 
un immaginario Nume chiamato Talasso^ al 
cui nome diede origine il ratto delle Sabine, 
una delle qpali fu liberata da ogni insulto 
col falso supposto di . essere stara promessa 
ai generale Talassione, Il fatto si è, che se- 
condo il cerimoniale degli antichi matrimo- 

> nj, quando la sposa usciva dalla casa paterna 

, l'accompagnavano i fanciulli.,. e le fanciulle, 
invocando ad alte grida Imeneo;^ e quando 
essa entrava nella casa del marito , risonava 
in bocca di tutto il popolo il nome di Talasso • 
9.a Eolo 9 e Venti . Nacque Eolo da Sergesta , 
oAcesta , figlia di Ippoto , ed abitava nelle isole 
siciliane di Lipari,- le quali da lui ricevet- 
tero il nome di Eolie. Essendo egli solito a 
predire quali venti dovessero soffiare, pren- 
dendone indizio dai vapori , che vedeva sor- 

• gere in alto, e dalla varietà de' nuvoli che 
si formavano in cielo, fu creduto dal rozzo 
popolo che egli li creasse, e quindi gli pro- 
venne senza verun altro merito il titolo di 
Dio de\enti , e di figlio di Giove • Si accreb- 
be poi questa favola, aggiugnendo che i 

, Venti concorsero procellosamente nella famosa 
guerra Titanica, e che superati alla fine dal 

. sommo Ciove, furori racchiusi ne* sotterranei 
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della provincia Bolide ^ e quivi affidati alla 
custodia di £0/0, i quali, secondo che con- 
viene al buon ordine dell'Universo, li va suc- 
cessivamente sprigionando > e tornando ad 
imprigionare « 

io,z Dedalo y ^ Minotauro . Si chiamava De- 
dalo un eccellente fabbro Ateniese , inventore 
della sega, dell'ascia, del tràpano, della livella , 
e di mold altri strumenti, e meccanismi. Ca- 
pitato questo valoroso artefice nell'isola di 
Creta, nacque disgraziatamente dalla regina 
Pasìfae iiin mostro chiamato Minotauro , mezz* 
uomo, e mezzo bue. -Il re Minosse marito 
di Pasìfae incaricò a Dedalo » che fabbricasse 
un sì intricato labirinto , nel quale introdotto 
Minotauro non trovasse più la strada, onde 
poterne uscire . Ubbidì l'ingegnoso architetto: 
ma essendosi intanto infastidito di soggior- 
nare in quell'isola, donde il re non voleva 
lasciarlo partire, costrussé due ali per sé, e 
due per Icaro suo figlio , e se ne andarono 
a volo ambedue* Il padre fece il viaggio 
felicemente : ma il figlio accostatosi di trop- 
po alla sfera del Sole , ebbe la disgrazia che 
distruttasi la cera^ con cui le piume erano 
insieme connesse > precipitasse giù per l'aria 
e si annegasse nel mare. 

II. a Teseo , ed Arianna • Gli Ateniesi in pena 
della fuga del lor paesano Dedalo, si obbli- 
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garono a dare annualmente al re di Creta 
sette concittadini per alimento del Minotauro . 
Toccò al giovine Teseo y figlio di Egio re di 
Atena questa infelicissima sorte. Arianna ^ 
-figlia di Minosse e di Pasìfacy mossa a com- 
passione della disgrazia d'un sì leggiadro gio- 
vinetto gli diede segretamente un'arma di 
ferro , ed un gQmitolo di filo , onde egli po- 
tesse ammazzar il mostro , ed uscire dipoi dal 
labirinto. Avendo avuto buon esito questo 
progetto» fuggì Arianna con Teseo alla città 
di Atena, e quindi all'isola di Chio-, dove 
egli con somma ingratitudine la abbandonò 
per brama di acquistarsi gloria con altre 
nuove prodezze. L'infelice Arianna sì sposò 
allora con Bacco : ma avendola anche questo 
lasciata sola per una gloriosa guerra indiana 
a cui volle andare , tanto essa pianse e gridò 
dalla spiaggia , che Bacco alla fine per non 
più sentir quei lamenti la trasformò in una 
costellazione celeste. 

id.a Perseo y é Medusa* Acrisio re degli Ar- 
givi avendo saputo per pronostico, che un 
figlio di sua figlia Danae Io avrebbe ucciso, 
chiuse la fanciulla in una ben difesa torre, 
acciocché non si maritasse • Il gran Giove , 
per punire quest'ingiustizia del re entrò per 
1 tetti della carcere trasformatosi in pioggia 
d'oro , e diede la mano alla prigioniera , co- 
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me a sua moglie di secondo grado . Infor- 
mato il re , che la carcerata non solo avea 
marito , ma ancora un figlio chiamato Perseo , 
comandò che il figlio e la madre chiusi in- 
sieme in una cassa fossero buttati al mare. 
Non perciò si salvò egli, come sperava dalla, 
pronosticata morte: imperocché raccolta la 
cassa da un pescatore della Puglia, e pre- 
sentata al re Pilunno\ Perseo ritrovato vivo 
insieme colla madre soggiornò per molti anni 
in quella corte; donde poi ritornato alla patria 
diede inavvedutamente la morte al suo pro- 
prio nonno. Più altre cose si raccontano di 
Perseo t ma la più mirabile è la morte di 
Medusa figlia di una Balena e d'un Dio marino 
chiamato Forco . Abitava questa Diva insieme 
colle sue sorelle Gorgònidì nelle isole Gòrgóni^ 
o di Capo verde \ e quivi sposatasi a dispetto 
di Minerva col Dio Nettuno^ ebbe per figlio 
il cavallo Pegaso^ di cui dianzi ho parlato. 
Minerva per vendicarsi convertì in orribili 
serpenti gli aurei capelli bellissimi di Medusa^ 
e le infuse inoltre una sì malefica magia, 
che quanti uomini la guardavano, fanti ne 
morivano, e si trasformavano in wssi. Pre- 
gato da molti il valoróso Perseo di voler 
uccidere una sì perniciosa Dfea , si ricopri col 
lucente scudo di Minerva, e recisale conr un 
acciajo la testa, se la portò seco per glo- 
rioso trofeo. 



342 Arte Poetica 

I3.a Cacoj e Polifemo. Questi furono due 
divini ladri famosissimi , il primo de' quali 
sì vantava di esser figlio di Vulcano j ed il 
secondo di Nettuno. Erano ambedue sì forti 
e sì temuti , che Caco presso a Roma , e Po- 
lifemo in Sicilia, rubavano impunemente quan- 
to mai volevano : ma poi finalmente ( come 
succede per Io più a corali assassini ) paga- 
rono il fio de' loro delitti . quando meno ne 
temevano. Caco uomo di tre teste, che respi- 
rava fumo in vece d'aria , rubò ad Ercole que' 
medesimi buoi, ch'egli avea rubati in Ispa- 
gna;e quantunque avesse l'avvertenza di farli 
entrare all'ìndietro nella sua profonda ca- 
verna, e di chiudersi dentro con essi senza 
lasciarvi veruna apertura ; pur nondimeno 
avendo compreso Etcole dal muggito dove 
. fosse il suo arniento, ruppe la caverna colla 
. sua clava , vi entrò impetui^ahtente » strangolò 
il formidabile ladro, e ricuperò con gloria 
tutti i perduti buoi* Polifemo era un terri- 
bile gigante di quelli da un òcchio sob, 
uomo sì crudele, che uccise con. una sassata 
l'innocente giovinetto Aciy non per altra ra- 
gione , se non perchè più di lui era ben vo- 
luto dalla Ninfa Galatia . Stando egli un gior- 
no presso al n^are colla sua greggia ( giac- 
ché era p^stpre ) in una profonda caverna » 
diede alloggio ad Ulisse y che era, naufragato 
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con dodici compagni • Ogni mattina per col- 
lazione divorava un pajo di quegli ospiti « 
chiudeva i restanti nella caverna, e se ne 
andava a girare fino a sera colle sue pecore • 
Ulisse avendo già perduti in due giorni quat- 
tro compagni , e temendo delia morte di tutti 
gli altri, ed anche di sé stesso, lo pregò a 
bere un barile di vino prezioso che avea seco 
portato y ed avendo così ottenuto che lo ad- 
dormentasse l'ubbriachezza , gli ficcò un tiz* 
zo nell'occhio, e lo accecò « Il cieco gigante 
nella mattina seguente dovendo mandar le 
pecore a pascolare, si pose alla porta della 
caverna a tastarle una per una , acci^Cwhè non 
uscissero i suoi ospiti; ma copertisi questi di 
lana, vennero fuori ancor essi, e Io lascia* 
ronò burlato. 

i4.a Mida^ e Pandòra» L'uomo il piò riceo 
del mondo fu Afìia , e la donna più perfetta 
fu Pandòra. Questa femmina fu formata da 
Vulcano sull'ancudine a martellate per ordine 
^e direzione di Giove ^ e con asisistenza di 
tutti gli Dei . Venere le infuse tutta la sua av- 
venenza , Minerva tutto il suo sapere , Mer^ 
amo la sua favella, ApoUo la dolcezza del 
suo canto, e cosi concorsero tutti gli altri 
Numi a renderla perfettissiitià . Essa ftt non- 
dimeno quella, cui destinò il sommo Giove 
per ammorbare tutto il genere umano • Le 
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diede una scatola chiusa con ordine di con- 
segnarla a Prome/eo, ch*era stato (come dissi 
prima) il creatore degli uomini. La cogna- 
ta di Prometeo la aprì per Curiosità, e da 
essa uscirono a volo tutte le malattie, idida 
re di frigia, in premio d'aver dato alloggio 
a Bacco in sua casa , stoltamente gli doinandò 
ed ottenne, che quanto egli toccasse si con- 
vertisse in oro, colla speranza di avere in 
questa maniera tutte le ricchezze che potes- 
se desiderare • Divenne in fatti in pochi mo- 

. menti il più ricco uomo del mondo, ma in- 
sieme il più infelice di tutti , perchè in oro 
gli si cangiava, perfino il cibo, e la bevanda. 
Fu bàK>gno che di nuovo si raccomandasse 
al Dio Bacco per non aver sì perniciosa virtù ; 
e di fatti la perdette lavandosi nel fiume 
Patòlo , il quale fin da quel momento ha 
portate sempre d'oro le sue arene • Un altro 
castigo ancor peggiore egli si meritò per un' 
altra sciocchezza che commise • Essendo egli 
stato chiamato giudice in una gara musicale 
che vi fu tra il piccolo Pan^ ed il grande 
Apollo, decise a favor del primo; per la 
qualcosa il secondo gli fece nascere intesta 
un pajo d'orecchie d'asino . E vero , che egli 
per vergognale portava sempre coperte; ma 
il barbiere, die -gliele vide, non potendo 

'.più reggere alla legge del silenzio intima- 
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togli dal re, andò a sfogarsi in una fossa» 
dove nìuno Io sentisse, e poi la ricopri di 
terra. Volle la disgrazia che nate in quel 
luogo alcune canne , mandassero fuori la vo- 
ce che avea sotterrata il barbiere , ed il vento 
la spargesse all'intorno facendo sapere a tutto 
il mondo , che Mida avea l'orecchie d'asino . 

15.» Pàride j ed E lena. Da Priamo e da 
Ecuha^ sovrani di Troja , nacque il giovine 
Pàride, famoso pel suo giusto modo di pen- 
sare. Pranzando insieme un giorno in casa 
di Pèleo le tre maggiori Dee Giunóne , Venere , 
e Minerva; Giove per trastullarsi secondo ài 
suo solito, buttò dal cielo su la mensa un 
pomo d'oro, in cui erano scritte queste parole : 
Diasi alla più Mia . Nata fra di esse , com'era 
naturale, una gran discordia, si accordarono a 
prendere per giudice il prudente Pàride, a 
cui Giunone su la speranza promise un regno. 
Minerva un tesoro di scienze, e Venere una 
donna bellissima per moglie. Decise Paride 
a favor dell'ultima; ed in fatti questa Dea 
fece sì che mandato egli in Grecia col pre- 
testo di un' ambasciata , rapisse la leggiadra 
Elena moglie di Menelao re degli Spartani , 
quella famosa donna, la cui ricuperazione 
diede motivo alla rinomata guerra Trojana. 

i6.« Giasone j e Medea» In Coleo regione 
dell'Asia si conservava un vello di castrato 
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tenuto in grande stima per il suo bellissimo 
color d'oro, ed afEdato perciò alla guardia 
d'un fiero dragone , e di due stranissimi tori, 
che avevano i piedi di metallo , e vomitavano 
fuoco. Dovendo Giasone per morte di suo 
padre ereditare il regno di Tessaiia » il dì 
lui astuto zio e tutore , per tenerlo lontano 
dalla corte gli propose come nobilissima im- 
presa ^la conquista del vello d'oro , facendogli 
costruire a questo fine una magnifica nave 
chiamata Argo^ e dandogli per compagni i 
più illustri giovini della Grecia, i quali dal 
nome della nave furon detti Argonauti* Si 
accinse il prode garzone alla grand'opra; e 
dopo lunghi viaggi di mare e lunghi patimenti 
giunto alla fine a Coleo» meritò per buona 
sorte gli amori di Media figlia del re, dalla 
quale apprese la maniera di domare i tori, 
e addormentare il Drago. Essendogli adun- 
que riuscito di prendere il vello d'oro , si 
sposò con Media f e ritornò glorioso alla pa- 
tria, dove la nuova regina, eccellente nella 
magia, richiamò a vita il vecchio suocero 
defunto, per dare al suo marito questa con- 
^ solazione. 

Z7.A Romolo , ed Enea • Da Marte e da 
lUa nacquero i due fratelli Romolo e Remo^ 
ì quali furono allevati da una lupa , e fon- 
darono la città di Roma. Morto Remo nel 
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tempo della fondazione ; il fratello Romolo , 
chiamato ancora Quirino, che vuol dire Var- 
malo di lancia, ottenne il titolo di re, e diede 
le prime leggi a' Romani* I sudditi comm^i- 
sero l'ingratitudine di ucciderlo: ma essi 
medesimi poi ne vendicarono la morte divì- 
niìKzandolo. Non meno famoso si rese nrìV 
antica Roma il nome di Enea, figlio della 
bella Venere e dell' infelice Anchise • Navi- 
gando egli verso l'Italia dopo la guerra Tro- 
iana, ottenne l'onore che le di lui navi in- 
cendiate da Turno , si trasformassero in Ninfe : 
' ed egli medesimo poi annegatosi nel fiume 
• Neml del Lazio, meritò di aver luogo nel 
catalogo degli Dei . 

i8.a Orfeo, ed Ancone • Il famoso Orfeo, figlio 
di Apollo e di Calliope , ereditò da' genitori 
una sì strana abilità nel canto e nel suono, 
che co' suoi armonici concenti attraeva gli 
alberi • moveva i sassi , fermava ì fiumi , ed 
ammansava le fiere. Essendogli stata uccisa 
da un serpe la moglie Euridice, discese egli 
all'inferno per ricuperarla, e tanto ricreò 
colla sua lira quelle tenebrose prigioni, che 
Plutone in premio gli accordò dì riportarsi 
la moglie, colla sola condizione di non do- 
verla guardare in tutto il viaggio. Tanto 
egli l'amava, che non potè far a meno di 
non rivòrgerle un' occhiata : ed avendola in 



34^ Arte I'ostica 

conseguenza rìperduta » cadde in sì fiera ma- 
linconia 9 che non volle più prender la lira 
in mano , neppur essendone stato pregato dalle 
famose Baccanti ^ donne prive di ragione, le 
quali per dispetto Tuccisero dilacerandolo in 
mille pezzi. Addolorate le Muse per sì bar- 
.baro successo 9 raccolsero colla maggior pietà 
ti^tte le membra del defunto , e le deposero 
in magnifica tomba : né contente di ciò , tras- 
portarono al cielo la di lui lira , onde un 
istrumento si maraviglioso ricreasse i sommi 
. Numi con eterna armonìa. Merita accompa- 
gnarsi con Orfeo il celebre Anfione figlio di 
Mercurio j da cui fu nel canto, e nel suono 
della lira sì perfettamente instruito , che egli 
cantando, e sonando strascinò soavissimamen- 
te dietro di sé tutti i sassi che furon neces- 
sari per costruire le mura della città di 
Tebe . 

i^ADeiie* bambini. Son dieci i principali. 
Natio li protegge nella nascita : Levàna li sol- 
leva da terra : Canina li difende nella culla : 
Cuba gli addormenta : Carmenta li diverte col 
canto : Paven\ia toglie loro la paura : Rumina 
grinstruìsce a tettare: Edusa gli avvezza a 
mangiare: Potìna gli ajuta a bere: Fabuiino 
gli ammaestra a parlare. Di queste Divinità , 
e delle seguenti basta saper , i nomi e gli 
impieghi • 
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' ao.a Dei degli sposi. Questi son sette: Do^ 
midàcto conduce la sposa a casa dello sposo: 
Jugatìno congiunge i consorti: Mantuma li 
mantiene in concordia : Viriplaca pacifica il 
marito quando è irritato : i Nisi dan vigore 
alla partoriente :\Proxa preside ài parto na- 
turale : Postversa al parto difficile . 

21. a Dei d* oggetti virtuosi • Sotto questo titolo 
pongo tredici Divinità • Ajo Locu\io detta 
buoni consigli: Como li mantiene segreti: 
Angeròna insegna a tacere: Strenua infonde 
coraggio: Fede inspira lealtà: Fidtùia avva- 
lora la speranza: Pace forma le amicizie: 
Concordia tiene uniti gli amici : Clemenza ad- 
dolcisce i cuori : Pietà purifica lo spirito s 
Onore nobilita l'animo : Pudicizia rende gli 
uòmini casti : Virtù li fa divenire general- 
mente virtuosi . 

aa^a Dei d* oggetti viziosi. Otto cattive Divi- 
nità. Audàcia fa gli uomini temerar;: Pavòre 
li fa pusillanimi: Vacàita li mantiene nell' 
ozio: Marcia gl'impoltronisce nell'accidia: 
Lavema gli spinge al ladroneccio: Voluttà gli 
stimola alla lussuria :£i^tf/ti gl'invita al liber^ 
tinaggio : Ltihentina li lascia in mano de' loro t 

proprj capricci • 

23.* Dei d^ oggetti indifferenti: Questi sono 
sedici: Stercu\io conserva il letame per la 
terra: Rubìgo libera il grano dàlia golpe: 
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Mefiti allontana le puzze: Feliciti prepara i 

^ buoni successi: Averrànco toglie le disgrazie: 
Orta s'impiega in esortare: Ipphna protegge 
i cavalcanti: VibUlia accompagna i viaggia- 
tori: Mente dÌL vigore all'intelletto: Pollen\i(i 
fortifica le membra: Salute conserva gli uo- 
mini sani : Morfeo gli ajata a dormire : Quiete 
li mantiene in riposo': Febbre gli ammala: 
Morte gli uccide: Nenia li sotterra. 

24.^ Romani divìni\\ati. L'antica Roma a tem- 
po della repubblica dispensava il titolo di 
Dei agli uomini di maggior merito , onoran- 
doli con altari, con tempj, con sacerdoti , 
con sacrifici 9 e con feste • Cangiato il gover- 
no repubblicano in monarchico, fu concessa 
in Roma la divinità a Giulio Cesare , e suc- 
cessivamente a tutte le persone delle famiglie 
imperiali. Ne' ritratti degl'Imperatori si ag- 
giungeva per s^no della divinità l'aquila 
augello di Giove , ed in quelli delle Impera- 
trici il pavone augello di Giunone. 

Sofr. Dovresti vftt finita mi pare la storia delle 
Divinità gentiliche, che è veramente ridicola 
quanto mai può essere. 

Metr. Eppur non è ancora finita; imperciocché 
per intenderla pienamente ti mancano ancora 

> due notizie ; quella de' cognomi , e titoli di 
alcune particolari Divinità : e quella de' 

. principali ritratti ^ the son soliti a fame sì i 
Pittori, che i Poeti. 
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Sofr» Ambedue queste notizie mi sembrano egual- 
mente necessarie. 

Metr. Intorno a' secondi nomi delle antiche 
Divinità già qualche cosa ti ho detto nel 
corso della storia favolosa^ ma mi rimane 
ancora* a parlare delle seguenti . 

1. Saturno* Questo Nume è considerato come 
il padre del tempo, che rode e guasta tutte 
le cose per quantjo siano fortissime: e per- 
ciò i Greci lo chiamaron Crono y sinonimo di 
tempo i ed i Latini Saturno^, quasi volessero 
dire il non mai sa\iom 

2. Rea^ Il primo nome di questa Dea fu 
quel di terra ^ ma di terra coltivata ed abi- 
tata, a distinzione di sua madre che fu terra 
incolta e deserta: q^s> nome/^, che è quasi 
dire la madre della fluidezza, e dell'abbon- 
danza. 3.0 Oper voce latina significante ric- 
chezza : 4*0 Idea , perchè i primi di lei sacer- 
doti sortirono dal monte Ida della Frigia: 
5.0 Cibile , da Cibella paese della stessa Fri- 
gia, dove le furòn fatti i primi sacrifici: 6 fi 
Serecintiéj dal famoso tempio che avea nel 
monte Berecinto dell* Asia e 7*0 Maire degli Dei , 
perchè tutti da essa son derivati. 

3* Giove* Fu denominato VOuimoj il Mas- 
simo, VOnnipotenie, titoli pròpì*j del sommo 
Nume : il Fulminatore , petchh si suppone , che 
castigasse co* fulmini: il Capitolino y perchè 
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era venerato singolarmente nel Campidoglio 
di Rpma: V Olimpio ^ per il suo gran tempio 
in Olimpia , donde presero nome i giuochi 
Olimpici: il L^iiaUy perché era il gran pro- 
tettore delle ferie latine o del Lazio; lo 
Statore f perchè al di lui cenno ogni cosa 
stava, o si fermava: il Dio della pietra focaja, 
perchè giurando i Romani per Giove y sole- 
vano prendere in mano questa pietra. Ebbe 
inoltre i nomi di ^elo^ di jimmòne^ di Lu- 
. cecio f di Feretrio j di Elido , di Marcio , di 
Pluvio j di Servato re, di Tonante , di TriòculOf 
di Dodoniof e più altri. 

4. Giunone . Titoli di questa Dea : la regina 
come moglie del re degli Dei y e degli uomini : 
r Amabile y perchè meritò di esser amata da 
Giove : la Dea deWaria y per il dominio che 
gliene cedette il marito: la Sospite y che è 
quanto dire la madre della salute: la Diva 
Lacinia » in memoria d'un gran tempio de- 
dicatole da Ercole nel promontorio Lacinio 
dell' Abbruzzo : V Argiva y la Februàleyh Per- 
fetta y la Parteniay la Moneta y la Calendariay 
la Populonia'y ed in più altre maniere. 

5* P/u/one. S'intitolava il Ditey per le ric- 
chezze sotterranee : il Magico ypevchh era pro- 
tettore degl' incantesimi: e VOrcoy che vuol 
dire giuramento, perchè per lui giuravano 
tutti gli altri Dei « Prendeva pure altre de- 
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Dominazióni dai tre fiumi infernali Stige^ 
Acheronte f e Oocito, per i quali il barcajuolo 
Caronte trasportava, le anime all'inferno. 

& Cerere • Fu cognominata Val/na Dea , per- 
chè co' grani , e co* pascoli alimenta gli uo- 
mini , e le bestie : la Diva Eleusina , perchè 
le si facevano in Attica certi sacrifici ^^^^ 
chiamati : la Madre 4asta , perchè la venera- 
vano in Roma nel mese d'aprile con otto 
giorni di feste le matrone credute caste. 

7. Apollo . I poeti lo chiamavano il Pitto , 
in memoria del serpente Pitone da lui ucci- 
so : il Delfico , per l'oracolo di questo nome 
a lui attribuito: il Padre delle Muse^ come 
presidente della musica, e della poesia : il 
Delio, perchè nacque nell'isola di Delo, e 
vi abitava ne' sei mesi di caldo: il Patarèoj 
perchè passava i sei mesi di freddo in Pàtara 
città della Licia : il Biondo , perchè si di- 
stingueva fra tutti gli Dei per i suoi biondi 
capelli • 

8. Diana . Questa Dea per il suo continuo 
esercizio della caccia fu conosciuta xìon solo co' 
nomi di Cacciatrice, di Dea delle selve ^ e di 
amica de* cani, ma con quello ancora di Jana^ 
O Diva'Jana ■, che vuol dire la Camminatrice • 
Ebbe ancora i nomi di Latònia^ perchè fu 
figlia di Lathnay e di Artemis y o Artemisia ^ 
perchè era vergine. 

23 
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9. Proserplna . Fu chiamata la Libera , come 
antica compagna di Bacco : la Dea di morti , 
come regina deirinferno : la Giunone profonda y 
come Diva sovrana de' luoghi sotterranei. 

10. Minerva» Titoli principali di questa* 
Dea: Vocckia\iurra, perchè si distingueva per 
questa qualità de* suoi occhi da tutte le al- 
tre Dee: ia Quinquatria, perchè era venerata 
in marzo con cinque giorni di feste : la 7ri-> 
ionia , perchè comparve in aspetto di vergine 
presso alla palude Tritonide di africa : ia Dea 
Paliade, perchè uccise il gigante Fallante ^ 
da cui le fu perduto il rispetto • 

ZI. Venere* Da* famosi tempj , che le furono 
eretti in Cipro, in Pafo, in Guido, in Ci- 
terà, ed in Erice, fu denominata la Ciprigna ^ 
la Pafia , la Gnidia , la Ctterea , e YErìcìna . 
Ebbe ancora i titoli di Dea della helle\\a , 
deW amore ^ del piacere , della genera\ione , della 
vita y ed anche del mese di aprile- I Romani 
le aggiunsero il cognome di Libitìna , perchè' 
essa in Roma avea un tempio , dove si ven- 
deva tutto il bisognevole per i funerali • 

12 Cupido . Quando dicono i Poeti Vamorino^ 
il cieco y il bendato , Vaiato , il pa\\arello , il 
faretrato, il saettatore y \\ figlio di Venere y in- 
tendono di parlare di Cupido . 

13. Bacco. Questo Dio del vino fu chia- 
mato Libero y cioè lo sfrenato : Orglo y che è 
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quanto dire il furibondo: Lento ^ o Tinven* 
tore de' torcolari: Biforme ^ per i due di- 
versi effetti che. fa il vino, ora di eccessiva 
allegrezza, ed ora di profonda malinconìa: 
Ditirambo , perchè l'uomo ebbro è come . una 
casa da due porte dove difficilmente v'è cu- 
stodia, e buon ordine • Dionisio finalmente 
perchè fu educato in Nisa , paese dell'Arabia • 
14. Muse, Da' paesi e luoghi più frequen- 
tati da esse ricevettero i nomi di Piiridi , Aonie , 
Cii^rc€ , Pimplce j Parnasie , Castalidi , Eliconie , 
$d Ipppcrenie • Ebbero pure dal cavallo Pegaso 
quel di PegaseCf e dal biondo Apollo quel 
di Apollinee» 

Ed eccoti finita la fastidiosa storia de' nomi. 
Quella de' ritratti, benché più lunga, dor 
vrebbe recarti minor tedio. 

Sofr. Nessuna cosa dee tenersi per nojosa, quan- 
do in qualche maniera può giovare .^ 

Metr» Senti adunque i poetici ritratti, e pitto- 
rici d'una ventina di Divinità. Più. altri ne 
imparerai collii lettura de' libri ; ed altri an- 
cora ne potrai formare da te medesima . 

I. Saturno • Un vecchio in atto di divo- 
rare un bambino • Alcuni ; gli ipfjttono ìa 
mano una falce simbolo della morte, a cu.i^ 
. il tempo conduce tutti : ed altri gli pongono 
un serpe mordentesi la coda , simbolo dello 
stesso tempo, che consuma anche sé me4esimo. 
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2. Rea. Matrona di rispettabile presenza; 
con corona di torri nel capo, simbolo delle 
fabbriche della terra; con veste ricamata di 
frutti , simbolo delie produzioni della medesi- 
ma; in cocchio tirato da leoni, simbolo delle 
bestie che la stessa terra sostiene. - 

3. Afrodite. Donna nuda entro una conca 
marina tirata da cigni, o da colombi, sim- 
boli della bellezza e della lascivia, ch*eran 
le di lei qualità caratteristiche • 

4. Giove. Principe maestoso seduto -in tro- 
no d'avorio collo scettro nella sinistra , ed 
un fulmine nella destra. Intorno a lui un' 
aquila , un giovine, ed una quercia: l'aquila è 
la di lui ministra : il giovine , il di luì cop- 
piere; la quercia, l'albero a lui sacro. 

5. Giunone. Regina di Vago sembiante ^ con 
corona e scettro, e seduta in trono: sopra di 
essa un'Iride, che è la di lei ministra: e 
presso ai piedi un pavone, che è il di lei - 
augello pili caro . 

6. Plutone. SowT^tiO in trono, con occhio 
torvo e faccia severa; con corona e scettrd 
di ebano; colle chiavi dell'inferno in lina 
mano. Prèsso a lui in catena il famoso Cèr- 
bero , cane di tre teste . 

^ 7. Nettuno. Vecchio venerabile, con un 
tridente in mano; in cocchio tirato da tri- 
toniy o delfini • 
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-8. Cerere* Donna lieta in viso, con' coróna 
:di spiche nel capo ; con una falce in una 
mano, ed una fiaccola nell'altra. 
: 9. Sole. Giovine in cocchio d*oro; circon- 
dato dii raggi, tirato per l'aria aperta dà quat* 
tro velocissimi cavalli.. ■ 

jo. Zttsa.Donna^ in ciejo stellato; seduta 
in.Ie^iero cocchio; tirata da due cavalli, 
uno bianco ed uno nero.* ■ 
y II. Apollo * Giovine fiondo ed Imberbe, 
CPl ^rine sciolto su le spalle ;* Con corona di 
lauro nel capo; con cetera o lira nelle mani; 
cion.uno sparviere ó corvo. presso ai piefdi. • 
' i%* Diana* Fanciulla caccia trtce, con veste 
succinta, con cotur0O ne* piedi, co* capelli 
sciolti,. con. mezza luna su la fronte, con arcò 
e saetta ndle mani, con nn cervo, davanti, 
con cani all'intorno , con lin pino al fianco . 

13 Mercurio . Garzone in- formi di corriere ^ 
con cappello in testa, con ali nel capo e né' 
calzari, con in mano un caduceo, che vale 
a dire una vergi contornata di due serpi. 

i^ Mifterva* Giovine guerriera , di beli' 
aspetto^ ma seria; d] occhi azzurri, ma vivaci ; 
armata d'un grande scudo , in cui si' vede 
incisa lai testa dì Medilksft\ . ' ' 

15. VidcAàò. Uomo- zop|56,' deforme, affu- 
micato, in/awo 'di^lftttéfè dòiiunr' martellò 
sopra tia' inctrdiils. ' . 
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X 6. Venere • Una .bejli«i. donn» » e disonesta'co- 
munque si sia;^ o.npda, comesi venéràTa in 
Cnido; o velata, coinè nell'isola di Coo. ' 

17. Castore , e Pollpioe . J>fie prodi garzoni , 
montati sopra cavatìi bianchi; con in testa 
una berretta , che rappuesenti la ' metà . dell^ 
uovo 9 onde nacquero; e con. in fronte una 
stella, immagine della costellazione, in cui 
furono trasformati .... 

li. Sacco. Si dipinge fiinciullo, perchè 
ii vino toglie Tuso delU ragione: nudo, per 
le indecenze alle quali trasporta : cornuto s 
pei[; ra,udiacia degli ubbriadii : coronato - di 
ellera, perchè quesitterba^è creduta rimedio 
contro l'ubbrìacfaeza^a : armato d'un' astay che 
quantunque ricppertjai di pampani , pur. è atta 
a ferire ^ pcrch^ «l'iMQuio avvinazzato fingendo 
ài scherzare , le più volte, nuoce . ' 

19. EsCttlapìo . .^^kg» in età vecchia , ^im- 
l)olo^ della sperienza, avente in maino un ha* 
^roo^ , circondato da un ^er/^,. simboli: della 
sicurezza, e della prudenza. 

1219. Cupido» Si suppone bambino, perchè 
non h^ giudizio v: nudo, perchè ama. la diso^ 
nestà : bendato , perchè jfK>n l vede i difetti 
della persona amata: con ale, negli òmeri ^ 
perchè vola incpst^nteiioeiìte di amorev in afno< 
re; arenato di saette ^. perchè nelle:. $uA:mag^ 
glori delizie trova sempre •.puì)goU: ^.ierke^ 
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Voglio far punto 5 o Sofronia , perchè già 
abbastanza t' ho empita la testa di favolose 
follie. Prima di partire per altro ti lascerò 
un Indice di tutti gli Dei, e Semidei, de' 
quali ti ho parlato; acciocché avendo tu per 
tua memoria una copia scritta di questo Dia- 
logo, possi nell'occasione rincontrare in esso 
tutto ciò che di loro in varj luoghi ti ho detto. 

Sofn M'immagino che essendo tante , e sì stram- 
palate le cose , che ho udite nella giornata 
d'oggi, mi dispenserai dalla solita ripetizione. 

Metr. Sarebbe imprudenza , se io ti volessi ob- 
ligare a ridirmi su due piedi tutte le favole 
che ti ho dette • Ti raccomando bensì , che 
rinuovi spesso lo studio sopra quest'ultimo 
Dialogo , e su gli antecedenti ancora : che 
non ti stanchi di leggere e di rileggere i 
buoni poeti: che cerchi d'imitarne i più bei 
passaggi , o quelli che più ti piaceranno : che 
procuri fissarti alla fine in quel genere par* 
ticolare di composizione poetica, che più si 
adatti al tuo genio. Se prenderai questi con- 
sigli , o Sofronia , io ti dò per certa la pro- 
tezione delle Muse; ti prometto l'estro di 
Apollo; ti assicuro il dominio della poesìa. 
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CATALOGO ALFABETICO 

t * 

DI TUTTI GLI DEI, SEMIDEI. 

ed altri oggetti favolasi 
nominati nel Dialogo nono • 



Nota. 



JN el Dialogo nono sì parla degli Dei , e Semi*^ 
dei sotto tre titoli : il primo è quello delle 
loro sei Generazioni i il secondo quello de\ 
loro Co^/iomi : il terzo quello de' lorò^ /2ifmm .. 
In conseguenza le citazioni di questo Cau-. 
logo si riporteranno con tre jdiverse ab{}re' 
viature ai tre titoli suddetti, onde pfìi fà- 
cilmente si ritrovi in esso la parola, che si 
cerca. Ecco tre esempj generali «delle tre 
classi di abbreviature. . 

Gen. X* A* !• • • • Generazione u numero tf 

» 

Cogn* «•!••• • Cognomi f numero z« 
jRirr. n. i« • • • Ritratti numero !• -i 
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A 

Aborigini. Gea. 5. a. i6> 

Acesta. Gen» 6. n. 9. 

Acheronte Gcn. %. a. ij.^^Coga. n. 5. 

Acherontio Dio. Cogn. a. 5. 

Achille. Gen* 6« /!• 3* 

Aci. Gen» 6, /i. 13* 

Acrtsio. Gen» 6» n» I2. 

Adoni. Gen^ 5. /z. 8. 

Adrastea. Gen* e. /z» 6. 

Aere, o Aria. Gen* 4. n. u n. 8« = Gen, 5. 

il. Z. /f. o* 

Afrodite. Ge/i. 3. /». 5.= Cr/i. 4» n* 7.= 

iSi/r. A. 3. 
Agenore- Gen. 5. /z. z/. 
Aglaja. (PtfA. 5« n. i^. 
Ajo Locuzio. Gtf/i. 6. n. 11. 
Alato Dio. Cogn* n. 11. 
Aletto ' Gen, 2. /z. 5* 
Alma Dea. Coga. /z. 6. 
Alcmena. Gcn. e. /i. i8. 
Amabile Dea» Coga* n. 4, 
Amadriadi. Gen, f. /z. zz« 
Amftltèa. G^/z. 4. /z. z. /z.'4. 
Amazzoni. G^/z. 5. /z. 2, e dopo il ;z. i8. 
Anfione •' Gf /z. d. /z. t8. 
Anfitrione. Gen. 5. a. z8. 
Anfitrite. Gen» 4* n. 3. 
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Atnmoae. Cogn* «.3. 

Amore. Gen» 5. /i. 8. = Co^n*. n» IX« n» 12* 

Anchise. Gen> ^. n .8* = Gefl» 6» n» ir» 

Androgino. Gen. 4. n* j» 

Angerona. Geni 6. /z. ai. 

o . - 

Anteo. Gen* 3. /z. 5.^= Ge/z. 5. dopo il n. x8. 

Anubi. Gen. f. n. io.' 

Aonèe Dive. Coen, /i. 14. 

Api. Geiu 5. «. IO. .. : 

Apollinee. Muse • Cogn^ n* 14. 

Apollo. Gen. 5. /r. a. /i. 4, n> 12. iz. 14. si^ 

Gen* p. «. J. /i. o. n» 14* 18. ^^ Cogn» iz. t*. 

= /2//r, «.II. 
Aquàrio Dio. Gen. 5. /z. 12* ' .1 

Arcade. Gen» <. n. k* 
Aretusa. Gen. e. ». 14. 
Argiva Dea . Cogn. n* 4. 
Argonauti. Gen. 6. n^ 16. 
Argo Nave. Gen. 6. n. 16. 
Argo pastore. Gen. 5. n. io. 
Arianna. Gen. 6. n. ii. 
Artemisia. Cogn. n. i. 

Asia. Gen. 3. n. 4. 6^/z. 4. /Z' p* 3, 

Asopo. Ge/z. ^. n. 18. 
Astrea. G^n. e. n. 6. 
AtiSi Gen* ^. n. 1. 
Atlante Dio. Gen. 3. n. 4. ^Gen* 4* a? .ip« 

=^ Gen. 5. /z. 5. e dopo il A. 18. 
Atlante monte . Gen. 4. n^ %o . 
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Atlantico mare . Gen. 4. a. io • 
Àtfopo. Ge/2.'l. n, 4. 
Audacia Dea. Gen» 6. n. 23« 
Averrunco. Gen. 6. n. 2'^* 
Aurora • Gen. 6* n. 3. 

• i • ' r 

B 

Baccanti. Gen» 5* /ù iu^='Gen* 6* a* i8. 
Bacco. Ge/i* 5* n> 8. /i. 11. = G^/i* 6» a. 2. n. 
8. n. II. n, 14Ì ^^'Cogn* n» 13* :^= JUtr» n, l8< 
Bllena i Gen* 6. n* 1 2. 
Bellona. Gcn. 5. ii« 7. 
Belo . Cog/z. A. 3* 
Bendato Dio. Cagh. n, 12. 
Berecintia. Cogn, n. 2. 
Biforme Dio. Cogn. n. 13. 
Bifronte Dìo • Gea. 5. /z. i6. 
Biondo Dio. Ca^/i. w. /• 
Bona Dea. Gen. 6. n, i. 



Caco. Gen> f . dopo il n. 18. ^s Ce/i. 5« /i. 13. 

Cacciatrice Dea. Cogn. n. S. 

Cadmo. Gen. 5. a. i/. 

Calendaria . Cogn* /z. 4. ' :; 

Calisto. Gen. 5. /i. ;• 

Calliope . Gen. ^. li. 14*^ (y^/z. 6. n. 8. a. i8. 

Canente. Gen» ^. «. 16.' 

Capitolino Dio.^Co^. n. 3. 
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Carmenta. Gen» 6. /i* 19* 
Caronte* Cogn. «.5. 
Castalidi . Cogn. /i. 14* 
Castalio fonte. Gen. %. n* 14. ' 
Castore. Gen, 5. «• ^• = Ritr. «."17. 
Centauri. Gen. 5. a.' 18, e do/polo stesso n. i?» 
Cerbero cane • Gen, 5. dopo il h* 18. 
Cerere . Gen, 4- «. 6. = Gen, 5. «. 3. = Gen, 

($. ;2^ 8* = Co^/i. n, 6 == Ritr, h, 8» 
Cibele. Cogn, n, 1, ^=^ Ritr, nra. 
Ciclopi. Gen, 5. n, i.^=^Gen, 5. /t* 13* ' 

Cieco Dio. Cogn* n» 12. 
Cielo Dio . Gen, i, n» 2. = Gen, a, n. i« = 

Gen, 3. «• I. n, 2. n, 3» /i» 4» ^* ?• 

Cinosura. Gen, 4. /!• i. 

Ciparìsso. G*/i. 6, n, i* 

Ciprigna Dea. Cogn» n, 11. 

Circe. Gen, ^. n, l. n, t6* Gé/r. '^. «• 5* 

Circensi giuochi. Gèn, %. n, $•' ^ 

Citerea Dea Cogn, n, 11, 

Citeree Muse. Cogn, n. 14* ^ 

Clausio. Gen, %, n, 16. 

Clemenza Dea . Gen\ 6» n, 21. ^ 

Climene . Gen, 4. a. 4. ==s Gin.^ 6, n, 4. 

Clio . Gen, 5. a. 14. * • - . 

Clitennestra . Gèn, e. /i. 0. '^^ ' 

Clori. (rw. 4. «.7. *■ ^"' 

Cloto. Gen» 2. 11. 4* ^ ^ 

Cocitio Dio. Cogn, n, 5. 
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Cocito. Cogn. ». S. 

Compitali feste . Gen. 6. /i. 7. 

Concordia Dea. Gen, 6. «. ai . 

Conso. Gen. 6» n ai. 

Coribanti. Gen. 3* «• i- 

Crono* Cogn. n. i.==^Ritr. «. !• 

Cuba. Gen. 6. n. 19* 

Cunina. Gen. 6. n. 19. 

Cupido . Gen. 5. «. 8. = Gen. 6. n. 2. = Cogn. 

n. 12. Ritr. n. 20, 
Cureti. Gen. ). n. i. = Gen. 4» «• ^' 

D 

• • • ' 

Dafne . Gen. 5. «. a. 

Danae. Ge/i. <J» »• 12. 

Dattili. Ge«. 3. «. I. 

Dea dell'amore. Cogn. n. 11. 

Dea dell'aprile. Co^«. n* i^« 

Dea dell'aria. Cogn. ». 4- 

Dea della bellezza . Gen* 5. «. 8. s= Cogn. n.ii. 

Dea de' cani. Cogn. «.. 8. 

Dea della generazione . Cogn. n. n. 

Dea della gioventù.. Gen. 5. /2. i4«,, 

Dea dell'inferno . Cogn. n. 9. . , 

Dea de* morti. Cogn* n. 9. 

Dea occhiazzurra . Cogn* n. io, ... 

Dea del piacere. Cogn. n. 11. 

Dea delle selve. Cogn, n. S. . . - , 

Dea della vita. Cogn. n. 11. .j . 
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Dedalo • Gen. 6. n. io. 

Dei de' bambini • Gen> 6. n. 19. * 

Dei degli sposi. Gen. 6. n* 2ó» 

Dei d'oggetti indifferenti. Geài 6. a. 23. 

Dei d'oggetti virtuosi. Gen.'^6*n, ai. 

Dei d'oggetti viziosi. Gen, 6. n. 22. 

Dejanira. Gen, 5. a. 18. 

Deifico Dio. Cogn^ /i. 7. ." 

Delfico oracolo. Cogn. w. 7. . • 

Delio. Cogn. n. y* • "^ 

Demogorgone. Gen. 1. */i. x.' e' prima dello 

stesso /i. I. r -N . 

Demonj. Gen. 2. /t. 2. 
Destino . Ge/i. 3. a. 3. 
Deucalione. GeA. 5. a. 15.^ "^ . 
Diana» Gen* J. a. 2* a. 3«s=sCo^a. a: 8* ss 

/ifrr. A. 12. - ; 

Diluvio. Gen, 5. a. ij. -^ ' 

Dio delle nozze* Gen, 6. k, 8. 
Dio della pietra focaja. CogH, h* ^i 
Pio de' venti. Gen. 6, n, ^^ 
Dionisio. Cogn, a. 13. •'^ 

Dioscuri. Gen, j. a. 9. ' • '^ 
Dire. Gen. 2. a. 5. ' 

Dite. Cogn. a. J. 

Ditirambo. Cogn, a. 13. ? ^ • 

Diva-Jana. Cogn. a. 8. - ^ . 

Divinizzate Auguste. GéA.tf. a. Ì24. ^ 
Divinizzati Imperatori . CeA. Si, n. 24. 
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Divinizzati Romani. Gen. 6. n* 24. 
Dodoneo* Cogn* n» 3. 
Domiducto • Gen» 6. n* 20* ^r 

Doridfi. Gen» 4.71. 4« •-. 

Driadi. Gen>.^» a* il. : 

Eaco. Gen» ^. a. 18. .. 
Ebe. Gen* 4* n. i.^^^Qe»* J« a. t^. 
Ecate. ^^A. <, n. ). 
Ecttba . Ce»* 6*, i^-i 15,. . 
Ed usa. Gè». 6. n. 19. 
Egeo. Gtn* 5. A. II. 
Egina. GtfA. 5» a. 18. . , ' 
Egipane. Gtn. 6. Ar^i.., . „ ^ . . 
Egle. CtfA. 5.'/». 14. 
Elena. G^a. 5. a. 9.= G^a. 6. a. 15* 
Eleusina. Cogn. a. 6. , . . ? . 

Eleusini sacrifi<jl. Qog^. n. 6. 
Eliconie. Ck?^. .a. 14.^ 
Eliclo. Cogn» 'z* 3? . .. 
Elisio. Gtn. fi. A. 6. 
Endimione • G^a. a. <. a* x. ~ \ 
Enea. Gtn. <• a. 8.3= g^a^ tf. a» 17^ . 
Enotrio. G^a. ^. a. 16. 
Eolo. GeA. 6. A. 9* , 
Epafo . Gtn* 5. n. IO. . 

Epimeteo. Gca. .3. a. 4..sbG£a* 4.- q, 9^ ss= 
GeA. 5* A. Z5> 
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Erato • Gen. 5. n, 14. 

Ercole* Gen* ^. n, 14» n. 18, e dopo Io Stesso. 

n* 18. s=Ce«» 6- «• i3.= «. 14- 
Èrebo* Gen. i. «. i. =^Gen» a. «* i* «. 4. 
Ericina* Cogn» /i* 11* 

Ermafrodito. Ce/i. 3. «. 5* = G^/z. 4. n. 7. 
Ermes. Ge«. 3* n. 5. = Gè»* 4t /i. 7»== Ge«* 

6. A. 6. 
Ermeti, o Erme . Gen» 6» /i. 6* 
Ermione , o Armonia * Gen. 5* »» i/* 
Ero* Gext* .3. /{• 5. 
Esculapio* Ge/Zf j. il. 2. =sG^/t*€* /i* j. = 

Ritr» n. 19. 
Esperetusa . Gen. 5* //. 14. 
Esperidi. Gen» 4* ;2* io. = Gen* 5. /z* 14* ^ 

dopo il n. 18. 
Espero* Ge/i. 3. «• 4*= Gc/z* 4* «. io. = Gen. 

5. iz. 14. 
Etere • Gen. i. /z* 3* = G^/i* 2. n. i. /z. a* ^ 
Eufrosina* Gen. 5* /i« 13* - 

Eumenidi* Gen. 2. /z. 5* ^ 

Euridice* Gen. 6. n. i8* ^ 

Eurifessa. Gen. 5* »• i* 
Eurinome* Ge;i* 5* n* 8* 
Euristeo. Ge/z. 5* /z* i8* 
Europa* Gen. 5. /z* 17* ^ 

Euterpe* Ge/i* ;• /z. 14* ' 



24 



3/0 Catalogo 

F 

Fabulino. Gen» 6* n, ip. 

Fati • Gen 2* n, 3. = Gen, 6* tu 5* 

Fatua Dea. Gen 6. n* i. 

Fatuo Dio. Gen. 6. ;z. l. 

Fauna. Gen. 6. n. i* 

Fauni. Gen, 6. n» i. 

Fauno il vecchio. Gen. 6. n. i« 

Febbre Dea. Gen. 6. n. 23* 

Febbruale Dea. Cogn. n. 4. 

Febo» Gen. 5. n. 4. 

Fede Dea. Gen. 6. n. ai. 

Felicità Dea . Gen. 6. n. 232 

Feretrio» Cogn. n. 3. 

Fetonte. Gen. j. n. i. =s G^/t. 6. ix. 4. 

Fetontiadi. Ge/z. 5. /z. 4. 

Fetusa. Gen. 5. a. i. = Gen. 6. /i. 4. 

Fiducia Dea • Gen. 6» n. si. 

Fibra. Gen. 4. n. f.^ss^Gtn. 5. n. /• 

Floi'iali feste . Gen. 4. n. y. 

Forcì^. Gen. 6. n. la. . 

Fulininatore Dio. Cogn. n. 3. 

Furie. Gen. a. 0. 5. 

Galatea . Gen. 4. n. 4.=^ Gen. 6. n. 13. 
Galli sacerdoti . Gen. 3. «• i. 
Ganimede • G^/z. 5. n. 12. 
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Gemini • Gen* 5. /i. 9. 

Cenj . Gen* i* n» a. n* 6. 

Genitale Dea. Gen* 5. n. 4* 

Gerione. Gen. 5. dopo il n. i8* 

Giacinto. Gen. ;• /z. 2, 

Giano* Geti" 3. «• i» = Gen» %• «• i^. 

Giasone • Ge/i* 6. /i. !$• 

Giganti. G««. 3. n, a«=s Gen. 5« «• 8. n. 13. 

Giove* Ge«. 3. n. l. «. a» = Gen* 4. zi- 1- n» 3. 

«. 8. /i* 9. n. IO. s=3 Ce/i. J. «. a- ^. 3» '*• 5* 

12. (J. A. 8. a. «9. n- IO. «. 1 1. «• 12. ff« 1 3* ir. 14. 

n* 16. o. 17. «r. 18. = Gen» 6. n. 4. n* 5. «• 9. 

«. 13. a. 14. s= Cogn.tt. 3. s=s i^r. «.4- 
Giunone. Gen» 4. a. i. a. 8.=aCea. 5. a. 4. 

a. 5. a. 7. a. 8. a. io. a* 18. Gea. 6. a. 15- 

= Cogn» a. 4. = RUr, a. 5. 
Giunone profonda . Cogn. a. 9. 
Giustizia Dea. Gen, 5. a. £• 
Glauca. Gea. 4. a. 4. 
Gnidia . Cogn* ii. 
Gorgonidi. Gea. 6* a. I2« 
Gradivo. Gea. f. a. 7. 
Grazie, (y^a. 5. a. i3« 



lana. Cogn* a. 8* - 

ladi. Gen. 4. a. io. 

Japeto. Gen. 3. a. 4»=sGen» 4* a. 9. 

Icaro. Gen^ 6* a. io. 
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Idea« Cogn» n, 2. 
Idei* Gen» 3. n. i. 

Idótea. Gen» 4. n* f* 

Idra mostro. Gen. 5. dopo il /z« iS« 

Uia. Gen* 6. n« i7« 

Imene, o Imeneo. Gen* 6. /i. 8* 

Inaco. Gen. 5. /i. io* 

Inferno • Gen. 2. a. 6. = Ge/i. 4. n. i. /i. 2. 
A« 6 :^ Gen. %• n. 3. xt« 5. ;x. 17, e dopo 
il /i. i8«s= Ge«. 6» n* 18. = Cogn. n* 5» 

Io. Gcn, f. n. IO* 

Jole . Gtn, 5. n. 18 . 

Iperione . Gcn. 4. «. 2. = Ctf«. 5. n. x. 

Ippocrene fonte • Gtn. 5. a. 14^ 

Ippocrenìe. Cogn. 14. 

Ippolita. Ce«. 5. dopo il /i. 18. 

Ippona. Cen. (J. «. 23. 

Ippoto. Ctf/r. 6. «• p. 

Iride. Ge/i. 4. «. 8. 

Isiaci. Gtn. J. «. io. 

Iside. Gtn. 5. a. io. 

Istmici giuochi 4 Gtn. 6. «. 3. 

Jugatino. Gtn. 6. n. 20. 



Labirinto. Gen. 6. n. io. n. if« 
Lachesi. Ce/i. 2. n. 4. 
Lacinia. Cognx a. 4. 
Lampetusa. Gtn. 6. n. 4. 



»«.»♦ 
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Lampezia* Gen. 6 n 4. 

Lara , o Larunda • Gen. 6« n. /• 

Lararj* Gen, 6. n. 7. 

Lari . Gen* !• /i. 6. =s Gen* 6* n, 7» 

Latona* Gen, ^. /i. 2* 

Latoni^. Cogn n 8. 

Laverna. (r^/z 6. n. 22. 

Lauro y o Alloro. Gen. ;• »• i. 

Laziale • Cogn n. 3. 

Leda. G^n. 5. n. 9* 

Lemuri. Ge/i. 2. /i. 6. ' 

Leneo. Co^« n. 13. 

Levana* Gen. 6. /i. 19* 

Leucotea. Gen, 6* n* )• 

Libera Dea. Cogn» n. 9* 

Libero Dio Cogn. n. 13* 

Libertà Dea. Gen, 6. n* 2%. 

Libitlna. Cogn. n^ ii« 

Licaone. Gen. 5. n. {• 

Lothide • Gen. 6 n. 2* 

Lubentina. Gen. 6 n. 22. 

Luce Dea. Gen. i.n. 2*^=».Gen, 2. n* l. n. 2« 

Lucejo . Cogn» n. 3. 

Lacina* Gen. 5 xt. 4. 

Luna . Gen. 4. n* 2. = Gen* 5. n, x. n. 3. ;r. 4. 

= Ritr, n. xo« 
Lupercali feste. Gen. 6. *. i. 
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M 

Macaone. Gen> 6* n. f. 

Madre casta . Cogn» n. 6* 

Madre degli Dei. Cogn. n. 2. 

Magico Dio/ Cogn. n. 5» 

Maia < Gen* 5. n» 5. 

Mani. Gen. i\ n* 6. 

Mania. Gen 6 n* /• 

Manturna. Gen. 6. tu 20. 

Mare Gen. 4. /i. i. 

Marte. Gen, 4. «. i.ssGe/i. 5, ». y, n, g. 

= G^fi 5 «. 2. n. 17, 
Marzio Dio. Cogn. n. 3* 
Matralia. Ce/z 6. n. 3. 
Matrona. (?^/i. 5. /r. 4» 
Matuta . (?^/z. 6. ;i. 3. 
Medea, (re/z, 6* /z* x6< 
Medusa . Ge«. 5. n. 14. sbs c«». 6. n. tu. 
Mefiti. Gen- 6« /z* 2}» 
Megera, èe/z. 2. xr..5» 
Melanta. G#/z. 4. ^. 5. 
Melicerte . Gen. 6. /z. 3. 
Melissa . G^/z. 4. /z, i. 
Meli te Ge«. 4. vz. 4. . 
Melpomene. Ge«. 5. n. 14. 
Meninone. G^/z. 6. «..)• 
Menadi. Gen. 5, n. ix. 
Menelao. Gen. 6. /z. ij. 
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Mente Dea. Gen. 6. n* 23. 

Mercurio. Gen. 4. n. 9 ==i Gerì' ^. n. ^. n. io. 

«=s Gea. 6. /z. t. «. 14. H. i^, ss Aiff. w. I j, 
Mida. Ce/i. 6. /i. 14» 
Minerva, ^e/j. 4. /i. i, = Gtn. 5. /i. (J. «. 13. 

n* 17, = Gen. 6. «. I2« ;z. 14. n. i^. = 

Cogn» n. IO. ÌUtr. n. 14. ' 
Minosse. Gen. 5. n. ty,n. 18. «= 6e/2. 6. n. io* 

«•II. 
Minotauro. Gen. 6. n. io» n. ii. 
Moneta Dea • Cogn* n. 4^ 
Morfeo Gen. 6. «. 23. 
Morte Dea • Gen. 6. n* 23. 
Mulcibero. Gen- %. n. i, e 
Murcia. Gen. 6. n. 22. 
Muse. Gen* 4. n. i. = Gen. J. n» I4.9s G^/z* 

6* n. i8» =3 Co^/z. ». 14* 



>■ \ 



N . . 

Natio Dio. Ge/i. 6. n. 19. ' ' 

Navi Ninfe. Gen. 6. n* ijl 

Nemesi . Gen, 4. n. i.= ^èn. 5. n. 6* 

Nenia • Gen. 6. n. 23. 

Nereidi. Gen. 4* n. 4.=^ C^/z. 5. n. ii. 

Nereo. G«/z. 4. n. 4. 

Nettuno • Gen. 3. n. i. = Gen. 4. n. x. /r. 3. 

^=^Gen. J. A. X4.=sG^/z« 6* n% Z2« iz. Z3< 

= Rìtr, n. 7. 
Ninfe. Gen* 4. n. 3. /z. 4. ss Gen. J. /z. li. 
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Niobe. Gen» 5. n. io* 

Ntsi Dei. Ge/i' 6. n. aa 

Notte Dea . Gen. i. /z* i. «= Gtn* a. n» i. n. 4* 

Nube Dea. (?e/i. 4. n. 8« 

O 

Oceano .. Gen» 3. n. 3. ss Gen* 4* n* 3* n* 4« 
n. 5.sss^ea. ^. u, S, 

Olimpici giuochi. (?e/i. 6* n* 3* *» Co^a* /r.3. 

Olimpio Dio . Cagn* n. 3* 

Onore Dio. Gen» 6. /»• ai. 

Ope Dea. Co^n. a. 2. 

Orco Dio. Co^/z. A. 5. 

Oreadi. {?6/x. 5. /i. ii* 

Ore Dee. Gen^ 5. /i. i. 

Orfeo. Gen. 6. «. 13. 

Orgio. Cogn. n iS. 

Oritia. Ge/i. 4. /i. 4. 

Orsa maggiore. Gen. $• »• $• 

Orsa minore. Ce/i. 4. «• i. 

Orta. G^/i. 6. /i. 23. 

Osiri. G<a. 5. n, io» 



Pace Dea . Gen. 6. n. au 
Pafia • Cogn. o« II. 
Palemone. Gen. 6. n. 3. 
Pales. Gen. 4. a- 6. 
Paiìlie feste. Gen. 4. n. 6* 
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Pallade. Cogn, «. io. 
Fallante. Cogn. a. io. 

Pan , o Pane. Ge'z. 5. n, i. =3 Gin* 6» n* i* iz. 14. 
Pandora. Gen. 6. n. 14. 
Panischi. Gen. 6. n. i. 
Parche . Gen. 2. n* 4. 
Paride. Gen. 6. /i. IJ. 
Parnasie Dee. C^^/i. «• 14* 
Parthenia Coga, n. 4. 
Pasifae. Gen. 6. «. io. n. ii« 
Patareo. Cog« /i. 7. 
Patulcio. Ge/i. 5. «. 16. 
Pavenzia. Gen. 6. n. 19. 
Pavere Dio. Gen. 6. n. aa. 
Pean. Gen. 5. «. i. 
Pegasee Muse. Cogn. n. 14* 
, Pegaso cavallo . Gen.. 5. n. 14* ~ Gtf«. 5. xr. il. 
Penati . Gen. a. «. 6. = Gen. 6. /i. 7. 
Penelope. Gen. ó.n. i. 
Penetrali . Gen. 6. n. 7. 
Perfetta Dea. Cogn. «. 4- 
Perseo. Gen* 6» «. la. 
Pico . Gen* 5. «• i^« ==* Gc«» 6- «• S* 

Pieridi. Co^i- «• M» 

Pietà Dea. Gen. 6. n. il* 

Pilunno. Gen. 6. «. la. . *^'' •: 

Pimplee. Cogn. n. 14* 

Piogt'ia d'oro. Gen. 6. n. la. 

Pirra. Gen. 5. n. 1%. 



37^ Cataiogo 

Pitio* Cogn, n. y. 

Pitone serpente . Gen. 5. a. 9. ss Cogtu n. 7. 

Pitonica arte. Gen. 5. n. 2. 

Plejadi. Gen. 4. n. io. 

Pluto • Gen. 4^ n. 6. 

Plutone. Gen. 3. «. 1. = Gen. 4. n. 1. n. 1. n. 6: 

= Gen. 5. «, 3. «. 17. «. 18. =« Ce/i. 6.«. i8. 

= Co^«. «. ^.^=sRur. il. 6. 
Pluvio Dio . Cogn. a/ 3. 
Podalirio. Ge/i. 6. «. ^. 
Polifemo. Ge«. 6. /z. 13. 
Polimnia . Cc«- 5. «• 14. 
Pollenzia. G^/i. 6. n. 23. 
Polluce . Gf«. 5. /z. p. s= iJ/rr. /t. 17. 
Pomi d'oro. Gen. 5. «. 4. 
Pomo d'oro. Gen. 6» ». 15. 
Pomona. Gen. 4. n. 5. 
Portunno. G^/i. 6. n. 3* 
Postversa. Gm. 6. «. ao. 
Potina. G^/2. 6m n. i^. 
Priapo . Gen. y. n. 8. = Gtf«. 6. «. 2, 
Prometeo. Gc/i. 3. n. 4. = Gr/z. 4. n. 9. =s C^^, 

5. «. 15. e dopo il /i. i8. = Ge/(. 6. a. 140 
Pronuba Dea. Gen. 5. a. 4. 
Prosa Dea . Gen. 6. n. 20. 
Proserpina. Gen. 4. n. 6.^^ Gen. 5. a. 3.= 

Cogn. a. 9» 
Proteo. Gen* 4. a. 5. 
Pudicizia Dea. Gen. 6. a. 21. 
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Quiete Dea • Gen. 6. tu 23. 

Quincjuatria Dea. Co^n* n* io. 
Quirino Dio. Ce/z. 6. /2« 17. 

R 

Radamanto . Gen* 5. a. 17. n. i8* 

Ramnusia . G^n. \» n» 6 

Rea Dea. G^a. 3. «. i»=? Ge/i. 4^ «. i. «. 3, 

A. 6. «= Co^/2» «. a. = Ritu «• 2.' 
Regina Dea • Cogn. n. 4* 
Remo. Gen. 5. j»* 7* = G^/i- 6. «. 17, 
Romolo* G<«. 5. a. 7. «s=(Jc/it & a» 17. 
Rubìgo. Gen. 6. xt. 23. 
Rugiada. Gen. 5. /z. i. 
Rumina* Ge/z« 6. n. 19. 



Saettatore Dio. Gen. 5. «• i.^^Cogn. n* 12» 

Salmace . Ge/i. 4. n* 7. 

Salute Dea. Ge/i. 6* n» 23. 

Sangaritide* Ge/z. ^ /t. i. 

Satiri. Ge;z. ^. /z* ii.3=Ge/ik ($• /i. i. 

Saturnali feste* Gen» 3. «• {. 

Saturno. Gen* 2. /z* l« «s Ge/z* 3. «z» i< xz. 2. 

n. 3* a. 5« = Gé/z. 4. /z. I4 7z. 2. nt 3* ^* ^* 

5= Cogn. n. i» = Ritr* «• X» 
Scilla* Gen, 6* /in 5* 
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Secolo d'oro. Gen. ^» n, u 

Semele* Gen, 5. n. ii. 

Serapi. Gen» 5^ #x. io. 

Sergesta Gen. 6. iz. 9. 

Servatole Dìo. Cogn* n. 3. 

Sileno. Gen, 5. n. 11. =s Gen, tf. n» a. 

Silvani . Gen. 6. n. i. 

Silvano il vechio. Gen. 5. n. z« 

Sole.. Gen, 4. n. 2. =sGeii. ^. /i. i. a. 4. 

6e/2. 6. /i. 3. n» 4» n> 5* =s jRirr* a« 9. 
Sospite Dea. Cogn. n. 4» 
Statore. Co^/i. n, 3. 
Stercuzio Dio. <7«/z. 6. n. 33. 
Stige. {?e/z. 5. /i. 13. =sCo^/z. /i. 5. 
Stigio Dio. Cogn. n. 5. 
Stinfalidi augelli . Gen^ S- dopo il /t. i8. 
Strenua Dea. Gen. 6. n. ai. 



Talassione. Gen. 5. /i. 8* 
Talasso • Gen. 6. n. 8. 
Taiia Grazia. Gen. 5. n. 13. 
Talia Musa . Gen. 5. /i. 14. 
Telemaco « Gen» 6. n. i. 
Temide. Gen» 5. n. <$. n. 15* 
Tempo. Co^/i. n. z.ss/^irr. n* i. 
Terapnei. G^n. 5. n. 9. 
Terminali feste ^ Gen. 6. n. 6. 
Termini statue. G^aì 6. n» 6» 
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Termino Dio. Gen. 6, n. 6. 
Terra coltivata Dea . Cogn. n. 2. = Rìtr. n. %• 
Terra incolta Dea. Gen. i. »• i.^^Gen. %• 
n. I. = (?«/i*3* riè I. n.2. a. 3t 4 =>= Co^/z* il. 2. 

Terremoti. Ge/z. 4. n. 3. . 

Tersicore. Gen. 5. xt. 14* . * 

Teseo, (r^n. 6. n. 3. ;z. ri. 

Teti ■ Gen» 3. /z. 3.^=5 Ge/z. 4» n.l.n. 4. n. 5. 

= Ge/z. J. a. 8. =s Ce». 6. /z. 3. 
Tia. Ge/z. 5. iz, i. 
Tiadi. Gen. 5. n. ii. 
Tifeo • Gen. 3. ». 2. 
Tifone. Gtf/z. 5. ». io. 
Tindaro. Ge/z* 5. iz. 9» 
Tìsifone. Gè». 2. /z. 5. 
Titani. Ge/z. 3. »• x. n* i. s= Gfiz^ 6. ». p. 
Titano . Gen. 3. n. i. n. 2. n. 3. =k^^ Gen. 4. n. 2. 
Titea. Gen. 3. n. 2. 
Titone. Gen* 6. n. 3. 
Tonante Dio. Cogn. n. 3. 
Trioculo Dio. Cogn. n. 3. 
Trismegisto. Gen. 5. n. 5. 
Tritonia. Cogn. n. io. 
Trivia Dea. Gen. %. n. %. 
Turno • Gen. 6. n. 17* 

u 

Ulisse. Gen. 6. n, l. n. 5. n. 13. 
Urania. Gen. 5. n. 14. 
Urano. Gen. 2. n. i. 
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V 

Vacuna • Getu d* n. 23« 

Vello d'oro. Gen* 6. n. i5« 

Venere. Gen. %• n. 8. n* ij.ssGe/i* 6» n* 2. 

n* 8. IX. 14. A. 15* n» ij.c^Cogtu /i* ii«=9 

Ritr* IX. 1 6. 
Venti. Ge/x* d« ix. 9. 
Vertunno • Cf^/x. 4* ^* S* 
Vesta maggiore. Gen. a» n. i. 
Vesta minore. Gtn. 4. ix. d* 
Vestali feste . Gen. 4. n. 5. 
Vestali vergini • Gcn. 4. ^« 6. 
Vibillia. Gen. 6. ix. 23* 
Virìplaca Dea. Gen. 6. ix. 20» 
Virtù Dea. Gen. 6. ix. 2i. 
Vittoria Dea • Gen. 5. ix. X3* 
Voluttà Dea . Gen. 6. ir. 22. 
Vulcano • Gen. 4. n. z =s Gaim f • ix« & :«;p Ge/i • 

6. n* 13. ix. 14. s=si2irr« n* !{• 



Zeffiro Dio . Gen* 4. u. /• 

I nomi mitologici , o favolosi » di questo 
Catalogo sono 512. 







eurori. 


GORBEnONI. 


Pag' 


Un. 






58 


3 


toa-to 


to-sto 


68 


i3 


preci-pitoeo . 


precipitoso . 


69 


I 


precipitosìssima-mente 


precipito- sìssimamente 


80 


Ho 


sillaba 


vocale 


83 


IO 


quelle a due 


a quelle due ^ 
Nulla 


164 


7 


Nullo 


168 


20 


iammezzare 


frammezzare 


217 


ao 


luoghi fallo 


luoghi*, fallo 


249 


7 


tutto 


tutte 


3ii 


la 


collocata 


collocato 


337 


IO 


Imene Talasso 


Imene, e Talasso 


349 


6 


preside 


presiede . 



/ 



:..j/! 



•■j ì 



'. -. Il 



. £.- 



!.; . . 



( .. 



i . . i 



« ... j 



< 



> *. 



■ I 



» . 



/ 



/ 



/'■■ 



/ 



■'* 






«; 




>/s-^ 



'^s 



'^/S ff 



f • 



r 1 



F 



mmKmmmmm 



1 



"rfciàs^^ 




\ . <*■ 




